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  REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE

  LEGGE REGIONALE  3 maggio 2018 , n.  2 .
      Codice degli enti locali della Regione autonoma Trentino-

Alto Adige.    

      (Pubblicata nel Supplemento n. 2 al Bollettino Ufficiale della 
Regione Trentino-Alto Adige n. 19 del 10 maggio 2018)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ).   

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Capo  I 
  AUTONOMIA E FUNZIONI COMUNALI

  Art. 1.
      Autonomia della comunità locale    

     1. Le comunità locali sono autonome. 
 2. Il comune, ente autonomo, rappresenta la comunità 

locale, ne cura gli interessi e ne promuove lo sviluppo. Il 
comune, nel cui territorio coesistono gruppi linguistici ed 
etnico culturali diversi, opera anche al fine di salvaguar-
dare e promuovere la lingua, cultura e l’identità di tutte le 
proprie componenti, riconoscendo alle stesse pari dignità, 
nonché lo sviluppo armonico dei loro rapporti, al fine di 
garantire una reciproca conoscenza e una proficua convi-
venza tra i gruppi. 

 3. Nei comuni della Provincia di Bolzano, per la nomi-
na e il funzionamento degli organi dell’amministrazione 
comunale, per l’insediamento di comitati e commissioni, 
per la nomina di rappresentanti del comune in enti e isti-
tuzioni, nonché per l’assunzione e gestione del personale 
dipendente, si applicano le norme previste dallo statuto 
speciale e relative norme di attuazione in materia di pro-
porzionale fra i gruppi linguistici, nonché quelle sull’uso 
delle lingue italiana, tedesca e ladina. 

 4. La composizione di tutti gli organi collegiali istitu-
iti in seno ai comuni, loro consorzi, enti pubblici dipen-
denti dalla regione o il cui ordinamento rientra nella sua 
competenza legislativa anche delegata, e relative aziende 
anche a ordinamento autonomo, in Provincia di Bolzano, 
deve adeguarsi alla consistenza dei tre gruppi linguistici 
quale risulta dall’ultimo censimento ufficiale della popo-
lazione, con riferimento all’ambito territoriale di ciascun 
comune, consorzio o azienda, fatta salva comunque la 

possibilità di accesso agli appartenenti al gruppo lingui-
stico ladino. 

 5. Nelle nomine e designazioni di rappresentan-
ti del comune presso enti, aziende e istituzioni operanti 
nell’ambito del comune o della provincia, ovvero da essi 
dipendenti o controllati, o di componenti di commissioni, 
a eccezione di quelle consiliari, effettuate dagli organi co-
munali deve essere garantita una adeguata rappresentanza 
di entrambi i generi, da assicurarsi, eventualmente, nelle 
successive nomine o designazioni. 

  6. Il comune ha autonomia statutaria, normativa, orga-
nizzativa e amministrativa, secondo i principi fissati dal-
la Costituzione. Il comune sulla base di quanto disposto 
dall’art. 65 del decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1972, n. 670 provvede a disciplinare l’ordina-
mento del personale compresa la disciplina delle modalità 
di conferimento degli incarichi dirigenziali, i titoli di stu-
dio e i requisiti professionali necessari per l’affidamento 
degli incarichi dirigenziali, nel rispetto dei seguenti prin-
cipi generali:  

   a)   l’economicità, la trasparenza, l’imparzialità e la 
rispondenza al pubblico interesse dell’azione amministra-
tiva, perseguendo l’efficienza del sistema organizzativo 
comunale; 

   b)   la distinzione tra funzioni di indirizzo politico-
amministrativo e funzioni di gestione nei comuni dotati 
di figure dirigenziali; 

   c)   la funzionalità e l’ottimizzazione delle risorse per 
il migliore funzionamento dei servizi, compatibilmente 
con le disponibilità finanziarie e di bilancio; 

   d)   l’adeguatezza delle competenze professionali alla 
complessità degli affari demandati alle singole strutture 
organizzative dell’ente; 

   e)   l’armonizzazione delle posizioni funzionali nel 
rispetto dei contratti collettivi di intercomparto e di com-
parto, a livello provinciale; 

   f)   l’equivalenza dell’abilitazione all’esercizio di fun-
zioni dirigenziali conseguita presso le pubbliche ammini-
strazioni del medesimo intercomparto provinciale. 

 7. Il comune gode di autonomia finanziaria secondo 
quanto stabilito dalle leggi dello stato e dalle particolari 
disposizioni contenute nelle leggi delle Province autono-
me di Trento e di Bolzano emanate in attuazione degli 
articoli 80 e 81, comma 2, dello statuto speciale per il 
Trentino-Alto Adige approvato con decreto del Presiden-
te della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670.   

  Art. 2.
      Funzioni    

     1. In armonia con il principio costituzionale della pro-
mozione delle autonomie locali e in attuazione dei prin-
cipi di sussidiarietà, responsabilità e unità che presiedono 
all’esercizio dell’azione amministrativa, nonché di omo-
geneità e adeguatezza, sono attribuite ai comuni tutte le 
funzioni amministrative di interesse locale inerenti allo 
sviluppo culturale, sociale ed economico della popola-
zione e sono assicurate ai comuni le risorse finanziarie 
necessarie per lo svolgimento delle funzioni stesse. 

 2. La regione e le province autonome individuano le 
funzioni che sono trasferite, delegate o subdelegate, ai 
comuni singoli o associati, avuto riguardo ai rispettivi 
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ambiti territoriali e popolazioni interessate, al fine di as-
sicurare efficacia, speditezza ed economicità all’azione 
amministrativa, nonché la partecipazione dei cittadini al 
migliore perseguimento del pubblico interesse. 

 3. I comuni singoli o associati, nell’esercizio delle ri-
spettive funzioni, attuano tra loro forme di cooperazione e 
di sussidiarietà, anche con privati, per assicurare l’econo-
mia di gestione delle attività e dei servizi o qualora l’inte-
resse riguardi vaste zone intercomunali. 

 4. Spettano inoltre ai comuni, ove la legge provinciale 
lo preveda, le funzioni che le leggi dello stato attribuisco-
no alle comunità montane.   

  Art. 3.
      Decentramento comunale    

     1. I comuni con popolazione superiore a 30.000 abitan-
ti possono articolare il loro territorio per istituire le cir-
coscrizioni di decentramento, quali organismi di parteci-
pazione, di consultazione e di gestione di servizi di base, 
nonché di esercizio delle funzioni delegate dal comune. 

 2. L’organizzazione e le funzioni delle circoscrizioni 
sono disciplinate dallo statuto comunale e da apposito re-
golamento. Il consiglio comunale, con deliberazione ap-
provata con il voto favorevole dei due terzi dei consiglieri 
assegnati, può attribuire un gettone di presenza per i con-
siglieri delle circoscrizioni per le sole sedute del consiglio 
circoscrizionale e una indennità ai presidenti dei consigli 
circoscrizionali, in misura non superiore al 6 per cento 
dell’indennità del sindaco per i comuni della Provincia di 
Bolzano e non superiore al 10 per cento dell’indennità del 
sindaco per i comuni della Provincia di Trento, determi-
nata tenuto conto dell’ampiezza del territorio della circo-
scrizione, della consistenza demografica e delle funzioni 
attribuite alla circoscrizione. 

 3. Il consiglio circoscrizionale rappresenta le esigen-
ze della popolazione della circoscrizione nell’ambito 
dell’unità del comune ed è eletto a suffragio diretto. Lo 
statuto sceglie il sistema di elezione che è disciplinato 
con regolamento. 

 4. Il sistema di elezione del presidente del consiglio di 
circoscrizione è stabilito dallo statuto e con regolamento 
sono disciplinate le modalità per l’elezione. 

 5. Fino all’approvazione delle modifiche statutarie e 
del regolamento conseguenti a quanto disposto dal com-
ma 3, si applicano le norme stabilite per l’elezione del 
rispettivo consiglio comunale. La giunta regionale adotta 
con regolamento la necessaria disciplina integrativa.   

  Capo  II 
  AUTONOMIA STATUTARIA E POTESTÀ REGOLAMENTARE

  Art. 4.
      Statuto comunale    

     1. Il comune adotta il proprio statuto. 
 2. Lo statuto viene deliberato dal consiglio con il voto 

favorevole dei due terzi dei consiglieri assegnati. Qualo-
ra tale maggioranza non venga raggiunta, la votazione è 

ripetuta in successive sedute da tenersi entro trenta giorni 
e lo statuto è approvato se ottiene per due volte il voto 
favorevole della maggioranza assoluta dei consiglieri as-
segnati. Le disposizioni di cui al presente comma si appli-
cano anche alle modifiche statutarie. 

 3. Lo statuto è pubblicato nel bollettino ufficiale della 
regione e nell’albo telematico dell’ente per trenta giorni 
consecutivi. Lo statuto entra in vigore il trentesimo gior-
no successivo alla sua pubblicazione nell’albo telematico 
del comune. 

 4. Copia dello statuto è inviata alla giunta regionale, 
presso i cui uffici è tenuta la raccolta degli statuti comu-
nali, e al commissario del Governo competente. L’ufficio 
della giunta regionale competente alla raccolta e conser-
vazione degli statuti comunali promuove adeguate forme 
di pubblicità degli statuti stessi. 

 5. Entro i trenta giorni di affissione può essere richie-
sto   referendum   confermativo delle modifiche apportate 
allo statuto, purché queste non derivino da adeguamenti 
imposti dalla legge. In tal caso l’entrata in vigore dello 
statuto viene sospesa. La decisione in ordine all’ammissi-
bilità del   referendum   viene assunta entro i successivi tren-
ta giorni. Per il   referendum   confermativo trova applica-
zione quanto previsto dall’art. 15, salvo quanto disposto 
dal presente comma. Il numero di sottoscrizioni richiesto 
a sostegno del   referendum   non può superare rispettiva-
mente il 10 per cento, nei comuni fino a 10.000 abitan-
ti, il 7 per cento nei comuni con popolazione compresa 
tra 10.000 e 30.000 abitanti e il 5 per cento, nei comuni 
con più di 30.000 abitanti, degli elettori iscritti nelle liste 
elettorali del comune in possesso del diritto di elettorato 
attivo per l’elezione del consiglio comunale. Le sottoscri-
zioni vengono raccolte entro novanta giorni dalla notifica 
della decisione di ammissione del   referendum  . Ai fini del-
la validità del   referendum   confermativo non è necessaria 
la partecipazione di un numero minimo di aventi diritto 
al voto. Le modifiche statutarie sottoposte a   referendum   
confermativo non entrano in vigore se non sono approva-
te dalla maggioranza dei voti validi.   

  Art. 5.
      Contenuto dello statuto    

     1. Lo statuto stabilisce le norme fondamentali dell’or-
ganizzazione dell’ente e in particolare specifica le at-
tribuzioni degli organi e definisce la forma di gestione 
amministrativa nel rispetto del principio di separazione 
fra funzioni di direzione politica e funzioni di direzione 
amministrativa. 

 2. Nei comuni privi di figure dirigenziali, oltre al se-
gretario comunale, lo statuto può prevedere disposizioni 
che, anche rinviando a norme regolamentari di caratte-
re organizzativo, attribuiscano al sindaco, agli assessori 
o all’organo esecutivo il potere di adottare atti anche di 
natura tecnico-gestionale. Sono in ogni caso riservate al 
sindaco le funzioni di natura gestionale a esso attribuite 
dalla vigente legislazione, con facoltà dello stesso di dele-
garle agli assessori, ai dirigenti o ai responsabili dei servi-
zi individuati secondo il regolamento di organizzazione. 

 3. Lo statuto stabilisce le forme di garanzia e di parte-
cipazione delle minoranze e determina i diritti di iniziati-
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va, controllo e partecipazione dei consiglieri e dei gruppi 
consiliari. Stabilisce i casi di decadenza dei consiglieri 
per la mancata partecipazione alle sedute e le relative pro-
cedure, garantendo il diritto del consigliere a far valere le 
cause giustificative. 

 4. Lo statuto fissa inoltre il termine entro il quale il 
sindaco, sentita la giunta, presenta al consiglio le linee 
programmatiche relative alle azioni e ai progetti da rea-
lizzare nel corso del mandato. Lo statuto definisce altresì 
i modi della partecipazione del consiglio alla definizione, 
all’adeguamento e alla verifica periodica dell’attuazione 
delle linee programmatiche da parte del sindaco e dei sin-
goli assessori. 

 5. Lo statuto stabilisce altresì le forme della partecipa-
zione popolare, del decentramento e dell’accesso dei cit-
tadini alle informazioni e ai procedimenti amministrativi. 
Lo statuto può prevedere altresì la possibilità di sperimen-
tare forme innovative di partecipazione dei cittadini e di 
democrazia diretta, promosse e autoorganizzate da gruppi 
informali, comitati e associazioni di cittadini. Lo statuto 
prevede forme di partecipazione dei giovani minorenni 
al fine di contribuire a una politica comunale orientata 
verso questa età, di stimolare e rendere possibile la loro 
partecipazione ai progetti che li riguardano. Lo statuto 
può prevedere forme di partecipazione delle persone con 
oltre sessantacinque anni di età al fine di contribuire a una 
politica comunale orientata verso la terza età, di stimolare 
e rendere possibile la loro partecipazione ai progetti che 
li riguardano. 

 6. Lo statuto individua inoltre dei sistemi di controllo 
interno, al fine di garantire il funzionamento dell’ente, 
secondo criteri di efficienza, di efficacia e di economicità 
dell’azione amministrativa, nonché forme e modalità di 
intervento, secondo criteri di neutralità, di sussidiarietà e 
di adeguatezza. 

 7. Negli statuti dei comuni della Provincia di Bolzano e 
dei comuni ladini della valle di Fassa sono previste speci-
fiche disposizioni a tutela dei gruppi linguistici secondo i 
principi fissati dall’art. 6 della Costituzione, dallo statuto 
speciale e dalle relative norme di attuazione. Analoghe 
disposizioni sono contenute negli statuti dei comuni ger-
manofoni della valle del Fersina e di Luserna della Pro-
vincia di Trento.   

  Art. 6.
      Potestà regolamentare    

     1. Nel rispetto della legge e dello statuto, il comune 
adotta regolamenti per l’organizzazione e il funzionamen-
to delle istituzioni e degli organismi di partecipazione, 
per il funzionamento degli organi e l’esercizio delle fun-
zioni, nonché regolamenti per l’organizzazione e il fun-
zionamento delle aziende e degli enti da esso dipendenti. 

 2. I comuni disciplinano con appositi regolamenti, nel 
rispetto dei principi generali stabiliti dalla legislazione 
regionale, la dotazione organica del personale, l’organiz-
zazione degli uffici e dei servizi, in base a criteri di auto-
nomia, funzionalità ed economicità di gestione e secondo 
principi di professionalità e responsabilità. Il regolamento 
disciplina l’attribuzione ai dirigenti di responsabilità ge-
stionali per l’attuazione degli obiettivi fissati dagli organi 
dell’ente e stabilisce le modalità dell’attività di coordi-
namento tra il segretario dell’ente e i dirigenti medesimi. 

 3. La notificazione degli atti del comune o, su richiesta 
degli interessati aventi diritto, di altri atti, è disciplinata 
con regolamento comunale. 

 4. Lo statuto deve prevedere adeguate forme di pubbli-
cità per i regolamenti. 

 5. I regolamenti entrano in vigore a decorrere dalla data 
di esecutività della delibera di approvazione. 

 6. La violazione dei regolamenti e delle ordinanze co-
munali comporta, nei casi non disciplinati dalla legge, 
l’applicazione delle sanzioni amministrative determinate 
dal comune con proprie disposizioni regolamentari entro 
i limiti previsti dall’art. 10 della legge 24 novembre 1981, 
n. 689 e successive modificazioni.   

  Capo  III 
  EMBLEMA E TITOLO DEL COMUNE

  Art. 7.
      Emblema del comune e distintivo del sindaco    

     1. Il comune può avere un proprio gonfalone e uno 
stemma. 

 2. Su proposta del comune il gonfalone e lo stemma 
sono approvati dalla giunta provinciale, per delega della 
regione. La descrizione e il facsimile dei medesimi sono 
pubblicati nel bollettino ufficiale della regione. I comu-
ni, che all’entrata in vigore della legge regionale 21 otto-
bre 1963, n. 29 possedevano un proprio gonfalone e uno 
stemma, possono conservarli. 

 3. Il comune disciplina con regolamento l’uso del pro-
prio gonfalone e dello stemma, nonché i casi di conces-
sione in uso dello stemma a enti o associazioni, operanti 
nel territorio comunale, e le relative modalità. 

 4. Il sindaco è autorizzato a fregiarsi di un distintivo di 
riconoscimento, accompagnato dalla tessera. 

 5. I distintivi dei sindaci sono determinati dall’art. 7 
del decreto del presidente della giunta regionale 12 luglio 
1984, n. 12/L.   

  Art. 8.
      Titolo di «Città» o di «Borgata»    

     1. Con decreto del presidente della regione, su confor-
me deliberazione della giunta regionale, sentita la giun-
ta provinciale territorialmente competente, può essere 
conferito ai comuni che ne facciano domanda il titolo di 
«Città» o di «Borgata», dopo che siano state verificate le 
condizioni di cui agli articoli 9 e 10. 

 2. I comuni della regione che, anteriormente all’entra-
ta in vigore della legge regionale 21 ottobre 1963, n. 29, 
hanno ottenuto il conferimento del titolo di «Città» o di 
«Borgata», conservano tale titolo.   

  Art. 9.
      Condizioni per ottenere il titolo di «Città»    

     1. Il titolo di «Città» può essere conferito ai comuni 
con popolazione non inferiore ai 10.000 abitanti, insigni 
per fatti storici o per attuale importanza socio-economica 
perché capoluoghi di vallata, o perché poli di gravitazione 
nell’ambito del territorio circostante, i quali abbiano con-
venientemente provveduto a ogni pubblico servizio con 
particolare riguardo all’assistenza e all’istruzione.   
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  Art. 10.

      Condizioni per ottenere il titolo di «Borgata»    

     1. Il titolo di «Borgata» può essere conferito ai comuni 
con popolazione non inferiore ai 2.000 abitanti, dopo che 
sia stata verificata l’esistenza delle altre condizioni stabi-
lite dall’art. 9.   

  Art. 11.

      Modalità di concessione del titolo di «Città»
o di «Borgata»    

     1. La deliberazione del consiglio comunale che autoriz-
za il sindaco a inoltrare alla giunta regionale la domanda 
di conferimento del titolo di «Città» o di «Borgata» deve 
essere corredata di una relazione illustrativa dell’esisten-
za delle particolari condizioni richieste per il conferimen-
to del titolo medesimo.   

  Capo  IV 
  ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE E PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO

  Art. 12.

      Azione popolare    

     1. In materia di azione popolare si applicano le disposi-
zioni previste dalla legge statale.   

  Art. 13.

      Disposizioni in materia di procedimento amministrativo, 
trasparenza e accesso    

     1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della leg-
ge regionale 22 dicembre 2004, n. 7, la legge regionale 
31 luglio 1993, n. 13 «Norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti ammi-
nistrativi» non trova applicazione con riguardo agli enti 
locali e ai soggetti che gestiscono direttamente o in con-
cessione servizi pubblici locali. Per gli stessi, la disciplina 
prevista dalla predetta legge regionale è sostituita dalla 
corrispondente disciplina in materia recata dalla normati-
va della provincia territorialmente interessata. 

 2. I comuni con apposito atto consiliare, da adottare 
entro tre mesi dall’entrata in vigore della legge regionale 
25 maggio 2012, n. 2, individuano i dati e le informa-
zioni da rendere pubblici, attraverso gli strumenti di in-
formazione elettronica in uso, concernenti l’attività delle 
strutture e del personale dipendente, i risultati delle forme 
di verifica della soddisfazione dei cittadini e degli uten-
ti, ogni aspetto dell’organizzazione, gli indicatori relativi 
agli andamenti gestionali e all’utilizzo delle risorse per 
il perseguimento delle funzioni istituzionali, i risultati 
dell’attività di misurazione e valutazione svolta dagli or-
gani competenti, i dati relativi alla retribuzione risultante 
dalla contrattazione collettiva del segretario comunale e 
dei dipendenti con incarico dirigenziale e alle assenze del 
personale. 

 3. I dipendenti che svolgono attività a contatto con il 
pubblico rendono conoscibile il proprio nominativo se-
condo le modalità stabilite dall’ente. 

 4. In materia di accesso e trasparenza si applicano al-
tresì le disposizioni recate dalla legge regionale 29 otto-
bre 2014, n. 10 e successive modificazioni.   

  Art. 14.

      Partecipazione popolare    

     1. I comuni valorizzano le libere forme associative 
e cooperative e in particolare le associazioni aventi per 
legge la rappresentanza dei mutilati, degli invalidi e dei 
portatori di handicap, le associazioni culturali e sporti-
ve, le cooperative sociali e le associazioni di volontariato 
e promuovono organismi di partecipazione dei cittadini 
all’amministrazione locale, anche su base di quartiere o di 
frazione. I rapporti di tali forme associative con il comu-
ne sono disciplinati dallo statuto, nel rispetto dei principi 
fissati dalla presente legge. Lo statuto, altresì, prevede 
forme e tempi atti a garantire l’effettiva partecipazione 
delle donne. 

 2. Nel procedimento relativo all’adozione di atti che 
incidono su situazioni giuridiche soggettive, devono es-
sere previste adeguate forme di partecipazione degli inte-
ressati, secondo le modalità stabilite dallo statuto, e, nel 
procedimento relativo all’adozione di atti fondamentali 
per il comune, devono essere adottate idonee forme di 
consultazione e informazione. 

 3. Le consultazioni e i   referendum   di cui al presente 
articolo devono riguardare materie di competenza locale 
e non possono aver luogo in coincidenza con altre opera-
zioni di voto. In ogni caso non possono essere sottoposti a 
  referendum   quesiti che riguardano gruppi linguistici.   

  Art. 15.

        Referendum   popolare    

     1. Gli statuti comunali prevedono il ricorso al   refe-
rendum   popolare riguardante materie di competenza 
comunale. 

 2. Il consiglio comunale approva, entro il termine 
perentorio di centottanta giorni decorrenti dalla data di 
entrata in vigore delle modifiche statutarie previste dal-
la legge regionale 22 dicembre 2004, n. 7, le modalità 
del procedimento del   referendum  , della consultazione e 
dell’iniziativa popolare. Il numero di sottoscrizioni richie-
sto a sostegno del   referendum   popolare non può superare 
il 10 per cento e, nei comuni con popolazione superiore 
a 20.000 abitanti, il 5 per cento degli elettori iscritti nelle 
liste elettorali del comune in possesso del diritto di elet-
torato attivo per l’elezione del consiglio comunale; tale 
numero non può comunque essere inferiore a 40. In caso 
di consultazioni che riguardino una frazione o circoscri-
zione, il numero di sottoscrizioni richiesto non può supe-
rare il 10 per cento degli elettori in possesso del diritto 
di elettorato attivo per l’elezione del consiglio comunale 
residenti nella frazione o circoscrizione interessata. 
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 3. Il termine massimo per la raccolta delle sottoscrizio-
ni non può essere inferiore a centottanta giorni da quello 
di notifica della decisione di ammissione del   referendum  . 

 4. Lo statuto comunale stabilisce il numero minimo di 
votanti per la validità del   referendum   in misura non su-
periore al 30 per cento degli aventi diritto al voto nei co-
muni con meno di 5.000 abitanti, e del 25 per cento degli 
aventi diritto al voto nei comuni con più di 5.000 abitanti. 

 5. L’amministrazione comunale assicura l’invio a tutti 
gli elettori di materiale informativo, prodotto da una com-
missione neutra che dia conto delle diverse posizioni in 
ordine al   referendum  . 

 6. Le sottoscrizioni previste dal comma 2 devono esse-
re autenticate, anche cumulativamente, dai soggetti e con 
le modalità indicati all’art. 14 della legge 21 marzo 1990, 
n. 53 e successive modificazioni. 

 7. Nello statuto comunale può essere previsto che ai 
  referendum  , consultazioni e iniziative popolari abbiano 
diritto di voto anche i cittadini del comune che al giorno 
della votazione abbiano compiuto il sedicesimo anno di 
età e siano in possesso degli altri requisiti necessari per 
l’esercizio del diritto elettorale attivo alle elezioni comu-
nali del rispettivo comune.   

  Art. 16.
      Valutazione dell’ammissibilità dei   referendum   popolari 

nei comuni della Provincia di Bolzano    

     1. Nei comuni della Provincia di Bolzano la legittimi-
tà e la regolarità e quindi l’ammissibilità dei   referendum   
popolari, sulla base di quanto stabilito nei singoli statuti 
e regolamenti comunali, viene valutata da una commis-
sione composta secondo quanto previsto dall’art. 8, com-
ma 1, della legge provinciale 18 novembre 2005, n. 11. Ai 
membri della commissione competono le indennità di cui 
alla legge provinciale 19 marzo 1991, n. 6, previste per le 
commissioni a rilevanza esterna. 

 2. I componenti della commissione per i procedimenti 
referendari sono nominati dal consiglio dei comuni, pre-
via intesa tra il consiglio dei comuni stesso e i presidenti 
del tribunale di Bolzano, della sezione di controllo del-
la Corte dei conti avente sede a Bolzano e della sezio-
ne autonoma per la Provincia di Bolzano del tribunale 
regionale di giustizia amministrativa, e sono individuati 
mediante sorteggio, a cura del segretario del consiglio dei 
comuni, di un membro effettivo e di un membro supplen-
te nell’ambito di ciascuna delle tre terne di nomi proposte 
rispettivamente dai presidenti medesimi. 

 3. Le funzioni di segretario della commissione per i 
procedimenti referendari sono svolte dal segretario co-
munale del rispettivo comune. 

 4. La commissione per i procedimenti referendari eleg-
ge nel proprio seno il presidente, che convoca e dirige le 
sedute, e il suo sostituto. Essa delibera in presenza di tutti 
i componenti e a maggioranza di voti e opera secondo la 
tempistica stabilita nei singoli regolamenti comunali. 

 5. La commissione è competente per tutti i   referendum   
a livello comunale ed è nominata per la durata in carica 
dei consigli comunali. I costi della commissione sono a 
carico del rispettivo comune. 

 6. Fino alla nomina della commissione, l’ammissibilità 
dei   referendum   popolari comunali è valutata dall’organo 
previsto dal rispettivo statuto e regolamento comunale.   

  Art. 17.
      Difensore civico    

     1. Lo statuto comunale può prevedere l’istituto del di-
fensore civico il quale svolge un ruolo di garante dell’im-
parzialità e del buon andamento dell’amministrazione co-
munale, segnalando, anche di propria iniziativa, gli abusi, 
le disfunzioni, le carenze e i ritardi dell’amministrazione 
nei confronti dei cittadini. In tal caso, lo statuto discipli-
na l’elezione, le prerogative e i mezzi del difensore ci-
vico nonché i suoi rapporti con il consiglio e la giunta 
comunale. 

 2. In caso di costituzione di unione di comuni, ai sensi 
dell’art. 37, lo statuto dell’unione può prevedere, fra l’al-
tro, un unico difensore civico per tutti i comuni parteci-
panti all’unione medesima. 

 3. Lo statuto può altresì prevedere che tale istituto ven-
ga attivato mediante convenzione con il difensore civico 
operante, ai sensi delle rispettive discipline, nel territorio 
della Provincia autonoma di Trento o di Bolzano, ovvero 
mediante convenzione con un comune che abbia già isti-
tuito il difensore civico.   

  Capo  V 
  CIRCOSCRIZIONI COMUNALI

  Art. 18.
      Modificazioni del territorio, della denominazione

e del capoluogo dei comuni    

     1. La costituzione di nuovi comuni, la fusione di più 
comuni fra loro, la modifica delle circoscrizioni comu-
nali, del capoluogo e della denominazione del comune, si 
effettuano, ai sensi dell’art. 7 dello statuto di autonomia, 
con legge regionale, sentite le popolazioni interessate se-
condo la procedura prevista dall’art. 302.   

  Art. 19.
      Fusione di comuni    

     1. Nel caso di fusione di due o più comuni di norma 
contigui, la legge regionale che istituisce il nuovo comu-
ne dispone che alle comunità di origine, o ad alcune di 
esse, siano assicurate adeguate forme di partecipazione 
e di decentramento dei servizi, nonché l’erogazione di 
appositi contributi finanziari, per l’attivazione del nuovo 
comune, nonché per la parziale copertura delle spese di 
gestione per un periodo di dieci anni, secondo i parametri 
stabiliti con deliberazione della giunta regionale, d’intesa 
con le giunte provinciali e sentiti i consigli dei comuni. 

 2. La legge regionale assicura l’istituzione nei territo-
ri delle comunità di cui al comma 1, qualora esse lo ri-
chiedano, di circoscrizioni denominate «municipi», con il 
compito di gestire i servizi di base, nonché altre funzioni 
comunali. 
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 3. Lo statuto del comune regola le modalità dell’elezio-
ne della rappresentanza della municipalità, che deve avve-
nire contestualmente all’elezione del consiglio comunale. 

 4. Ai comuni già istituiti a seguito di fusione prima 
della data di entrata in vigore della legge regionale 9 di-
cembre 2014, n. 11, nonché ai comuni istituiti a seguito 
di fusione che hanno presentato alla giunta provinciale 
le domande di fusione entro il 10 marzo 2015, spettano 
i contributi secondo i criteri e per la durata previsti dalle 
disposizioni regionali vigenti fino al 9 dicembre 2014. 

 5. Il contributo regionale annuale spettante ai nuovi co-
muni istituiti a seguito di fusione a decorrere dall’anno 
2016 e seguenti è destinato nella misura del 50 per cento 
al finanziamento di spese in conto capitale. Per i comuni 
istituiti a seguito di fusione a decorrere dall’anno 2015 e 
seguenti tale contributo spetta in misura non inferiore al 
70 per cento dell’importo massimo stabilito, in relazione 
al numero di comuni fusi, dai criteri fissati con delibera-
zioni della giunta regionale 12 novembre 2013, n. 230 e 
9 settembre 2015, n. 176. Per i comuni istituiti a seguito 
di fusione prima dell’anno 2015, il contributo regiona-
le annuale spetta in misura non inferiore al 70 per cento 
dell’importo massimo stabilito, in relazione al numero 
di comuni fusi, dai criteri fissati con deliberazione della 
giunta regionale 2 settembre 2009, n. 190.   

  Art. 20.
      Programma di riordino delle circoscrizioni

territoriali comunali    

     1. La giunta regionale, predispone un programma di 
modifica delle circoscrizioni comunali e di fusione dei 
piccoli comuni, sentite le giunte provinciali territorial-
mente competenti e previo assenso dei consigli dei comu-
ni interessati, tenendo anche conto delle forme collabora-
tive e delle unioni di comuni attivate, nonché delle unioni 
programmate ai sensi dell’art. 37. 

 2. Il programma dovrà tener conto dell’esigenza di 
salvaguardare e promuovere l’identità etnico-linguistica 
e culturale delle popolazioni residenti nei comuni di cui 
all’art. 1, comma 2, e dell’art. 5, comma 7. 

 3. Il programma è sottoposto all’esame del consiglio 
regionale e viene aggiornato ogni cinque anni. 

 4. Salvo i casi di fusione tra più comuni, non possono 
essere istituiti nuovi comuni con popolazione inferiore a 
3.000 abitanti o la cui costituzione comporti, come conse-
guenza, che altri comuni scendano sotto tale limite.   

  Art. 21.
      Costituzione di frazioni in comuni autonomi    

     1. Le frazioni appartenenti a uno o più comuni, che 
abbiano complessivamente popolazione non minore di 
3.000 abitanti, mezzi sufficienti per provvedere adeguata-
mente alle funzioni determinate dalla legge per il comune 
e che, per le condizioni dei luoghi e per altre caratteri-
stiche economiche e sociali abbiano interessi distinti da 
quelli del comune al quale appartengono, possono essere 

costituite in comuni autonomi, sempreché al capoluogo 
restino assicurati i mezzi sufficienti per provvedere alle 
esigenze comunali. A tal fine è necessario che sia fatta 
domanda dalla maggioranza degli elettori residenti nelle 
singole frazioni. 

 2. Eguale facoltà è attribuita al capoluogo del comune, 
quando esso e le sue frazioni si trovino nelle condizioni 
suindicate e la domanda sia sottoscritta dalla maggioran-
za degli elettori, residenti nel capoluogo. 

 3. La sottoscrizione è autenticata da un notaio, cancel-
liere, segretario comunale o altro funzionario incaricato 
dal sindaco.   

  Art. 22.

      Distacco di frazioni    

     1. Una frazione può essere distaccata dal comune cui 
appartiene ed essere aggregata ad altro comune conter-
mine, quando la domanda sia fatta dagli elettori a norma 
del comma 1 dell’art. 21 e concorra il voto favorevole 
del consiglio del comune al quale la frazione intende 
aggregarsi. 

 2. Non si fa luogo al distacco di frazioni ove il comu-
ne, cui esse appartengono, venga a trovarsi per effetto del 
distacco nell’impossibilità di provvedere alle esigenze 
comunali. 

 3. Non si fa luogo al distacco di frazioni o parti di terri-
tori nei due anni successivi alla costituzione di un nuovo 
comune a seguito di fusione.   

  Art. 23.

      Riunione di comuni contermini    

     1. Comuni di norma contermini possono essere riuni-
ti tra loro e uno o più comuni possono essere aggregati 
ad altro comune, quando i rispettivi consigli comunali ne 
facciano domanda e ne fissino d’accordo le condizioni. 
In luogo della deliberazione di uno o più consigli comu-
nali, la domanda di fusione o di aggregazione può essere 
proposta secondo la procedura prevista dall’art. 24. In tal 
caso la domanda degli elettori deve contenere le stesse 
indicazioni sui comuni coinvolti, sulla denominazione e 
sul capoluogo del nuovo comune rappresentate nelle de-
liberazioni adottate dai consigli comunali. Le domande 
presentate con la procedura prevista dall’art. 24 non pos-
sono riguardare più della metà dei comuni coinvolti nello 
stesso processo di fusione o di aggregazione. 

 2. I comuni aventi popolazione inferiore ai 1.000 abi-
tanti e mancanti di mezzi sufficienti per provvedere ade-
guatamente alle funzioni determinate dalla legge per il 
comune, possono, quando le condizioni dei luoghi lo con-
sentano, essere riuniti tra loro o aggregati ad altro comu-
ne. L’iniziativa è assunta dalla giunta regionale, d’ufficio 
o su proposta della giunta provinciale. 

 3. Nei casi previsti dai commi 1 e 2 non si applica il 
limite demografico per l’istituzione di nuovi comuni fis-
sato in 3.000 abitanti dall’art. 21.   
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  Art. 24.
      Fusione o aggregazione di comuni su iniziativa popolare    

     1. La domanda di fusione o di aggregazione può essere 
proposta da almeno il 20 per cento degli elettori rispetti-
vamente iscritti nelle liste elettorali dei comuni per i qua-
li viene richiesta la fusione o l’aggregazione, esclusi gli 
elettori iscritti all’anagrafe dei cittadini residenti all’este-
ro. Gli elettori devono essere in possesso del diritto di 
elettorato attivo per l’elezione del sindaco e del consiglio 
comunale. Ai fini dell’ammissibilità, nella domanda van-
no indicati i comuni coinvolti, la denominazione e il ca-
poluogo del nuovo comune. Le sottoscrizioni degli eletto-
ri devono essere autenticate, anche cumulativamente, dai 
soggetti e con le modalità indicati dall’art. 14 della legge 
21 marzo 1990, n. 53 e successive modificazioni. 

 2. La domanda, corredata delle sottoscrizioni, è presen-
tata alla giunta provinciale, che accerta la regolarità delle 
sottoscrizioni ed esprime il parere previsto dall’art. 301, 
comma 2, ed è sottoposta al voto delle popolazioni in-
teressate secondo le procedure previste dall’art. 302 e 
seguenti. 

 3. Sulle domande di fusione o di aggregazione di ini-
ziativa popolare non è richiesto il parere dei rispettivi 
consigli comunali.   

  Art. 25.
      Modifica della circoscrizione territoriale, del capoluogo 

e della denominazione del comune    

     1. I comuni, il cui territorio risulti insufficiente in rap-
porto all’impianto, all’incremento o al miglioramento dei 
pubblici servizi, all’espansione degli abitati o alle esigen-
ze dello sviluppo economico, possono ottenere l’amplia-
mento della loro circoscrizione sul territorio dei comuni 
contermini, sempreché non ne risulti, per questi, pregiu-
dizio ai loro rilevanti interessi. La domanda alla giunta 
regionale, tramite la giunta provinciale competente, è pre-
sentata dal consiglio del comune, nei confronti del qua-
le si manifesta la necessità di ampliamento del proprio 
territorio. 

 2. I confini fra due o più comuni possono essere modi-
ficati, anche per ragioni topografiche o per altre compro-
vate esigenze locali, quando i rispettivi consigli ne faccia-
no domanda e ne fissino d’accordo le condizioni. 

 3. La domanda di modifica della circoscrizione comu-
nale, che non coincida con un comune catastale, deve es-
sere corredata del progetto di delimitazione territoriale. 

 4. Da parte del consiglio comunale interessato può an-
che essere chiesta la modificazione del capoluogo o della 
denominazione del comune.   

  Art. 26.
      Controversie territoriali fra comuni    

     1. In caso di controversie territoriali fra comuni di una 
stessa provincia o fra comuni il cui territorio ricade in 
ambedue le province, sempre che la controversia non ri-
guardi i confini provinciali, la determinazione dei con-
fini è disposta con decreto del presidente della regione 

su conforme deliberazione della giunta regionale, sentiti 
i pareri dei consigli comunali interessati e delle giunte 
provinciali territorialmente competenti, con le modalità 
di cui all’art. 27.   

  Art. 27.
      Parere del consiglio comunale    

     1. I consigli di tutti i comuni interessati, qualora non 
abbiano già espresso il loro motivato parere con la delibe-
razione di approvazione della domanda, vengono sentiti 
su tutte le proposte e su tutte le domande previste dagli 
articoli 18, 21, 22, 23 e 25 e si esprimono con motivata 
deliberazione. 

 2. Contro le deliberazioni di cui al comma 1, ogni elet-
tore, entro venti giorni dall’ultimo di pubblicazione, può 
produrre proprie osservazioni alla giunta provinciale, 
che le trasmette, con proprio motivato parere, alla giunta 
regionale.   

  Art. 28.
      Determinazione dei confini    

     1. Qualora il confine fra due o più comuni non sia deli-
mitato da segni naturali facilmente riconoscibili o comun-
que dia luogo a incertezze, i consigli comunali possono 
deliberarne la determinazione e, se del caso, la rettifica, 
fissandone d’accordo le condizioni. 

 2. La determinazione e la rettifica dei confini sono di-
sposte con decreto del presidente della regione su con-
forme deliberazione della giunta regionale; sono disposte 
per delega con decreto del presidente della provincia, su 
conforme deliberazione della giunta provinciale, se i co-
muni interessati appartengono alla stessa provincia. 

 3. In caso di mancato accordo la determinazione e la 
rettifica dei confini, compreso il regolamento dei rapporti 
patrimoniali, sono disposte d’ufficio.   

  Art. 29.
      Regolamentazione dei rapporti patrimoniali

ed economico-finanziari    

     1. I rapporti patrimoniali ed economico-finanziari con-
seguenti alle modifiche di circoscrizioni comunali sono 
regolati dai comuni interessati. In caso di mancato accor-
do provvede d’ufficio la giunta regionale; provvede per 
delega la giunta provinciale se i comuni interessati appar-
tengono alla medesima provincia.   

  Art. 30.
      Separazione patrimoniale    

     1. Ferma restando l’unità del comune e salve le dispo-
sizioni concernenti l’amministrazione dei beni di uso ci-
vico, le frazioni possono ottenere, a domanda della mag-
gioranza degli elettori stabilita dall’art. 21, la separazione 
delle rendite patrimoniali, delle passività e delle spese re-
lative alla conservazione, manutenzione e miglioramento 
del patrimonio, nonché alla viabilità interna, all’illumina-
zione pubblica, all’istruzione elementare, agli edifici de-
stinati al culto, ai cimiteri e al servizio antincendi, quando 
siano in grado di provvedere ai loro particolari interessi e 
le condizioni dei luoghi lo consiglino. 
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 2. Il relativo provvedimento è adottato dalla giunta 
provinciale, che può sempre disporre la fusione delle ren-
dite patrimoniali e delle spese frazionali con quelle del 
comune se ciò sia richiesto dalle esigenze generali del 
medesimo.   

  Art. 31.
      Delegato del sindaco    

     1. Nelle frazioni che hanno patrimonio e spese separate 
ai sensi dell’art. 30, risiede un delegato del sindaco da 
lui nominato, scelto tra gli assessori della frazione o, in 
difetto, tra i consiglieri comunali o infine tra gli eleggibili 
a consigliere comunale. 

 2. Nelle altre frazioni la nomina del delegato è 
facoltativa. 

 3. Il delegato del sindaco cura gli affari locali dell’am-
ministrazione comunale, secondo le direttive del sindaco 
stesso e fa osservare le deliberazioni del consiglio e della 
giunta. Prima della presentazione del bilancio preventivo 
il delegato fa relazione al consiglio comunale sulle condi-
zioni e sui bisogni della frazione.   

  Art. 32.
      Conflitto di interessi patrimoniali    

     1. Qualora gli interessi concernenti il patrimonio di una 
frazione siano in opposizione con quelli del comune o di 
altra frazione, la giunta provinciale convoca gli elettori 
della frazione per la designazione di tre o cinque citta-
dini elettori della frazione stessa per l’amministrazione 
dell’oggetto in controversia, con le facoltà del consiglio 
e della giunta. 

 2. Ai cittadini, scelti ai sensi del comma 1, spetta anche 
la rappresentanza della frazione in giudizio, qualora essa 
debba far valere o sostenere un’azione contro il comune o 
contro altra frazione del medesimo.   

  Capo  VI 
  FORME COLLABORATIVE INTERCOMUNALI

  Art. 33.
      Disposizioni generali    

     1. I comuni, al fine di svolgere le proprie funzioni in 
modo ottimale e coordinato o di effettuare interventi di 
reciproco interesse, possono adottare le forme associative 
o di collaborazione previste dalla legge provinciale. 

 2. I comuni ladini della valle di Fassa possono gesti-
re in forma associata le funzioni attribuite o delegate ai 
comuni da leggi o regolamenti anche ricorrendo a forme 
associative e collaborative diverse da quelle precedente-
mente indicate. 

 3. La legge provinciale stabilisce quali funzioni, ivi 
comprese quelle di cui all’art. 2, comma 4, nonché quelle 
delegate sono esercitate in forma associata dai comuni, 
nonché, per ciascuna funzione, la forma o le forme di ge-
stione associata da utilizzare. 

 4. La legge provinciale individua altresì quali funzioni, 
ivi comprese quelle delegate, sono esercitate dai comu-
ni avvalendosi delle strutture organizzative di un altro 
comune, ovvero delle strutture costituite per la gestione 
associata. 

  5. La legge provinciale disciplina inoltre le modalità e 
i tempi per l’individuazione degli ambiti territoriali entro 
i quali operano le forme di collaborazione tra comuni di 
cui ai commi 3 e 4 facendo riferimento ai seguenti criteri:  

   a)   coinvolgimento dei comuni interessati per la indi-
viduazione degli ambiti territoriali; 

   b)   omogeneità o positiva integrazione delle carat-
teristiche geografiche e socio-economiche e sufficiente 
grado di identificazione e comunanza nelle caratteristiche 
etnico linguistiche e nelle tradizioni storico-culturali del-
la popolazione. In ogni caso deve essere assicurata unici-
tà di ambito territoriale ai comuni ladini della Provincia 
di Trento, individuati dall’art. 5 del decreto legislativo 
16 dicembre 1993, n. 592; 

   c)   dimensione degli ambiti territoriali idonea ad as-
sicurare l’esercizio delle funzioni e l’organizzazione dei 
servizi a livelli adeguati di economicità ed efficacia; 

   d)   unicità degli ambiti territoriali individuati per la 
gestione associata in forma obbligatoria di funzioni e di 
servizi. La legge provinciale può disporre che, per ragioni 
di economicità ed efficienza, particolari servizi pubblici 
siano organizzati in forma associata con riferimento ad 
ambiti territoriali diversi e più ampi, e con le forme di 
gestione individuate tra quelle previste dalla legge pro-
vinciale di cui all’art. 41. 

 6. La legge provinciale stabilisce le modalità per la co-
stituzione delle forme di collaborazione tra comuni di cui 
ai commi 3 e 4 all’interno degli ambiti di cui al comma 5, 
nonché le modalità per il trasferimento del personale, dei 
beni e degli altri rapporti giuridici. La medesima legge 
può disciplinare i poteri sostitutivi.   

  Art. 34.
      Interventi in materia di forme collaborative 

intercomunali    

     1. La legge provinciale può prevedere l’elezione diretta 
del presidente e dell’assemblea delle forme collaborative 
intercomunali, anche limitata a una parte dei componenti 
l’assemblea stessa. In questo ultimo caso la legge pro-
vinciale prevede che la restante parte dell’assemblea sia 
costituita da rappresentanti dei comuni associati. 

 2. Nel caso in cui la legge provinciale preveda l’ele-
zione diretta ai sensi del comma 1, si applicano il regime 
delle ineleggibilità e incompatibilità, nonché il sistema 
elettorale previsti per i comuni con popolazione superiore 
a 3.000 abitanti della Provincia di Trento. 

 3. Nel caso previsto dal comma 2 la legge provinciale 
stabilisce altresì l’incompatibilità tra la carica di assesso-
re di comunità e quella di assessore comunale o di sinda-
co, nonché tra la carica di componente dell’assemblea e 
assessore esterno in un comune. La legge provinciale pre-
vede inoltre l’inammissibilità della candidatura a compo-
nente dell’assemblea di una comunità, per la parte eletta 
a suffragio universale, da parte dei candidati alla carica 
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di sindaco o di consigliere comunale o di coloro che rico-
prano già tali cariche in base a elezioni effettuate fuori dal 
turno elettorale generale. 

 4. La legge provinciale che disciplina l’elezione diret-
ta degli organi rappresentativi delle forme collaborative 
intercomunali può prevedere norme di coordinamento 
con le disposizioni regionali in materia di elezione diretta 
del sindaco e dei consigli comunali al fine di consentire 
la contestualità delle elezioni; le modalità attuative e or-
ganizzative sono adottate dalla giunta provinciale previa 
intesa con la regione. 

 5. Le leggi provinciali individuano le disposizioni re-
gionali che cessano di avere efficacia nel rispettivo terri-
torio a seguito della loro entrata in vigore. 

 6. Per favorire le forme di collaborazione intercomuna-
li è istituito un fondo regionale da ripartire annualmente 
in parti uguali fra le Province di Trento e di Bolzano. Il 
fondo deve comunque assicurare il finanziamento degli 
impegni già assunti dalla regione alla data di entrata in 
vigore della legge provinciale di cui al comma 1. 

 7. La legge provinciale può definire le modalità per la 
delega dell’esercizio di funzioni comunali da parte dei 
comuni ai consorzi previsti dall’art. 38.   

  Art. 35.
      Convenzioni    

     1. Al fine di svolgere in modo coordinato funzioni e 
servizi determinati, i comuni, le associazioni di comuni 
e le unioni di comuni possono stipulare tra loro o con le 
province autonome o con altri enti pubblici locali apposi-
te convenzioni. 

 2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la durata, le 
forme di consultazione degli enti contraenti, i loro rappor-
ti finanziari e i reciproci obblighi e garanzie. 

 3. Le convenzioni di cui al comma 1 possono essere 
stipulate da un comune anche per l’avvalimento degli 
uffici di un altro comune, ferma restando l’imputazione 
degli atti a ciascun comune convenzionato e l’osservanza 
di quanto disposto dal comma 2. Nei predetti casi le con-
venzioni possono prevedere anche il distacco di personale 
dipendente presso il comune di avvalimento. 

 4. Per la gestione a tempo determinato di uno specifico 
servizio o per la realizzazione di un’opera pubblica, le 
Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie 
di loro competenza, possono prevedere forme di conven-
zione obbligatorie fra comuni o fra provincia autonoma e 
comuni, previa statuizione di un disciplinare tipo. 

 5. Le convenzioni costituiscono accordi amministrativi 
ai sensi dell’art. 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241.   

  Art. 36.
      Associazione di comuni    

     1. I comuni possono costituire un’associazione di co-
muni con personalità giuridica di diritto pubblico per la 
gestione associata di funzioni e servizi. 

 2. A tal fine i rispettivi consigli approvano a maggio-
ranza assoluta dei componenti un’apposita convenzione. 

 3. La legge provinciale disciplina la composizione e le 
competenze degli organi e le norme fondamentali di orga-
nizzazione e funzionamento dell’associazione di comuni 
nel rispetto dei principi di cui all’art. 2 della legge 23 ot-
tobre 1992, n. 421 e in Provincia di Bolzano nel rispetto 
delle disposizioni previste dall’art. 1, comma 4. 

 4. La legge provinciale disciplina altresì i contenuti, 
le procedure di definizione e approvazione della con-
venzione di cui al comma 2, prevedendo comunque per 
l’associazione di comuni la potestà di adottare propri re-
golamenti degli uffici e del personale, nonché ogni altro 
istituto in materia di organizzazione e personale non ri-
servato alla legge o al contratto. 

 5. Per l’esercizio associato di servizi l’associazione di 
comuni si avvale delle forme previste dalla legge provin-
ciale di cui all’art. 41. 

 6. Con deliberazione di tutti i comuni componenti, l’as-
sociazione di comuni può essere trasformata in ogni tem-
po nell’unione di comuni di cui all’art. 37. 

 7. Tra gli stessi comuni non può essere costituita più 
di un’associazione di comuni per la gestione associata di 
funzioni e servizi. 

 8. Alle associazioni di comuni, per quanto non diversa-
mente disposto, si applicano le disposizioni stabilite per 
i comuni in materia di bilancio, contabilità, personale e 
controlli sugli organi.   

  Art. 37.
      Unione di comuni    

     1. Due o più comuni, di norma contermini, apparte-
nenti alla stessa provincia, possono costituire una unione 
di comuni allo scopo di esercitare congiuntamente una 
pluralità di funzioni o di servizi attribuiti o delegati alla 
loro competenza. Nella Provincia di Bolzano le unioni 
possono essere costituite solo da comuni con popolazione 
inferiore ai 15.000 abitanti. 

 2. L’atto costitutivo e lo statuto dell’unione sono ap-
provati con unica deliberazione dai singoli consigli co-
munali, a maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati. 

 3. Sono organi dell’unione il consiglio, il presidente e il 
collegio dei revisori dei conti. Il consiglio è l’espressione 
dei comuni partecipanti all’unione. Lo statuto può preve-
dere anche l’istituzione di un organo esecutivo collegiale. 
L’organo esecutivo collegiale non può avere in ogni caso 
un numero di componenti superiore a quello massimo fis-
sato dall’art. 54 per un comune di pari dimensione demo-
grafica. Spetta allo statuto disciplinare la composizione e 
nomina degli organi prevedendo, per quanto riguarda il 
consiglio, l’elezione diretta secondo le norme relative ai 
comuni di corrispondente dimensione demografica, o in 
alternativa, forme di elezione di secondo grado da parte 
dei consigli dei comuni partecipanti all’unione, assicu-
rando, in quest’ultimo caso, un’adeguata rappresentanza 
delle minoranze politiche compatibilmente, per i comuni 
della Provincia di Bolzano, con il rispetto delle speciali 
norme relative alla rappresentanza dei gruppi linguistici. 

 4. Lo statuto contiene l’indicazione degli organi 
dell’unione, delle funzioni e dei servizi da unificare, le 
norme relative alle finanze dell’unione e ai rapporti fi-
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nanziari con i comuni. Per la composizione degli organi 
collegiali delle unioni costituite in Provincia di Bolzano 
si applica la disposizione di cui all’art. 1, comma 4. 

 5. Alla unione competono le tasse, le tariffe e i contri-
buti sui servizi dalla stessa gestiti. 

 6. La legge provinciale può individuare ambiti territo-
riali ottimali all’interno dei quali sono costituite unioni di 
due o più comuni. 

 7. Per l’esercizio delle funzioni e l’organizzazione dei 
servizi, si applicano alle unioni le disposizioni previste 
dalla legge provinciale di cui all’art. 41. 

 8. Si applicano all’unione le disposizioni previste dal 
comma 8 dell’art. 36.   

  Art. 38.
      Consorzi obbligatori di funzioni    

     1. I consorzi obbligatori di funzioni costituiti fra co-
muni della regione in base a leggi di settore statali o pro-
vinciali continuano a essere regolati dalle disposizioni 
contenute nei rispettivi statuti, nell’ambito delle finalità 
indicate dalle leggi stesse, salva l’applicazione delle di-
sposizioni contabili secondo quanto previsto dalla nor-
mativa vigente e dal capo III del titolo IV. L’applicazio-
ne degli articoli 202 e da 206 a 212 e delle norme del 
regolamento di attuazione riguardante le stesse materie 
è facoltativa in relazione alle dimensioni dell’ente e alla 
complessità delle funzioni e della struttura organizzativa. 

 2. La nomina dei rappresentanti dei comuni presso i 
consorzi è effettuata sulla base delle disposizioni previste 
dagli articoli 49, 53 e 60. 

 3. Le modifiche agli statuti sono adottate con il voto 
favorevole della maggioranza assoluta dei componenti 
l’assemblea.   

  Art. 39.
      Accordi di programma    

     1. Compatibilmente con la legislazione delle Province 
autonome di Trento e di Bolzano in materia di lavori pub-
blici e di programmazione economica, per la definizione 
e l’attuazione di opere, di interventi o di programmi di 
intervento che richiedono, per la loro completa realizza-
zione, l’azione integrata e coordinata di comuni, di am-
ministrazioni statali e di altri soggetti pubblici, o comun-
que di due o più tra i soggetti predetti, il presidente della 
provincia autonoma o il sindaco o il legale rappresentante 
dell’associazione di comuni o dell’unione dei comuni, in 
relazione alla competenza primaria o prevalente sull’ope-
ra o sugli interventi o sui programmi di intervento, pro-
muove la conclusione di un accordo di programma, anche 
su richiesta di uno o più dei soggetti interessati, per assi-
curare il coordinamento delle azioni e per determinarne i 
tempi, le modalità, il finanziamento e ogni altro connesso 
adempimento. 

 2. L’accordo può prevedere altresì procedimenti di 
arbitrato, nonché interventi surrogatori di eventuali ina-
dempienze dei soggetti partecipanti. 

 3. Per verificare la possibilità di concordare l’accordo 
di programma, il presidente della provincia autonoma o 
il sindaco o il legale rappresentante dell’associazione di 
comuni o dell’unione dei comuni convoca una conferenza 
tra i rappresentanti di tutte le amministrazioni interessate. 

 4. L’accordo, consistente nel consenso unanime delle 
amministrazioni interessate, è approvato con atto forma-
le del presidente della provincia autonoma o del sindaco 
o del legale rappresentante dell’associazione di comuni 
o dell’unione di comuni ed è pubblicato nel bollettino 
ufficiale della regione. L’accordo, qualora adottato con 
decreto del presidente della provincia autonoma, produ-
ce gli effetti della intesa di cui all’art. 81 del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 de-
terminando le eventuali e conseguenti variazioni degli 
strumenti urbanistici e sostituendo le concessioni edilizie, 
sempre che vi sia l’assenso del comune interessato. 

 5. Ove l’accordo comporti variazione degli strumenti 
urbanistici, l’adesione del sindaco allo stesso deve esse-
re ratificata dal consiglio comunale entro trenta giorni, a 
pena di decadenza. 

 6. La vigilanza sull’esecuzione dell’accordo di pro-
gramma e gli eventuali interventi sostitutivi sono svolti 
da un collegio presieduto dal presidente della provin-
cia autonoma o dal sindaco o dal legale rappresentante 
dell’associazione di comuni o dell’unione di comuni e 
composto da rappresentanti degli enti locali interessati, 
nonché dal commissario del Governo nella provincia in-
teressata, se all’accordo partecipano amministrazioni sta-
tali o enti pubblici nazionali.   

  Art. 40.

      Enti istituiti ai sensi dell’art. 7 del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 marzo 1974, n. 279 (Norme 
di attuazione dello statuto speciale per la Regione 
Trentino-AltoAdige in materia di minime proprietà 
colturali, caccia e pesca, agricoltura e foreste) e 
norma di rinvio    

     1. Gli enti già istituiti nella Provincia di Bolzano ai 
sensi dell’art. 7 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca n. 279 del 1974, ove la legge provinciale non preveda 
diversamente, continuano a operare anche in luogo delle 
forme collaborative di cui all’art. 33. 

 2. La legge provinciale può disporre la soppressione 
degli enti già istituiti ai sensi dell’art. 7 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 279 del 1974 e discipli-
narne la liquidazione e il trasferimento delle funzioni, del 
personale e dei beni e dei rapporti giuridici in essere ai 
comuni, singoli o associati, ovvero alle unioni di comuni 
costituite. 

 3. Alle forme collaborative intercomunali previste dal 
presente capo e agli enti già istituiti ai sensi dell’art. 7 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 279 del 1974 
si applicano, in quanto compatibili, le norme del capo III 
del titolo IV, le norme attuative del medesimo e le norme 
della presente legge corrispondenti a quelle della legge 
regionale 4 gennaio 1993, n. 1 e successive modificazioni 
indicate nella colonna A dell’allegato L/2. 

 4. Al personale dipendente dalle forme collaborative 
intercomunali previste dal presente capo si applicano le 
disposizioni della presente legge corrispondenti a quelle 
dell’art. 18 della legge regionale 23 ottobre 1998, n. 10 
indicate nella colonna A dell’allegato L/2.   
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  Capo  VII 
  SERVIZI PUBBLICI LOCALI

  Art. 41.

      Interventi in materia di servizi pubblici locali    

     1. I servizi pubblici locali sono disciplinati dalla leg-
ge provinciale nel rispetto degli obblighi della normativa 
comunitaria. 

 2. Le leggi provinciali individuano le disposizioni re-
gionali che cessano di avere efficacia nel rispettivo terri-
torio a seguito della loro entrata in vigore. 

 3. Le disposizioni regionali in materia di servizi pub-
blici locali provvisoriamente efficaci fino all’adozio-
ne della disciplina provinciale ai sensi dei commi 1 e 2 
sono quelle previste dagli articoli 41, 41  -bis   e dal Capo 
X della legge regionale 4 gennaio 1993, n. 1 e successive 
modificazioni.   

  TITOLO  II 
  ORGANI DI GOVERNO DEL COMUNE 

  Capo  I 
  CONSIGLIO, GIUNTA E SINDACO 

  Art. 42.

      Organi di governo comunale    

     1. Sono organi di governo del comune il consiglio, la 
giunta, il sindaco.   

  Art. 43.

      Consiglio comunale    

     1. L’elezione del consiglio comunale, la sua durata in 
carica, il numero dei consiglieri e la loro posizione giuri-
dica sono regolati dalla legge regionale. 

 2. I consiglieri entrano in carica all’atto della procla-
mazione, ovvero, in caso di surrogazione, non appena 
adottata dal consiglio la relativa deliberazione. 

 3. I consigli durano in carica sino all’elezione dei nuo-
vi, limitandosi, dopo la pubblicazione del decreto di in-
dizione dei comizi elettorali, ad adottare gli atti urgenti. 

 4. Le dimissioni dalla carica di consigliere, indirizzate 
al rispettivo consiglio devono essere presentate personal-
mente e assunte al protocollo dell’ente nella medesima 
giornata di presentazione. Le dimissioni non presentate 
personalmente devono essere autenticate e inoltrate al 
protocollo per il tramite di persona delegata con atto au-
tenticato in data non anteriore a cinque giorni. Esse sono 
irrevocabili, non necessitano di presa d’atto e sono imme-
diatamente efficaci. Il consiglio deve procedere alla rela-
tiva surrogazione entro venti giorni dalla data di presen-
tazione delle dimissioni, salvo che ricorrano i presupposti 
di cui all’art. 193, comma 1, lettera   b)   numero 5). 

 5. Quando lo statuto lo preveda, il consiglio si avvale 
di commissioni costituite nel proprio seno, garantendo 
un’adeguata rappresentanza delle minoranze e, nei comu-
ni della provincia di Bolzano, il rispetto delle disposizioni 
contenute nell’art. 61 dello statuto speciale. Il regolamen-
to interno del consiglio determina i poteri delle commis-
sioni e ne disciplina l’organizzazione, le forme di pub-
blicità dei lavori e la partecipazione agli stessi di esperti 
esterni al consiglio. 

 6. Per l’elezione dei componenti delle commissioni di 
cui al comma 5 e ogni volta che il comune deve nominare 
i componenti di commissioni o organismi dell’ammini-
strazione comunale o nominare propri rappresentanti in 
enti, commissioni, organismi e nelle rappresentanze co-
munali sono chiamati a farne parte, ai sensi di legge, sta-
tuto o regolamento, anche membri della minoranza etnica 
e politica, i rappresentanti medesimi sono eletti con voto 
limitato. 

 7. I consigli comunali sono dotati di autonomia funzio-
nale e organizzativa. Con norme regolamentari i comuni 
possono fissare le modalità per fornire ai consigli servizi, 
attrezzature e risorse finanziarie. Nei comuni con popola-
zione superiore a 15.000 abitanti possono essere previste 
strutture apposite per il funzionamento dei consigli. Con 
il regolamento del consiglio è disciplinata la gestione di 
tutte le risorse attribuite per il proprio funzionamento e 
per quello dei gruppi consiliari regolarmente costituiti. 
In ogni caso nei comuni con oltre 15.000 abitanti ogni 
gruppo consiliare è dotato, su sua richiesta, di un locale 
adeguato anche comune ad altri gruppi consiliari, nonché 
delle attrezzature tecnologiche e informatiche necessarie 
allo svolgimento delle proprie funzioni. 

 8. Il sindaco, quando non è previsto il presidente del 
consiglio, convoca il consiglio in un termine non supe-
riore a quindici giorni, quando lo richieda un quinto dei 
consiglieri, inserendo all’ordine del giorno le questioni 
richieste. 

 9. Le sedute del consiglio e delle commissioni consi-
liari sono pubbliche, salvi i casi previsti dal regolamento.   

  Art. 44.

      Composizione del consiglio comunale    

      1. Il consiglio comunale nei comuni della provincia di 
Trento è composto da:  

   a)   40 componenti nei comuni con popolazione supe-
riore a 100.000 abitanti oppure capoluogo di provincia; 

   b)   32 componenti nei comuni con popolazione supe-
riore a 30.000 abitanti; 

   c)   22 componenti nei comuni con popolazione supe-
riore a 10.000 abitanti; 

   d)   18 componenti nei comuni con popolazione supe-
riore a 3.000 abitanti; 

   e)   15 componenti nei comuni con popolazione supe-
riore a 1.000 abitanti; 

   f)   12 componenti nei comuni con popolazione fino a 
1.000 abitanti e di tutti gli eleggibili quando il loro nume-
ro non raggiunge quello fissato. 
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  2. Il consiglio comunale nei comuni della Provincia di 
Bolzano è composto da:  

   a)   45 componenti nei comuni con popolazione supe-
riore a 100.000 abitanti oppure capoluogo di provincia; 

   b)   36 componenti nei comuni con popolazione supe-
riore a 30.000 abitanti; 

   c)   27 componenti nei comuni con popolazione supe-
riore a 10.000 abitanti; 

   d)   18 componenti nei comuni con popolazione supe-
riore a 3.000 abitanti; 

   e)   15 componenti nei comuni con popolazione supe-
riore a 1.000 abitanti; 

   f)   12 componenti nei comuni con popolazione fino a 
1.000 abitanti e di tutti gli eleggibili quando il loro nume-
ro non raggiunge quello fissato. 

 3. Il sindaco è compreso nel numero dei componenti il 
consiglio comunale. 

 4. Nei comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti 
della provincia di Trento e nei comuni con popolazio-
ne fino a 15.000 abitanti della provincia di Bolzano, il 
consiglio è presieduto dal sindaco. Nei comuni con po-
polazione superiore a 3.000 abitanti della provincia di 
Trento e nei comuni con popolazione superiore a 15.000 
abitanti della provincia di Bolzano, lo statuto deve preve-
dere che il consiglio sia presieduto dal presidente eletto 
dall’assemblea. 

 5. La prima seduta è convocata e presieduta dal consi-
gliere più anziano di età con esclusione del sindaco neo 
eletto. Qualora il consigliere anziano sia assente o impe-
dito a presiedere l’assemblea, la presidenza è assunta dal 
consigliere che segue in ordine di età. 

 6. La prima seduta del consiglio deve essere convocata 
entro il termine di dieci giorni dalla proclamazione degli 
eletti e deve tenersi entro il termine di dieci giorni dal-
la convocazione. In caso di inosservanza dell’obbligo di 
convocazione, provvede in via sostitutiva la giunta pro-
vinciale territorialmente competente. 

 7. La popolazione è determinata in base ai risultati uf-
ficiali dell’ultimo censimento generale della popolazione 
con riferimento alla data della elezione.   

  Art. 45.
      Convalida degli eletti    

     1. Nella seduta immediatamente successiva alla pro-
clamazione dei risultati e prima di deliberare su qualsiasi 
altro oggetto, il consiglio comunale provvede alla con-
valida del sindaco esaminando le condizioni dell’eletto a 
norma degli articoli 75, 76, 78, 79 e 80. La convalida del 
sindaco deve aver luogo prima della convalida dei con-
siglieri comunali. La convalida degli eletti alla carica di 
consigliere è effettuata dal consiglio comunale esaminan-
do le condizioni degli eletti a norma degli articoli 74, 76, 
77, 79 e 82. 

 2. Nel caso in cui l’ineleggibilità del sindaco sia dichia-
rata con deliberazione esecutiva del consiglio comunale, 
oppure sia pronunciata con sentenza si procede a nuova 
elezione entro novanta giorni dalla data in cui è stata as-
sunta la deliberazione o la sentenza è divenuta definitiva. 

Nell’intervallo di tempo tra la decisione di ineleggibilità 
e l’insediamento del nuovo eletto, la giunta provinciale 
provvede alla nomina di un commissario. 

 3. Qualora i consigli comunali non si pronuncino nel-
le prime sedute, provvede in via sostitutiva la giunta 
provinciale.   

  Art. 46.

      Durata del mandato e rinnovo dei consigli comunali    

     1. I consigli comunali restano in carica cinque anni. 
 2. I consigli comunali restano in carica sino all’elezio-

ne dei nuovi limitandosi, dal giorno successivo a quello 
di pubblicazione del decreto di indizione dei comizi elet-
torali, ad adottare gli atti urgenti. 

  3. Oltre a quanto previsto dagli articoli 59, comma 1, e 
63 si procede al rinnovo integrale del consiglio comunale:  

   a)   quando, in seguito a una modificazione territoria-
le, si è verificata una variazione di almeno un quarto della 
popolazione del comune; 

   b)   quando il consiglio comunale ha perduto la metà 
dei propri componenti e questi non sono stati sostituiti a 
norma dell’art. 47; 

   c)   quando la modifica del territorio dà luogo a va-
riazioni nel numero dei consiglieri assegnati al comune. 

 4. In deroga a quanto previsto dall’art. 217, nei casi 
di cui alle lettere   a)   e   c)   del comma 3 le elezioni si effet-
tuano entro novanta giorni dal compimento delle opera-
zioni prescritte dall’art. 48 del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, 
n. 223 e successive modificazioni. Tale termine può esse-
re prorogato al solo fine di far coincidere le elezioni con il 
primo turno elettorale utile previsto dalla legge. 

 5. Alla proroga provvede il presidente della regio-
ne sentito il presidente della provincia competente per 
territorio.   

  Art. 47.

      Vacanza del seggio - Surrogazione -
Sospensione dalla carica    

     1. Il seggio di consigliere comunale che durante il 
mandato rimanga vacante, per qualsiasi causa anche se 
sopravvenuta, è attribuito al candidato che nella medesi-
ma lista segue immediatamente l’ultimo eletto. In caso di 
parità di voti è eletto il maggiore di età. 

 2. Nel caso di sospensione di un consigliere adottata 
ai sensi dell’art. 11 del decreto legislativo 31 dicembre 
2012, n. 235, il consiglio, nella prima adunanza successi-
va alla notifica del provvedimento di sospensione, proce-
de alla temporanea sostituzione affidando la supplenza per 
l’esercizio delle funzioni di consigliere al candidato della 
stessa lista che ha riportato, dopo gli eletti, il maggior nu-
mero di voti. La supplenza ha termine con la cessazione 
della sospensione. Qualora sopravvenga la decadenza, si 
fa luogo alla surrogazione a norma del comma 1.   
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  Art. 48.
      Anagrafe degli amministratori comunali    

     1. È istituita presso la giunta regionale l’anagrafe degli 
amministratori comunali. 

 2. A tal fine i sindaci devono comunicare alla giunta 
regionale – ufficio elettorale – entro dieci giorni dall’ado-
zione dei rispettivi provvedimenti deliberativi, la com-
posizione del consiglio comunale, come risulta dopo la 
convalida degli eletti, e la composizione della giunta 
municipale con l’indicazione per ognuno dei componenti 
della carica ricoperta. 

 3. I sindaci devono inoltre restituire la scheda anagra-
fica di ogni singolo consigliere comunale, debitamente 
compilata e completa in ogni sua parte, secondo l’allegato 
A, che viene fornito dalla giunta regionale in occasione 
delle elezioni per il rinnovo del consiglio comunale. 

 4. I sindaci devono, infine, comunicare qualsiasi va-
riazione avvenuta nel corso del quinquennio di carica 
del consiglio comunale nella composizione del consiglio 
stesso e in quella della giunta municipale, entro dieci 
giorni dall’adozione dei relativi provvedimenti, inviando 
nel contempo la scheda anagrafica del componente even-
tualmente subentrato. 

 5. Copia degli atti di cui ai commi 2, 3 e 4 deve esse-
re inviata anche alla giunta provinciale competente per 
territorio.   

  Art. 49.
      Attribuzioni del consiglio comunale    

     1. Il consiglio è l’organo di indirizzo e di controllo 
politico-amministrativo. 

 2. Il consiglio comunale discute e approva il documen-
to programmatico del sindaco neo eletto. 

  3. Esso delibera:  
   a)   lo statuto dell’ente, delle aziende speciali e delle 

società a prevalente partecipazione del comune, i regola-
menti, l’ordinamento degli uffici e dei servizi; 

   b)   i bilanci annuali e pluriennali e le relative varia-
zioni, il rendiconto della gestione, i piani strategici, i do-
cumenti di programmazione, i piani di settore, i program-
mi di opere pubbliche e i relativi piani finanziari, i piani 
territoriali e urbanistici, nonché i programmi per la loro 
attuazione e le eventuali deroghe, i pareri da rendere nelle 
predette materie e quelli relativi ai piani di settore della 
provincia; 

   c)   i progetti preliminari nei casi fissati dallo statuto 
comunale; 

   d)   la disciplina del personale non riservata alla con-
trattazione collettiva e le dotazioni organiche complessive; 

   e)   la costituzione e la modificazione delle forme col-
laborative intercomunali di cui al capo VI del titolo I; 

   f)   l’istituzione, i compiti e le norme sul funzionamen-
to degli organismi di decentramento e di partecipazione; 

   g)   la disciplina generale, l’assunzione e la dismissio-
ne dei servizi pubblici locali, la scelta delle relative forme 
gestionali; 

   h)   la costituzione e la partecipazione a società per 
azioni o a responsabilità limitata, nonché la variazione o 
la dismissione delle quote di partecipazione per lo svolgi-
mento di attività imprenditoriali diverse dalla gestione di 
servizi pubblici; 

   i)   l’istituzione e l’ordinamento dei tributi, compresa 
la determinazione delle relative aliquote; 

   j)   gli indirizzi da osservare da parte delle aziende 
pubbliche e degli enti dipendenti, sovvenzionati o sotto-
posti a vigilanza; 

   k)   le spese che impegnino i bilanci per gli esercizi 
successivi, escluse quelle relative alle locazioni di immo-
bili e alla somministrazione e fornitura di beni e servizi a 
carattere continuativo; 

   l)   gli acquisti e le alienazioni immobiliari, le relati-
ve permute, gli appalti e le concessioni di lavori che non 
siano previsti espressamente nel bilancio di previsione e 
relativa relazione previsionale o in altri atti fondamentali 
del consiglio o che non ne costituiscano mera esecuzione 
e che comunque, non rientrino nell’ordinaria amministra-
zione di funzioni e servizi di competenza della giunta, del 
segretario comunale o di altri funzionari; 

   m)   nei comuni della provincia di Bolzano con popo-
lazione fino a 13.000 abitanti la nomina, la designazione 
e la revoca dei propri rappresentanti presso enti, aziende 
e istituzioni operanti nell’ambito del comune o della pro-
vincia, ovvero da essi dipendenti o controllati; 

   n)   ed inoltre su quelle materie che al consiglio co-
munale, ai sensi dell’art. 5, sono state espressamente at-
tribuite dallo statuto. 

 4. Nei comuni della Provincia di Trento il consiglio co-
munale delibera la definizione degli indirizzi per la nomi-
na e la designazione dei rappresentanti del comune presso 
enti, aziende e istituzioni nonché la nomina dei rappre-
sentanti del consiglio presso enti, aziende e istituzioni a 
esso espressamente riservata dalla legge. 

 5. Le deliberazioni in ordine agli argomenti di cui al 
presente articolo non possono essere adottate in via di ur-
genza da altri organi del comune, salvo, quelle attinenti 
alle variazioni di bilancio da sottoporre a ratifica del con-
siglio nei sessanta giorni successivi, a pena di decadenza. 

 6. Le nomine e le designazioni di cui alla lettera   m)   del 
comma 3 devono essere effettuate entro quarantacinque 
giorni dall’elezione della giunta o entro i termini di sca-
denza del precedente incarico. In caso di mancata delibe-
razione, si provvede ai sensi dell’art. 60, comma 7.   

  Art. 50.

      Progetti preliminari di opere pubbliche    

     1. Lo statuto comunale fissa l’importo minimo dei pro-
getti preliminari di opere pubbliche da approvare in con-
siglio comunale. Tale importo non può essere superiore 
a 250 mila euro per i comuni fino a 1.000 abitanti, a 500 
mila euro per i comuni da 1.001 a 3.000 abitanti, a 1 mi-
lione di euro per i comuni da 3.001 a 10.000 abitanti, a 
2 milioni 500 mila euro per i comuni da 10.001 a 15.000 
abitanti, a 5 milioni di euro per i comuni oltre i 15.000 
abitanti.   



—  14  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA17-11-2018 3a Serie speciale - n. 44

  Art. 51.

      Utilizzo degli strumenti informatici per la convocazione 
degli organi collegiali e l’invio di documentazione    

     1. Al fine della riduzione dei costi, la convocazione de-
gli organi collegiali degli enti locali è effettuata di norma 
con l’utilizzo di strumenti informatici, secondo le moda-
lità stabilite dai regolamenti dei singoli enti. Gli atti rela-
tivi ai punti all’ordine del giorno delle sedute degli organi 
collegiali sono resi disponibili o accessibili di norma su 
supporto informatico o mediante accesso ad apposita se-
zione del sito del comune. 

 2. I regolamenti possono altresì disporre che la regi-
strazione audio o audio-video della seduta costituisca il 
verbale della seduta medesima. A tal fine i regolamenti, 
nel rispetto delle disposizioni vigenti, individuano idonee 
modalità per garantire autenticità, veridicità e conserva-
zione a norma del verbale, che non è soggetto ad appro-
vazione nella seduta successiva da parte del consiglio 
comunale.   

  Art. 52.
      Diritti dei consiglieri comunali    

     1. I consiglieri comunali, per l’effettivo esercizio delle 
loro funzioni, hanno diritto di prendere visione e di otte-
nere copia dei provvedimenti adottati dall’ente, nonché 
dalle aziende ed enti dipendenti e degli atti preparatori in 
essi richiamati, nonché di avere tutti i documenti ammi-
nistrativi ai sensi dell’art. 22 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 e tutte le informazioni e notizie in loro possesso, 
utili all’espletamento del proprio mandato. Essi sono te-
nuti al segreto nei casi specificamente determinati dalla 
legge. 

 2. I consiglieri comunali hanno diritto di iniziativa su 
ogni questione sottoposta alla deliberazione del consiglio. 
Hanno inoltre il diritto di presentare interpellanze, inter-
rogazioni, mozioni e ordini del giorno. 

 3. Il sindaco o gli assessori da lui delegati rispondono, 
entro trenta giorni, alle interrogazioni e a ogni altra istan-
za di sindacato ispettivo di cui al comma 2 presentate dai 
consiglieri comunali. Le modalità di presentazione di tali 
atti e delle relative risposte sono disciplinate dal regola-
mento consiliare. 

 4. L’amministrazione regionale fornirà gratuitamente 
ai consiglieri comunali in carica, o in occasione della loro 
prima elezione, un manuale in lingua italiana o tedesca, 
contenente le norme che interessano l’amministrazione 
pubblica locale.   

  Art. 53.
      Attribuzioni della giunta comunale    

     1. La giunta collabora con il sindaco nell’ammini-
strazione del comune e opera attraverso deliberazioni 
collegiali. 

 2. La giunta compie tutti gli atti di amministrazione che 
non siano riservati dalla legge o dallo statuto al consiglio 
e che non rientrino nelle competenze, previste dalla legge 
o dallo statuto, del sindaco, degli organi di decentramen-

to, del segretario comunale o dei funzionari dirigenti; ri-
ferisce annualmente al consiglio sulla propria attività, ne 
attua gli indirizzi generali e svolge attività propositiva e 
di impulso nei confronti dello stesso. 

 3. Nei comuni della Provincia di Bolzano con popola-
zione superiore a 13.000 abitanti, la giunta delibera la no-
mina, la designazione e la revoca dei propri rappresentan-
ti presso enti, aziende e istituzioni operanti nell’ambito 
del comune o della provincia, ovvero da essi dipendenti 
o controllati.   

  Art. 54.
      Composizione della giunta comunale    

      1. La giunta comunale si compone del sindaco, che la 
presiede, e di un numero di assessori, stabilito dallo statu-
to, non superiore a:  

   a)   7 componenti nei comuni con popolazione supe-
riore a 100.000 abitanti oppure capoluogo di provincia; 

   b)   6 componenti nei comuni con popolazione supe-
riore a 30.000 abitanti; 

   c)   5 componenti nei comuni con popolazione supe-
riore a 10.000 abitanti; 

   d)   4 componenti nei comuni con popolazione supe-
riore a 3.000 abitanti; 

   e)   3 componenti nei comuni della Provincia di Tren-
to con popolazione superiore a 1.000 abitanti e nei co-
muni della Provincia di Bolzano con popolazione fino a 
3.000 abitanti; 

   f)   2 componenti nei comuni della Provincia di Trento 
con popolazione fino a 1.000 abitanti. 

 2. Lo statuto può prevedere un numero di assessori 
superiore di un’unità rispetto a quello massimo stabilito 
dal comma 1. In tal caso, limitatamente ai comuni della 
Provincia di Trento, e per i comuni della Provincia di Bol-
zano qualora lo statuto comunale non preveda l’attribu-
zione dell’indennità piena, l’indennità mensile di carica 
spettante complessivamente agli assessori corrisponde a 
quella spettante complessivamente al numero massimo di 
assessori previsto dal comma 1 e le indennità mensili dei 
singoli assessori sono ridotte in misura uguale, ferma re-
stando la maggiorazione percentuale spettante al vicesin-
daco. Nei comuni della Provincia di Bolzano con popola-
zione fino a 3.000 abitanti, qualora il numero di assessori 
sia stabilito nel numero di quattro, la deroga prevista al 
comma 8 si applica solo nel corso del mandato. 

 3. Lo statuto può prevedere la nomina o l’elezione ad 
assessore di cittadini non facenti parte del consiglio, pur-
ché in numero non superiore alla metà dei componenti la 
giunta. In tal caso gli assessori non facenti parte del con-
siglio hanno diritto di partecipare, senza diritto di voto, 
alle sedute del consiglio; devono partecipare alle sedute 
consiliari, nel cui ordine del giorno siano iscritte mozioni, 
interrogazioni o interpellanze riguardanti le attribuzioni 
delegate loro dal sindaco. 

 4. Le dimissioni dalla carica di assessore sono irrevo-
cabili e sono immediatamente efficaci. La sostituzione 
dell’assessore, cessato per qualsiasi causa, deve avveni-
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re rispettivamente entro trenta giorni per i comuni della 
Provincia di Trento ed entro novanta giorni per i comu-
ni della Provincia di Bolzano. Fino alla sostituzione, la 
giunta continua a operare purché il numero degli assesso-
ri cessati dalla carica non sia superiore alla metà dei suoi 
componenti senza computare il sindaco. 

 5. Nei comuni della Provincia di Trento, il sindaco no-
mina i componenti della giunta, tra cui un vicesindaco e 
ne dà comunicazione al consiglio nella prima seduta suc-
cessiva all’elezione. Il sindaco può revocare uno o più 
assessori, dandone motivata comunicazione al consiglio. 

 6. Nei comuni della Provincia di Bolzano, la giunta co-
munale è eletta dal consiglio comunale entro trenta giorni 
dalla proclamazione su proposta del sindaco da presen-
tarsi nella prima seduta successiva all’elezione e secon-
do le modalità stabilite nello statuto. Fino all’elezione, le 
funzioni della giunta sono esercitate dal sindaco. Il vice-
sindaco è scelto dal sindaco fra gli assessori, secondo le 
disposizioni contenute nello statuto. Nel caso in cui nel-
lo statuto sia prevista la nomina di assessori non facenti 
parte del consiglio, il loro numero non può superare la 
metà di quello spettante a ciascun gruppo linguistico. Su 
proposta del sindaco il consiglio comunale può revocare 
uno o più assessori. 

 7. Nei comuni con popolazione superiore a 13.000 abi-
tanti della Provincia di Bolzano dove nel consiglio comu-
nale sono presenti più gruppi linguistici, il vicesindaco 
deve appartenere al gruppo linguistico maggiore per con-
sistenza escluso quello cui appartiene il sindaco. 

 8. Nei comuni della Provincia di Bolzano il numero 
dei posti spettanti a ciascun gruppo linguistico nella giun-
ta viene determinato includendo nel computo il sindaco 
e avuto riguardo alla consistenza dei gruppi linguistici 
presenti in consiglio comunale, accertata al momento 
della convalida del consiglio neo eletto. Ciascun gruppo 
linguistico ha diritto di essere comunque rappresentato 
nella giunta se nel consiglio comunale vi siano almeno 
due consiglieri appartenenti al gruppo medesimo, anche 
se tale situazione si verifica nel corso del mandato. In 
quest’ultimo caso e, nei comuni con popolazione fino a 
3.000 abitanti, in entrambi i casi, anche in deroga ai limiti 
fissati dal comma 1 o dallo statuto, il consiglio comunale 
deve provvedere a nominare un assessore appartenente al 
gruppo linguistico che ha diritto di essere rappresentato 
nella giunta, scegliendolo tra i consiglieri comunali. 

 9. Lo statuto può prevedere l’attribuzione di funzioni 
particolari a singoli consiglieri.   

  Art. 55.

      Parità di accesso nella giunta comunale    

     1. La giunta comunale deve essere composta da rap-
presentanti di entrambi i generi. La rappresentanza del 
genere meno rappresentato deve essere garantita almeno 
proporzionalmente alla sua consistenza in consiglio co-
munale con arrotondamento all’unità inferiore in caso di 
cifra decimale inferiore a cinquanta e con arrotondamento 
all’unità superiore in caso di cifra decimale pari o supe-

riore a cinquanta. La rappresentanza in giunta di entrambi 
i generi può essere garantita mediante la nomina o l’ele-
zione di un cittadino/una cittadina non facente parte del 
consiglio, in possesso dei requisiti previsti dall’art. 81, 
comma 1, anche se lo statuto comunale non prevede tale 
facoltà. 

 2. Qualora venga nominata o eletta una giunta co-
munale non composta da rappresentanti dei due generi 
come previsto al comma 1, la giunta provinciale diffi-
da immediatamente il comune ad adeguarsi entro trenta 
giorni. Scaduto tale termine la giunta provinciale prov-
vede allo scioglimento del consiglio comunale ai sensi 
dell’art. 193, comma 1, lettera   a)  .   

  Art. 56.
      Elezione diretta del sindaco    

     1. Il sindaco è eletto dai cittadini a suffragio universale 
diretto ed entra in carica dal momento della proclamazio-
ne; è membro del rispettivo consiglio ed è l’organo re-
sponsabile dell’amministrazione del comune.   

  Art. 57.
      Giuramento e distintivo del sindaco    

     1. Il sindaco, subito dopo la convalida della sua elezio-
ne, presta giuramento davanti al consiglio comunale di 
osservare lealmente la costituzione, lo statuto speciale, le 
leggi dello stato, della regione e delle province autonome, 
nonché di adempiere alle sue funzioni al solo scopo del 
bene pubblico. 

 2. Distintivo del sindaco quale ufficiale del governo 
è la fascia tricolore con lo stemma della repubblica e lo 
stemma del comune, da portarsi a tracolla della spalla de-
stra. Distintivo del sindaco quale capo dell’amministra-
zione comunale è il medaglione previsto dall’art. 7 del 
decreto del presidente della giunta regionale 12 luglio 
1984, n. 12/L.   

  Art. 58.
      Durata del mandato    

     1. Il sindaco resta in carica cinque anni. 
 2. Si procede all’elezione del sindaco ogni volta che si 

deve provvedere al rinnovo, per qualsiasi causa, del con-
siglio comunale.   

  Art. 59.
      Dimissioni, impedimento, rimozione, decadenza, 

sospensione o decesso del sindaco    

     1. Nei comuni della regione, in caso di dimissioni, im-
pedimento permanente, rimozione, decadenza o decesso 
del sindaco, la giunta decade e si procede allo sciogli-
mento del consiglio. Il consiglio e la giunta rimangono in 
carica fino all’elezione del nuovo consiglio e del nuovo 
sindaco. Le funzioni del sindaco sono svolte dal vicesin-
daco o dall’assessore anziano, in caso di assenza, impedi-
mento o cessazione dalla carica del vicesindaco. 
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 2. Il vicesindaco sostituisce il sindaco in caso di as-
senza o di impedimento temporaneo nonché nel caso di 
sospensione dall’esercizio della funzione adottata ai sen-
si dell’art. 11 del decreto legislativo 31 dicembre 2012, 
n. 235. 

 3. Le dimissioni presentate dal sindaco sono 
irrevocabili.   

  Art. 60.
      Attribuzioni del sindaco    

     1. Il sindaco rappresenta il comune, convoca e presie-
de la giunta nonché il consiglio comunale, quando non 
è previsto il presidente del consiglio e sovraintende al 
funzionamento dei servizi e degli uffici e alla esecuzione 
degli atti. 

 2. Nei comuni della provincia di Trento, il sindaco no-
mina i componenti della giunta, tra cui un vicesindaco, e 
ne dà comunicazione al consiglio nella prima seduta suc-
cessiva all’elezione. Il sindaco può revocare uno o più 
assessori, dandone motivata comunicazione al consiglio. 

 3. Egli esercita le funzioni attribuitegli dalle leggi, dal-
lo statuto e dai regolamenti e sovraintende altresì alle fun-
zioni statali, regionali e provinciali delegate al comune. 

 4. In caso di inosservanza degli obblighi di convoca-
zione del consiglio, provvede, previa diffida, il presidente 
della provincia. 

 5. Il sindaco è inoltre competente, nell’ambito della di-
sciplina provinciale e sulla base degli indirizzi espressi 
dal consiglio comunale, a coordinare gli orari degli eser-
cizi commerciali, dei pubblici esercizi, dei servizi pub-
blici, nonché gli orari di apertura al pubblico degli uffici 
periferici delle amministrazioni pubbliche, al fine di ar-
monizzare l’esplicazione dei servizi alle esigenze com-
plessive e generali degli utenti e di favorire pari opportu-
nità tra uomo e donna. 

 6. Il sindaco, al fine di assicurare il soddisfacimento 
delle esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei 
residenti nonché dell’ambiente e del patrimonio cultura-
le in determinate aree del comune interessate da afflusso 
particolarmente rilevante di persone, anche in relazione 
allo svolgimento di specifici eventi, nel rispetto delle 
norme in materia di partecipazione al procedimento, può 
disporre, per un periodo comunque non superiore a trenta 
giorni, con ordinanza non contingibile e urgente, limita-
zioni in materia di orari di vendita, anche per asporto, e di 
somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche, 
nell’ambito dei criteri eventualmente stabiliti dalla pro-
vincia autonoma territorialmente competente. 

 7. Nei comuni della Provincia di Bolzano con popo-
lazione fino a 13.000 abitanti, qualora il consiglio non 
deliberi le nomine di sua competenza entro il termine pre-
visto dall’art. 49, comma 6, o comunque entro sessanta 
giorni dalla prima iscrizione all’ordine del giorno, il sin-
daco, sentiti i capigruppo consiliari, entro quindici gior-
ni dalla scadenza del termine, provvede alle nomine con 
suo atto, comunicato al consiglio nella prima adunanza. 
In caso non si pervenga a decisione, la giunta provinciale 
adotta, nel termine dei successivi sessanta giorni, i prov-
vedimenti sostitutivi di cui all’articolo 192. 

 8. Nei comuni della Provincia di Trento, sulla base 
degli indirizzi stabiliti dal consiglio, il sindaco provve-
de alla nomina, alla designazione e alla revoca dei rap-
presentanti del comune presso enti, aziende e istituzioni. 
Tutte le nomine e le designazioni devono essere effettua-
te entro quarantacinque giorni dall’insediamento ovvero 
entro i termini di scadenza del precedente incarico. In 
mancanza, la giunta provinciale adotta i provvedimenti 
sostitutivi ai sensi dell’art. 192. Il sindaco nomina inoltre 
i responsabili degli uffici e dei servizi, attribuisce e defi-
nisce gli incarichi dirigenziali e quelli di collaborazione 
esterna secondo le modalità e i criteri stabiliti dalla legge, 
dai rispettivi statuti e regolamenti comunali.   

  Art. 61.
      Attribuzioni del sindaco nei servizi di competenza statale    

     1. Il comune gestisce anche i servizi di competenza sta-
tale previsti dall’art. 14 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267 e successive modificazioni e da altre dispo-
sizioni in materia. 

  2. Il sindaco, quale ufficiale del governo, sovraintende:  
   a)   alla tenuta dei registri di stato civile e di popola-

zione e agli adempimenti demandatigli dalle leggi in ma-
teria elettorale, di leva militare e di statistica; 

   b)   alla emanazione degli atti che gli sono attribuiti 
dalle leggi e dai regolamenti in materia di ordine e sicu-
rezza pubblica, incolumità pubblica, sicurezza urbana e 
negli altri casi di emergenza o di circostanze straordinarie; 

   c)   allo svolgimento, in materia di pubblica sicurez-
za e di polizia giudiziaria, delle funzioni affidategli dalla 
legge; 

   d)   alla vigilanza su tutto quanto possa interessare la 
sicurezza e l’ordine pubblico, informandone il commis-
sario del governo. 

 3. Nelle materie previste dalle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   del 
comma 2, il sindaco, previa comunicazione al commis-
sario del governo competente, può delegare l’esercizio 
delle funzioni ivi indicate al presidente del consiglio cir-
coscrizionale; ove non siano costituiti gli organi di de-
centramento comunale, il sindaco può conferire la delega 
a un consigliere comunale per l’esercizio delle funzioni 
nei quartieri e nelle frazioni. Nell’ipotesi di costituzione 
di municipi, la delega è effettuata obbligatoriamente al 
pro-sindaco. 

 4. Nell’ambito dei servizi di cui al presente articolo, il 
commissario del governo può disporre ispezioni per ac-
certare il regolare funzionamento dei servizi stessi, non-
ché per l’acquisizione di dati e notizie interessanti altri 
servizi di carattere generale. 

 5. Ove il sindaco o chi ne esercita le funzioni non adem-
pia ai compiti di cui al presente articolo, il commissario 
del governo può nominare un commissario per l’adempi-
mento delle funzioni stesse. Alle spese per il commissario 
provvede l’ente interessato. 

 6. Nei comuni della Provincia di Bolzano sono fatte 
salve le particolari disposizioni contenute nei titoli III e 
VII della legge 11 marzo 1972, n. 118. 

 7. Chi sostituisce il sindaco esercita anche le funzioni 
di cui al presente articolo.   
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  Art. 62.
      Provvedimenti contingibili ed urgenti del sindaco    

     1. Il sindaco adotta, con atto motivato e nel rispetto dei 
principi generali dell’ordinamento giuridico, i provvedi-
menti contingibili e urgenti in materia di sanità e igiene, 
edilizia e polizia locale al fine di prevenire ed eliminare 
gravi pericoli che minaccino l’incolumità dei cittadini; 
per l’esecuzione dei relativi ordini, può richiedere al que-
store, ove occorra, l’assistenza della forza pubblica. 

 2. Le medesime ordinanze sono adottate dal sindaco 
quale rappresentante della comunità locale, in relazione 
all’urgente necessità di interventi volti a superare situa-
zioni di grave incuria o degrado del territorio, dell’am-
biente e del patrimonio culturale o di pregiudizio del de-
coro e della vivibilità urbana, con particolare riferimento 
alle esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei 
residenti, anche intervenendo in materia di orari di ven-
dita, anche per asporto, e di somministrazione di bevande 
alcoliche e superalcoliche. 

 3. Nelle materie di cui al comma 2 i comuni possono 
adottare regolamenti ai sensi della presente legge. 

 4. Ove il sindaco non provveda o dove sono interessati 
due o più comuni, provvede il presidente della provincia 
con propria ordinanza o a mezzo di commissario. 

 5. Se l’ordinanza adottata ai sensi del comma 1 è ri-
volta a persone determinate e queste non ottemperano 
all’ordine impartito, il sindaco può provvedere d’ufficio a 
spese degli interessati, senza pregiudizio dell’azione pe-
nale per i reati in cui fossero incorsi. 

 6. La nota delle spese è resa esecutiva dal presidente 
della provincia sentiti gli interessati ed è rimessa dal sin-
daco all’esattore per la riscossione, nelle forme e con i 
privilegi fiscali determinati dalla legge sulla riscossione 
delle imposte dirette.   

  Art. 63.
      Mozione di sfiducia    

     1. Il voto del consiglio contrario a una proposta del sin-
daco o della giunta non comporta le loro dimissioni. 

 2. Il sindaco e la giunta cessano dalla carica se la mag-
gioranza assoluta dei componenti il consiglio approva 
per appello nominale una mozione di sfiducia motivata 
e sottoscritta da almeno due quinti dei consiglieri asse-
gnati nei comuni della Provincia di Trento e almeno un 
quarto dei consiglieri assegnati nei comuni della Provin-
cia di Bolzano. La mozione di sfiducia deve essere messa 
in discussione non prima di dieci giorni e non oltre trenta 
giorni dalla sua presentazione. Se la mozione è approvata 
il consiglio è sciolto e viene nominato un commissario.   

  Art. 64.
      Astensione dall’esercizio di attività professionali    

     1. I componenti la giunta comunale competenti in ma-
teria di urbanistica, di edilizia e di lavori pubblici devo-
no astenersi dall’esercitare attività professionale in ma-
teria di edilizia privata e pubblica nel territorio da essi 
amministrato.   

  Art. 65.

      Astensione dalle deliberazioni    

     1. I componenti gli organi collegiali del comune devo-
no astenersi dal prendere parte alle deliberazioni riguar-
danti enti privati, associazioni, comitati, società e im-
prese con le quali abbiano rapporto di amministrazione, 
vigilanza, dipendenza o prestazione d’opera come pure 
quando si tratti di interesse immediato e attuale proprio o 
del coniuge o della persona unita civilmente o del convi-
vente di fatto che abbia reso la dichiarazione anagrafica 
di cui all’art. 4 e alla lettera   b)   del comma 1 dell’art. 13 
del regolamento di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 maggio 1989, n. 223 o di parenti e affini fino 
al secondo grado. Il divieto importa anche l’obbligo di 
allontanarsi dall’aula durante la trattazione di detti affari. 

 2. In materia di pianificazione urbanistica, l’obbligo di 
astensione di cui al comma 1 sussiste solo per i compo-
nenti degli organi deliberanti che abbiano un concreto, 
immediato e attuale interesse economico, proprio o del 
coniuge o della persona unita civilmente o del conviven-
te di fatto che abbia reso la dichiarazione anagrafica di 
cui all’art. 4 e alla lettera   b)   del comma 1 dell’art. 13 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 30 maggio 1989, n. 223 o di parenti fino al secondo 
grado o di affini fino al primo grado ovvero di imprese o 
enti con i quali abbiano rapporto di amministrazione, vi-
gilanza o prestazione d’opera e la deliberazione comporti 
modifiche più favorevoli rispetto alla situazione prece-
dente. L’obbligo di astensione non sussiste nel caso di va-
riazione, che determini modifiche più favorevoli rispetto 
alla situazione precedente, delle norme di attuazione del 
piano, le quali riguardino categorie omogenee di immobi-
li ricompresi nel piano stesso. 

 3. L’obbligo di astensione di cui ai commi 1 e 2 non 
sussiste per i componenti degli organi collegiali che ri-
vestano la qualità di socio della società destinataria degli 
effetti del provvedimento, a eccezione del socio di società 
di persone e del socio che nella società di capitali dispon-
ga di almeno un quinto dei voti esercitabili nell’assem-
blea ordinaria o di almeno un decimo dei voti nel caso 
di società quotata in borsa. L’obbligo di astensione non 
sussiste inoltre per i componenti degli organi collegiali 
che abbiano, in rappresentanza del comune, un rappor-
to di amministrazione o vigilanza con enti, associazioni, 
comitati, società e imprese destinatarie degli effetti del 
provvedimento. 

 4. Le disposizioni sull’obbligo di astensione dalle deli-
berazioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano anche al segre-
tario e a coloro che hanno titolo alla adozione o alla pro-
posta di atti o all’espressione di pareri in base al vigente 
ordinamento.   

  Art. 66.

      Obbligo di astensione negli acquisti di beni comunali    

     1. I consiglieri comunali in carica non possono parteci-
pare, pena la decadenza, ad acquisti di beni del comune, 
eseguiti col sistema della trattativa privata.   
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  Capo  II 
  STATUS DEGLI AMMINISTRATORI LOCALI 

  Art. 67.
      Indennità di carica    

     1. Al sindaco, al presidente del consiglio, ai compo-
nenti degli organi esecutivi del comune, delle forme col-
laborative di cui al capo VI del titolo I nonché degli enti 
istituiti ai sensi dell’art. 7 del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 marzo 1974, n. 279, è attribuita un’inden-
nità mensile di carica fissata con le modalità indicate nel 
comma 3. 

 2. I consiglieri comunali, delle forme collaborative di 
cui al capo VI del titolo I nonché degli enti istituiti ai 
sensi dell’art. 7 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 marzo 1974, n. 279, hanno diritto di percepire, nei 
limiti fissati dal comma 3, un gettone di presenza per la 
partecipazione a consigli. I presidenti dei consigli dei co-
muni con popolazione fino a 10.000 abitanti hanno diritto 
di percepire un gettone di presenza per la partecipazione 
ai consigli di importo pari a tre volte quello stabilito per i 
consiglieri comunali. 

  3. La misura dell’indennità di carica e del gettone di 
presenza è determinata nel rispetto dei seguenti criteri 
con regolamento della giunta regionale adottato, entro 
il 31 dicembre dell’anno precedente il turno elettorale 
generale, sentita la competente commissione legislativa 
regionale, d’intesa con le giunte provinciali di Trento e 
di Bolzano, le quali acquisiscono il parere del rispettivo 
consiglio dei comuni:  

   a)   articolazione delle indennità in rapporto alla di-
mensione demografica degli enti, tenuto conto delle flut-
tuazioni stagionali della popolazione, del numero delle 
frazioni dei comuni, delle particolari funzioni assunte da-
gli enti, nonché del tempo necessario per l’espletamento 
del mandato e delle connesse responsabilità; 

   b)    nella provincia di Trento, determinazione dell’in-
dennità di carica dei sindaci in rapporto al trattamento 
economico lordo dei consiglieri della Regione Autonoma 
Trentino-Alto Adige e in misura:  

 1) non inferiore al 5 per cento e non superiore al 9 
per cento, per i comuni fino a 500 abitanti; 

 2) non inferiore al 7 per cento e non superiore al 
13 per cento, per i comuni da 501 fino a 2.000 abitanti; 

 3) non inferiore al 9 per cento e non superiore al 
16 per cento, per i comuni da 501 fino a 2.000 abitanti se 
di classe segretarile superiore alla quarta; 

 4) non inferiore all’11 per cento e non superiore al 
22 per cento, per i comuni da 2.001 fino a 3.000 abitanti; 

 5) non inferiore al 12 per cento e non superiore al 
25 per cento, per i comuni da 2.001 fino a 3.000 abitanti 
se di classe segretarile superiore alla terza; 

 6) non inferiore al 12 per cento e non superiore al 
25 per cento, per i comuni da 3.001 fino a 10.000 abitanti; 

 7) non inferiore al 13 per cento e non superiore al 
27 per cento, per i comuni da 3.001 fino a 10.000 abitanti 
se di classe segretarile superiore alla terza; 

 8) non inferiore al 13 per cento e non superiore 
al 53 per cento, per i comuni da 10.001 fino a 30.000 
abitanti; 

 9) non inferiore al 15 per cento e non superiore 
al 60 per cento, per i comuni da 30.001 fino a 50.000 
abitanti; 

 10) non inferiore al 17 per cento e non superiore 
al 67 per cento, per i comuni con popolazione superiore a 
50.000 abitanti; 

   c)    nella Provincia di Bolzano, determinazione 
dell’indennità di carica dei sindaci in rapporto al tratta-
mento economico lordo dei consiglieri della Regione Au-
tonoma Trentino-Alto Adige e in misura:  

 1) non inferiore al 9 per cento e non superiore al 
15 per cento, per i comuni fino a 500 abitanti; 

 2) non inferiore al 12 per cento e non superiore al 
23 per cento, per i comuni da 501 fino a 2.000 abitanti; 

 3) non inferiore al 16 per cento e non superiore al 
32 per cento, per i comuni da 2.001 fino a 3.000 abitanti; 

 4) non inferiore al 17,5 per cento e non superiore 
al 35 per cento, per i comuni da 2.001 fino a 3.000 abitan-
ti se di classe segretarile superiore alla terza; 

 5) non inferiore al 18 per cento e non superiore al 
36 per cento, per i comuni da 3.001 fino a 10.000 abitanti; 

 6) non inferiore al 19,5 per cento e non superiore 
al 39 per cento, per i comuni da 3.001 fino a 10.000 abi-
tanti se di classe segretarile superiore alla terza; 

 7) non inferiore al 30 per cento e non superiore 
al 60 per cento, per i comuni da 10.001 fino a 15.000 
abitanti; 

 8) non inferiore al 35 per cento e non superiore 
al 70 per cento, per i comuni da 15.001 fino a 17.500 
abitanti; 

 9) non inferiore al 38 per cento e non superiore 
al 75 per cento, per i comuni da 17.501 fino a 30.000 
abitanti; 

 10) non inferiore al 40 per cento e non superiore 
all’80 per cento, per i comuni da 30.001 fino a 50.000 
abitanti; 

 11) non inferiore al 50 per cento e non superiore 
al 100 per cento, per i comuni con popolazione superiore 
a 50.000 abitanti; 

   d)    determinazione dell’indennità di carica del vice-
sindaco in rapporto all’indennità di carica del sindaco e 
in misura:  

 1) non inferiore al 20 per cento e non superiore al 
50 per cento, per i comuni fino a 50.000 abitanti; 

 2) non inferiore al 50 per cento e non superiore al 
75 per cento, per i comuni con popolazione superiore a 
50.000 abitanti; 

   e)    determinazione dell’indennità di carica degli as-
sessori in rapporto all’indennità di carica del sindaco e 
in misura:  

 1) non superiore al 30 per cento nei comuni fino 
a 2.000 abitanti; 

 2) non superiore al 50 per cento nei comuni con 
più di 2.000 abitanti; 
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   f)   determinazione delle indennità di carica per il sin-
daco, il vicesindaco e gli assessori dei comuni con popo-
lazione superiore a 10.000 abitanti nella misura massima 
esclusivamente nell’ipotesi di incarico svolto a tempo 
pieno; 

   g)   determinazione dell’indennità di carica dei presi-
denti e dei componenti degli organi esecutivi delle forme 
collaborative di cui al capo VI del titolo I nella misura 
prevista per il comune avente maggiore popolazione fra 
quelli partecipanti; 

   h)   determinazione dell’indennità di carica dei presi-
denti dei consigli dei comuni con popolazione superiore a 
10.000 abitanti, in misura non superiore al 50 per cento di 
quella prevista per i rispettivi assessori comunali; 

   i)   determinazione del gettone di presenza in misu-
ra non inferiore a quanto stabilito per i comuni di classe 
demografica immediatamente superiore dal decreto mi-
nisteriale di cui al comma 8 dell’art. 82 del decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267; per i comuni con popo-
lazione superiore a 30.000 abitanti la misura del gettone 
di presenza non può essere inferiore a quella prevista dal 
medesimo decreto per i comuni della classe demografica 
più elevata. 

 4. È vietato il cumulo di indennità e il cumulo di in-
dennità e gettoni di presenza comunque percepiti per le 
cariche contemporaneamente rivestite negli enti indicati 
nel comma 1. Per tali cariche è consentito il cumulo dei 
soli gettoni di presenza. Per quanto riguarda il cumulo 
dell’indennità e dei gettoni di presenza dei componenti 
degli organi delle amministrazioni comunali con le inden-
nità e i gettoni di presenza dei componenti degli organi 
delle comunità della Provincia di Trento si applicano le 
disposizioni della legge provinciale. 

 5. In deroga a quanto disposto dal comma 4, a decorre-
re dalla data del turno elettorale generale dell’anno 2015 
è consentito il cumulo dell’indennità prevista per le cari-
che di sindaco, vicesindaco e assessore dei comuni della 
Provincia di Bolzano con il 60 per cento dell’indennità 
prevista per le cariche di presidente, vicepresidente e as-
sessore delle comunità comprensoriali della medesima 
provincia e con i gettoni di presenza attribuiti ai compo-
nenti dei consigli delle comunità comprensoriali. 

 6. Agli amministratori ai quali viene corrisposta l’in-
dennità di carica non è dovuto alcun gettone per la parte-
cipazione alle sedute degli organi collegiali del medesimo 
ente. 

 7. Gli enti indicati nel comma 1 possono determinare 
la corresponsione di un gettone di presenza per la parte-
cipazione alle commissioni consiliari e alle commissioni 
previste per legge o regolamento in una misura non supe-
riore al 50 per cento di quella spettante ai componenti dei 
rispettivi consigli. 

 8. La misura del gettone di presenza rimane quella fis-
sata dallo statuto comunale al momento dell’entrata in 
vigore della legge regionale 22 dicembre 2004, n. 7, se di 
importo superiore a quello stabilito dal regolamento della 
giunta regionale. 

 9. Al presidente e ai componenti degli organi esecutivi 
dei consorzi obbligatori di funzione di cui all’art. 38 può 
essere attribuita dall’assemblea del consorzio un’indenni-

tà mensile di carica nella misura non superiore al 30 per 
cento di quella prevista per il comune avente maggiore 
popolazione fra quelli appartenenti all’ambito territoriale 
di competenza del consorzio stesso, con esclusione dei 
comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti e 
a condizione che il consorzio abbia piena autonomia di 
bilancio.   

  Art. 68.

      Riduzione delle indennità di carica degli amministratori 
degli enti locali della regione    

     1. Al fine del contenimento della spesa pubblica e del-
la riduzione dei costi della politica negli enti locali della 
regione, a decorrere dal mese successivo all’entrata in vi-
gore della legge regionale 5 febbraio 2013, n. 1 le misure 
delle indennità di carica stabilite nel DPReg. n. 4/L del 
2010 e successive modificazioni e quelle delle indennità 
per gli enti di cui all’art. 7 del medesimo DPReg. fissa-
te con deliberazione della giunta provinciale di Bolzano 
sono ridotte del 7 per cento, con eventuale arrotondamen-
to all’unità inferiore. 

 2. Le misure delle indennità rideterminate ai sensi del 
comma 1 sono confermate fino alla data del secondo tur-
no elettorale generale successivo all’entrata in vigore del-
la legge regionale n. 1 del 2013.   

  Art. 69.

      Rimborso delle spese di viaggio    

     1. Agli amministratori e ai consiglieri comunali che in 
ragione del loro mandato si rechino fuori dal capoluogo 
del comune ove ha sede il rispettivo ente, previa auto-
rizzazione del capo dell’amministrazione, nel caso di 
componenti degli organi esecutivi, o del presidente del 
consiglio, nel caso di consiglieri, sono dovuti esclusiva-
mente il rimborso delle spese di viaggio e di soggiorno 
effettivamente sostenute nella misura e nei limiti previsti 
per il segretario comunale del rispettivo ente o nella mi-
sura e nei limiti comunque non superiori a questi, disposti 
con propria disciplina regolamentare. 

 2. La liquidazione del rimborso della spesa è effettuata 
dal responsabile della struttura competente, su richiesta 
dell’interessato corredata dell’autorizzazione, della docu-
mentazione delle spese di viaggio e soggiorno effettiva-
mente sostenute e di una dichiarazione sulla durata e sulle 
finalità della missione. 

 3. Agli amministratori e ai consiglieri comunali che ri-
siedono fuori del capoluogo del comune ove ha sede il ri-
spettivo ente spetta il rimborso delle sole spese di viaggio 
effettivamente sostenute per la partecipazione alle sedute 
dei rispettivi organi esecutivi e assembleari, nonché per 
la presenza necessaria presso la sede degli uffici per lo 
svolgimento delle funzioni proprie o delegate.   
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  Art. 70.
      Rimborso spese forzose    

     1. Sono rimborsate le spese forzose sostenute dagli am-
ministratori comunali e dai consiglieri per l’esecuzione 
dei compiti inerenti al proprio mandato.   

  Art. 71.
      Rinvio    

     1. Per quanto non espressamente previsto nella presen-
te legge in materia di aspettative, permessi e indennità 
degli amministratori locali, si applicano le disposizioni 
contenute nella parte I titolo III capo IV del decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive modificazioni.   

  Capo  III 
  ELEZIONE DEL SINDACO E DEL CONSIGLIO COMUNALE 

  Sezione  I 
  SISTEMA ELETTORALE 

  Art. 72.
      Sistema elettorale    

     1. Nei comuni della Provincia di Trento con popola-
zione fino a 3.000 abitanti, l’elezione dei consiglieri co-
munali si effettua con il sistema maggioritario contestual-
mente all’elezione del sindaco. 

 2. Nei comuni con popolazione superiore a 3.000 abi-
tanti della Provincia di Trento, il sindaco è eletto a suffra-
gio universale e diretto. L’elezione dei consiglieri comu-
nali è effettuata su base proporzionale. 

 3. Nei comuni della Provincia di Bolzano, il sindaco è 
eletto a suffragio universale e diretto. Salvo quanto speci-
ficamente previsto per l’elezione del consiglio comunale 
di Bolzano, l’elezione dei consiglieri comunali è effettua-
ta a scrutinio di lista con rappresentanza proporzionale 
ottenuta col metodo del quoziente naturale e dei più alti 
resti. È data facoltà di collegamento tra le liste ai fini della 
determinazione dei maggiori resti. 

 4. Gli elettori di un comune concorrono tutti ugual-
mente all’elezione di ogni consigliere e del sindaco. Ogni 
ripartizione per frazione è esclusa.   

  Sezione  II 
  ELETTORATO ATTIVO

  Art. 73.
      Elettori    

     1. Sono elettori nei comuni della Provincia di Trento 
i cittadini italiani iscritti nelle liste elettorali dei comuni 
della stessa, compilate a norma del testo unico approva-
to con decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 
1967, n. 223 e successive modificazioni, integrato dal de-
creto del Presidente della Repubblica 1º febbraio 1973, 
n. 50. 

 2. Sono elettori nei comuni della Provincia di Bolzano 
i cittadini italiani iscritti nelle liste elettorali dei comuni 
della stessa, compilate a norma del testo unico approva-
to con decreto del Presidente della Repubblica 20 mar-
zo 1967, n. 223 e successive modificazioni, integrato 
dal decreto del Presidente della Repubblica 1º febbraio 
1973, n. 50, e successive modificazioni, i quali abbiano 
maturato alla data di pubblicazione del manifesto di con-
vocazione dei comizi elettorali la ininterrotta residenza 
quadriennale nella regione, sempre che il periodo di resi-
denza, anche non continuativo nella Provincia di Bolzano 
sia superiore a quello maturato in Provincia di Trento. 

 3. I predetti elettori sono iscritti nelle liste elettorali del 
comune della Provincia di Bolzano nel quale, alla data 
di pubblicazione del manifesto di convocazione dei co-
mizi elettorali, abbiano maturato il maggior periodo di 
residenza ovvero, nel caso di periodo di pari durata, nelle 
liste elettorali del comune di ultima residenza. 

 4. Per la ripartizione dei comuni in sezioni elettorali, la 
compilazione delle relative liste e la scelta dei luoghi di 
riunione degli elettori, valgono le disposizioni contenute 
nel testo unico approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 20 marzo 1967, n. 223 e successive modifica-
zioni, integrato, per la provincia di Bolzano, dalle norme 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1º feb-
braio 1973, n. 50. 

 5. I cittadini di uno stato membro dell’Unione europea 
e residenti nei comuni della Regione Trentino-Alto Adi-
ge esercitano il diritto di elettorato attivo secondo quan-
to disposto dal decreto legislativo 12 aprile 1996, n. 197 
(Attuazione della direttiva 94/80/CE concernente le mo-
dalità di esercizio del diritto di voto e di eleggibilità alle 
elezioni comunali per i cittadini dell’Unione europea che 
risiedono in uno Stato membro di cui non hanno la citta-
dinanza) e nel rispetto dei requisiti residenziali previsti 
per i comuni della Provincia di Bolzano dal comma 2.   

  Sezione  III 

  ELETTORATO PASSIVO, INCANDIDABILITÀ, INELEGGIBILITÀ E 
INCOMPATIBILITÀ

  Art. 74.

      Eleggibili a consiglieri comunali    

     1. Nelle Province di Trento e Bolzano sono eleggibili a 
consiglieri comunali i cittadini iscritti nelle liste elettorali 
di un qualsiasi comune della Repubblica. 

 2. I cittadini di uno Stato membro dell’Unione europea 
e residenti nei comuni della Regione Trentino-Alto Adige 
esercitano il diritto di eleggibilità secondo quanto dispo-
sto dal decreto legislativo 12 aprile 1996, n. 197 (Attua-
zione della direttiva 94/80/CE concernente le modalità di 
esercizio del diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni 
comunali per i cittadini dell’Unione europea che risiedo-
no in uno Stato membro di cui non hanno la cittadinanza).   
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  Art. 75.
      Eleggibilità alla carica di sindaco    

     1. Nelle Province di Trento e Bolzano sono eleggibili a 
sindaco tutti i cittadini iscritti nelle liste elettorali di qual-
siasi comune della Repubblica, in possesso dei requisiti 
stabiliti per l’elezione a consigliere comunale. 

 2. Non è rieleggibile alla carica di sindaco chi abbia 
espletato il mandato per tre volte consecutive se non sono 
decorsi almeno trenta mesi dalla cessazione della mede-
sima carica. Si considera mandato intero quello espletato 
per almeno trenta mesi.   

  Art. 76.

      Cause di non candidabilità alla carica di consigliere 
comunale e di sindaco    

     1. Per quanto riguarda le cause di non candidabilità alla 
carica di consigliere comunale e di sindaco, si applica-
no le norme contenute nell’art. 10 del decreto legislativo 
31 dicembre 2012, n. 235.   

  Art. 77.
      Ineleggibilità a consigliere comunale    

      1. Non sono eleggibili a consigliere comunale:  
   a)   nel territorio, nel quale esercitano il loro ufficio, 

gli ecclesiastici e i ministri di culto, che hanno giurisdi-
zione e cura delle anime e coloro che ne fanno ordinaria-
mente le veci; 

   b)   nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, 
i magistrati addetti alla corte d’appello, ai tribunali e al 
tribunale amministrativo regionale, compresa l’autonoma 
sezione per la Provincia di Bolzano, nonché i giudici di 
pace; 

   c)   nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, 
i commissari del governo, i viceprefetti e i funzionari di 
pubblica sicurezza nonché gli ufficiali generali, gli am-
miragli e gli ufficiali superiori delle Forze armate dello 
Stato; 

   d)   i funzionari e gli impiegati dello Stato, che hanno 
compiti di vigilanza sui comuni, nonché quelli delle Pro-
vince di Trento e Bolzano preposti a uffici o servizi che 
richiedono esercizio di funzioni di vigilanza o di control-
lo nei riguardi del comune; 

   e)   i dipendenti dei rispettivi comuni; 
   f)   gli amministratori e i dipendenti con funzioni di 

rappresentanza di istituto, consorzio o azienda dipendente 
dal comune, di unione di comuni o di istituzione di cui 
all’art. 45 della legge regionale 4 gennaio 1993, n. 1; 

   g)   i legali rappresentanti e i dirigenti delle società per 
azioni con capitale superiore al 50 per cento del comune; 

   h)   gli amministratori e i dipendenti con funzio-
ni di rappresentanza appartenenti al servizio sanitario 
provinciale; 

   i)   i legali rappresentanti e i dirigenti delle strutture 
convenzionate con il servizio sanitario provinciale aven-
ti sede nel territorio della comunità comprensoriale, per 

i comuni della Provincia di Bolzano, o della comunità, 
per i comuni della Provincia di Trento, di cui fa parte il 
comune; 

   l)   i consiglieri comunali in carica in altro comune. 
 2. Le cause di ineleggibilità previste alle lettere   a)  ,   b)  , 

  c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)   ed   i)   del comma 1 non hanno effetto se 
l’interessato cessa dalle funzioni per dimissioni, trasferi-
mento, revoca dell’incarico o del comando, collocamento 
in aspettativa non oltre l’ultimo giorno utile per la presen-
tazione delle candidature. 

 3. La causa di ineleggibilità prevista alla lettera   l)   del 
comma 1 non ha effetto se gli interessati cessano dalle 
funzioni per dimissioni non oltre l’ultimo giorno utile per 
la presentazione delle candidature. 

 4. La pubblica amministrazione è tenuta ad adottare i 
provvedimenti di cui ai commi 2 e 3 entro cinque giorni 
dalla richiesta. Ove l’amministrazione non provveda, la 
domanda di dimissioni o aspettativa, accompagnata dalla 
effettiva cessazione dalle funzioni, ha effetto dal quinto 
giorno successivo alla presentazione. 

 5. Per cessazione dalle funzioni si intende la effettiva 
astensione da ogni atto inerente l’ufficio rivestito. 

 6. Le strutture convenzionate di cui alla lettera   i)   del 
comma 1 sono quelle indicate negli articoli 43 e 44 della 
legge 23 dicembre 1978, n. 833.   

  Art. 78.
      Ineleggibilità a sindaco    

      1. È ineleggibile alla carica di sindaco:  
   a)   chi si trova in uno dei casi di ineleggibilità previ-

sti dall’art. 77; 
   b)   chi essendovi tenuto non ha reso il conto di una 

precedente gestione ovvero risulti debitore dopo aver reso 
il conto; 

   c)   il ministro di un culto; 
   d)   chi ha il coniuge, la persona unita civilmente, 

il convivente di fatto che abbia reso la dichiarazione 
anagrafica di cui all’art. 4 e alla lettera   b)   del comma 1 
dell’art. 13 del regolamento di cui al decreto del Presiden-
te della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, ascendenti o 
discendenti, ovvero parenti o affini fino al secondo grado 
che ricoprano nell’amministrazione del comune il posto 
di segretario comunale.   

  Art. 79.
      Incompatibilità di cariche    

      1. Non può ricoprire la carica di sindaco e di consiglie-
re comunale:  

   a)   l’amministratore o il dipendente con poteri di 
rappresentanza di ente, associazione, istituto o azienda 
soggetti a vigilanza in cui vi sia almeno il 20 per cento 
di partecipazione da parte del comune o che dallo stes-
so riceva, in via continuativa, una sovvenzione in tutto 
o in parte facoltativa, quando la parte facoltativa superi 
nell’anno il 20 per cento del totale delle entrate dell’ente, 
associazione, istituto o azienda; 
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   b)   colui che, come titolare, amministratore, dipen-
dente con poteri di rappresentanza ha parte, direttamente 
o indirettamente, in servizi, esazioni di diritti, sommini-
strazioni o appalti nell’interesse del comune, quando il va-
lore superi nell’anno l’importo lordo di euro 258.228,44, 
ovvero ha parte in società e imprese volte al profitto di 
privati, sovvenzionate dal comune in modo continuativo, 
quando le sovvenzioni superino nell’anno l’importo lor-
do di euro 258.228,44 e non siano dovute in forza di una 
legge; 

   c)   il consulente legale amministrativo e tecnico che 
presta opera in modo continuativo in favore delle imprese 
di cui alle lettere   a)   e   b)   del presente comma; 

   d)   il medico igienista e il veterinario di distretto di-
pendenti delle aziende sanitarie locali, limitatamente ai 
comuni che fanno parte del distretto medesimo. La cau-
sa di incompatibilità non ha effetto se l’interessato cessa 
dalle funzioni per collocamento in aspettativa; 

   e)   colui che ha lite pendente, in quanto parte in un 
procedimento civile o amministrativo, con il comune. La 
pendenza di una lite in materia tributaria ovvero di una 
lite instauratasi a seguito di azione popolare non deter-
mina incompatibilità. Qualora il contribuente venga elet-
to consigliere comunale, competente a decidere sul suo 
ricorso è la Commissione del comune capoluogo di cir-
condario sede di tribunale ovvero sezione staccata di tri-
bunale. Qualora il ricorso sia proposto contro tale comu-
ne, competente a decidere è la Commissione del comune 
capoluogo di provincia. Qualora il ricorso sia proposto 
contro quest’ultimo comune, competente a decidere è, in 
ogni caso, la Commissione del comune capoluogo della 
regione. Qualora il ricorso sia proposto contro quest’ul-
timo comune, competente a decidere è la commissione 
del capoluogo di provincia territorialmente più vicino. 
La lite promossa a seguito di o conseguente a sentenza 
di condanna determina incompatibilità soltanto in caso 
di affermazione di responsabilità con sentenza passata in 
giudicato. La costituzione di parte civile nel processo pe-
nale non costituisce causa di incompatibilità. La presente 
disposizione si applica anche ai procedimenti in corso; 

   f)   colui che, per fatti compiuti allorché era ammini-
stratore o impiegato del comune, o di unione di comuni 
ovvero di istituto, di azienda o di istituzione da essi dipen-
denti o vigilati, è stato, con sentenza passata in giudicato, 
dichiarato responsabile verso l’ente, istituto o azienda e 
non ha ancora estinto il debito; 

   g)   colui che, avendo un debito liquido ed esigibile 
verso il comune o l’unione di comuni ovvero verso istitu-
to, azienda o istituzione da essi dipendenti, è stato legal-
mente messo in mora, ovvero, avendo un debito liquido 
ed esigibile per imposte, tasse e tributi nei riguardi di det-
ti enti, abbia ricevuto invano notificazione dell’avviso di 
cui all’art. 46 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602; 

   h)   colui che essendovi tenuto non ha reso il conto 
finanziario o di amministrazione di una gestione riguar-
dante il comune o l’unione di comuni; 

   i)   colui che, nel corso del mandato, viene a trovarsi 
in una condizione di ineleggibilità prevista nell’art. 77; 

   l)   il concessionario di beni comunali nonché il tito-
lare, amministratore, dipendente con poteri di rappresen-
tanza di società concessionaria di beni comunali quando 
il valore del canone di concessione superi il 5 per cento 

delle spese correnti del relativo bilancio comunale o l’im-
porto di euro 51.645,68. 

 2. L’ipotesi di cui alla lettera   a)   del comma 1 non si ap-
plica agli amministratori e ai dipendenti che abbiano po-
teri di rappresentanza di enti, associazioni o istituti aventi 
per esclusivo scopo, senza fini di lucro, attività culturali, 
assistenziali, di protezione civile volontaria, ricreative o 
sportive. 

 3. L’ipotesi di cui alla lettera   b)   del comma 1 non si ap-
plica a coloro che hanno parte in cooperative o consorzi 
di cooperative, iscritti regolarmente nei registri pubblici. 

 4. Le ipotesi di cui alle lettere   e)   e   h)   del comma 1 del 
presente articolo non si applicano agli amministratori per 
fatto connesso con l’esercizio del mandato. 

 5. Sono inoltre incompatibili con la carica di sindaco e 
di consigliere comunale le cariche di consigliere regiona-
le, di consigliere comunale e di consigliere di una circo-
scrizione del comune.   

  Art. 80.
      Ulteriori cause di incompatibilità alla carica di sindaco 

e di assessore    

     1. Non possono far parte della stessa giunta comunale 
i fratelli, il coniuge, la persona unita civilmente, il convi-
vente di fatto che abbia reso la dichiarazione anagrafica 
di cui all’art. 4 e alla lettera   b)   del comma 1 dell’art. 13 
del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, gli ascendenti, i di-
scendenti, ovvero gli affini in primo grado, l’adottante e 
l’adottato, l’affiliante e l’affiliato. 

 2. Non può ricoprire la carica di sindaco o di assessore 
chi riveste la carica di presidente, direttore generale o vi-
cedirettore generale di istituti di credito aventi la sede o 
filiali nel comune. 

 3. Non può ricoprire la carica di sindaco o di assesso-
re colui che riveste la carica di presidente o di membro 
del consiglio di amministrazione di società cooperative o 
di consorzi di cooperative che gestiscono direttamente il 
servizio di tesoreria o di esattoria per conto del comune. 

 4. Non possono ricoprire la carica di sindaco o di as-
sessore i segretari comunali e i segretari delle comunità o 
delle comunità comprensoriali che svolgono servizio nel-
la medesima provincia. La causa di incompatibilità non 
ha effetto se l’interessato cessa dalle funzioni per colloca-
mento in aspettativa. 

 5. Non può ricoprire la carica di sindaco chi ha il coniu-
ge, la persona unita civilmente, il convivente di fatto che 
abbia reso la dichiarazione anagrafica di cui all’art. 4 e 
alla lettera   b)   del comma 1 dell’art. 13 del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 
1989, n. 223, ascendenti o discendenti, ovvero parenti o 
affini fino al secondo grado che siano concessionari della 
riscossione dei tributi, tesorieri, appaltatori o concessio-
nari di servizi comunali o in qualunque modo di fideius-
sori, qualora il valore dell’appalto o della concessione 
superi nell’anno l’importo lordo di euro 258.228,44. 

 6. Colui che ha ricoperto la carica di assessore per tre 
mandati consecutivi non può essere rieletto o nominato 
alla carica medesima se non sono decorsi almeno trenta 
mesi dalla cessazione della carica. Si considera mandato 
intero quello espletato per almeno trenta mesi.   
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  Art. 81.

      Requisiti per la carica di assessore    

     1. Gli assessori, compresi quelli nominati o eletti tra 
cittadini non facenti parte del consiglio, devono essere in 
possesso dei requisiti di candidabilità, eleggibilità e com-
patibilità alla carica di consigliere e assessore.   

  Art. 82.

      Eccezioni alle cause di ineleggibilità e di incompatibilità    

     1. Non costituiscono cause di ineleggibilità o di incom-
patibilità, gli incarichi e le funzioni conferite ad ammini-
stratori o consiglieri del comune, in virtù di una norma 
di legge, statuto comunale o regolamento in connessione 
con il mandato elettivo.   

  Art. 83.

      Effetti delle cause di ineleggibilità
e di incompatibilità e rimedi relativi    

     1. La perdita delle condizioni di eleggibilità previste 
dalla presente legge importa la decadenza dalla carica di 
consigliere comunale. 

 2. Le cause di incompatibilità, sia che esistano al mo-
mento della elezione, sia che sopravvengano nel corso del 
mandato, importano la decadenza dalla carica di cui al 
comma 1. 

 3. Ai fini della rimozione delle cause di ineleggibilità 
sopravvenute alle elezioni ovvero delle cause di incompa-
tibilità, sono applicabili i rimedi previsti dalle disposizio-
ni di cui ai commi 2, 3 e 4 dell’art. 77. 

 4. La cessazione dalle funzioni deve aver luogo entro 
dieci giorni dalla data in cui è venuta a concretizzarsi la 
causa di ineleggibilità o di incompatibilità.   

  Art. 84.

      Procedimenti in presenza di cause di ineleggibilità
e di incompatibilità    

     1. Quando successivamente all’elezione si verifichi 
una causa di ineleggibilità, oppure esista al momento del-
la elezione o si verifichi successivamente una causa di 
incompatibilità, il consiglio di cui l’interessato fa parte 
gliela contesta. 

 2. Il consigliere ha dieci giorni di tempo per formulare 
osservazioni o per eliminare le cause di ineleggibilità o di 
incompatibilità. 

 3. Entro i dieci giorni successivi alla scadenza del ter-
mine di cui al comma 2 il consiglio delibera definitiva-
mente e, ove ritenga sussistere la causa di ineleggibilità 
o di incompatibilità, invita il consigliere a rimuoverla o a 
esprimere, se del caso, l’opzione per la carica che intende 
conservare. 

 4. Qualora il consigliere non vi provveda entro i succes-
sivi dieci giorni, il consiglio lo dichiara decaduto. Contro 
la deliberazione adottata dal consiglio è ammesso ricorso 
giurisdizionale al tribunale competente per territorio. 

 5. La deliberazione deve essere, nel giorno successivo, 
depositata nella segreteria e notificata, entro i cinque gior-
ni successivi, a colui che sia stato dichiarato decaduto. 

 6. Le deliberazioni di cui al presente articolo sono 
adottate d’ufficio o su istanza di qualsiasi cittadino iscrit-
to nelle liste elettorali del comune.   

  Art. 85.
      Perdita della qualità di consigliere, di assessore o di 

sindaco    

     1. La qualità di consigliere, di assessore o di sindaco si 
perde verificandosi uno degli impedimenti, delle ineleg-
gibilità sopravvenute, delle incompatibilità o delle inca-
pacità contemplate dalla legge.   

  Art. 86.
      Consigli circoscrizionali    

     1. Le norme relative alla non candidabilità, all’ine-
leggibilità e all’incompatibilità dei consiglieri comu-
nali sono estese, in quanto applicabili, ai consiglieri 
circoscrizionali. 

 2. La carica di consigliere circoscrizionale è incompa-
tibile con la carica di consigliere di altra circoscrizione.   

  TITOLO  III 
  ORGANIZZAZIONE E PERSONALE

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 87.
      Finalità    

      1. Le disposizioni contenute nel presente titolo costi-
tuiscono parte integrante del processo di riforma dei co-
muni in coerenza con i principi previsti dal titolo I e dalla 
legge 23 ottobre 1992, n. 421 al fine di:  

   a)   accrescere l’efficienza del sistema organizzativo 
comunale; 

   b)   assicurare l’economicità, la speditezza, la traspa-
renza e la rispondenza al pubblico interesse dell’azione 
amministrativa, anche mediante la ridefinizione dei rap-
porti tra direzione politica e direzione amministrativa; 

   c)   integrare gradualmente la disciplina del rapporto 
di lavoro del personale comunale con quella del lavoro 
privato.   

  Art. 88.
      Fonti    

      1. Sono regolate con legge ovvero, sulla base di norme 
di legge, con regolamenti o atti amministrativi del comu-
ne, le seguenti materie:  

   a)   i principi fondamentali di organizzazione degli 
uffici; 
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   b)   gli organi, gli uffici e i modi di conferimento della 
titolarità dei medesimi; 

   c)   i procedimenti di selezione per l’accesso al lavoro 
e di avviamento al lavoro; 

   d)   i ruoli e le dotazioni organiche, nonché la loro 
consistenza complessiva. Le dotazioni complessive di 
ciascuna qualifica e profilo professionale sono definite 
previa informazione alle organizzazioni sindacali mag-
giormente rappresentative; 

   e)   le responsabilità giuridiche attinenti ai singoli 
operatori nell’espletamento di procedure amministrative; 

   f)   la disciplina della responsabilità e delle incompa-
tibilità tra l’impiego pubblico e altre attività e i casi di 
divieto di cumulo di impieghi e incarichi pubblici. 

 2. I rapporti di lavoro del personale dei comuni sono 
disciplinati dalle disposizioni del capo I, titolo II, del li-
bro V del codice civile e dalle leggi sul rapporto di lavo-
ro subordinato nell’impresa, salvi i limiti stabiliti dalla 
presente legge per il perseguimento degli interessi gene-
rali cui l’organizzazione e l’azione amministrativa sono 
indirizzate. 

 3. È riservata alla contrattazione collettiva provinciale 
la determinazione dei diritti e degli obblighi pertinenti al 
rapporto di lavoro. 

 4. Nelle materie disciplinate dalla legge regionale, i 
contratti collettivi possono introdurre una diversa disci-
plina solo ove ciò sia espressamente consentito dalla leg-
ge stessa o qualora si tratti di materia riservata alla con-
trattazione ai sensi del comma 3.   

  Art. 89.
      Indirizzo politico-amministrativo    

     1. La giunta, sulla base del documento programmati-
co approvato dal consiglio comunale, fissa gli obiettivi 
politico-amministrativi e verifica la rispondenza dei risul-
tati della gestione amministrativa alle direttive generali 
impartite.   

  Art. 90.
      Potere di organizzazione    

     1. Nell’ambito delle leggi e degli atti organizzativi, le 
determinazioni per l’organizzazione degli uffici e le mi-
sure inerenti l’organizzazione dei rapporti di lavoro sono 
assunte in via esclusiva dagli organi preposti alla gestio-
ne, tenuto conto nell’individuazione degli stessi organi di 
quanto eventualmente previsto nello statuto comunale ai 
sensi dell’art. 5, con la capacità e i poteri del privato dato-
re di lavoro, fatta salva la sola informazione ai sindacati, 
ove prevista nei contratti collettivi.   

  Art. 91.
      Assunzioni a tempo indeterminato    

      1. L’accesso all’impiego avviene:  
   a)   mediante concorso pubblico per esami, per titoli 

ed esami, per corso-concorso o per selezione mediante 
lo svolgimento di prove volte all’accertamento della pro-

fessionalità richiesta secondo quanto stabilito dal regola-
mento organico del personale dipendente. Nella scelta del 
sistema di concorso il regolamento organico tiene conto 
dei particolari requisiti di studio e professionali previsti 
per i diversi profili professionali all’interno delle qualifi-
che funzionali; 

   b)   per le qualifiche e i profili per i quali è richiesto 
il solo requisito della scuola dell’obbligo, anche median-
te prova selettiva seguendo apposita graduatoria pubbli-
ca, formata sulla base della valutazione di soli titoli e, 
se previsto nel bando, della valutazione della situazione 
familiare e dello stato di disoccupazione del candidato. In 
alternativa, il regolamento organico può prevedere l’as-
sunzione all’impiego mediante avviamento degli iscritti 
nelle liste di collocamento presenti negli uffici circoscri-
zionali del lavoro; 

   c)   mediante l’utilizzo dell’istituto della mobilità del 
personale del pubblico impiego. I comuni rendono pub-
bliche le disponibilità dei posti in organico da ricoprire 
attraverso passaggio diretto di personale da altro ente; 

   d)   qualora ne sussista l’interesse per l’amministra-
zione, mediante inquadramento del personale comandato 
dopo almeno un anno di servizio presso il comune, con 
il consenso del dipendente e dell’amministrazione di 
appartenenza; 

   e)   qualora ne sussista l’interesse per l’amministra-
zione, mediante la riammissione in servizio di personale 
cessato, sulla base della disciplina regolamentare fissata 
dall’ente. 

 2. Con le medesime procedure e modalità di cui al 
comma 1 viene reclutato il personale a tempo parziale. 

 3. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni previste 
dalle leggi statali per l’assunzione degli appartenenti alle 
categorie protette. 

 4. I comuni possono prevedere particolari procedure 
per l’assunzione di soggetti portatori di handicap o in si-
tuazioni di disagio sociale attraverso tirocini guidati sulla 
base delle disposizioni legislative in materia emanate dal-
le province autonome di Trento e di Bolzano.   

  Art. 92.
      Rapporti di lavoro a tempo determinato

e a tempo parziale    

     1. I comuni possono prevedere nei regolamenti organi-
ci la costituzione di rapporti di lavoro a tempo determina-
to e a tempo parziale secondo i criteri e i limiti indicati dai 
contratti collettivi di lavoro, nel rispetto delle disposizio-
ni previste dal decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 
e successive modificazioni. In ogni caso la violazione di 
disposizioni imperative riguardanti l’assunzione o l’im-
piego di lavoratori non può comportare la costituzione di 
rapporti di lavoro a tempo indeterminato, ferma restando 
ogni responsabilità o sanzione. 

 2. I dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale 
concesso per esigenze familiari hanno precedenza nella 
copertura dei posti vacanti a tempo pieno della medesima 
qualifica o categoria. 

 3. Nei comuni interessati da mutamenti demografici 
stagionali in relazione a flussi turistici o a particolari ma-
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nifestazioni a carattere periodico, al fine di assicurare il 
mantenimento di adeguati livelli quantitativi e qualitativi 
di servizi pubblici, il regolamento organico può preve-
dere particolari modalità di selezione per l’assunzione 
del personale a tempo determinato per esigenze tempora-
nee o stagionali, secondo criteri di rapidità e trasparenza 
ed escludendo ogni forma di discriminazione. I rappor-
ti a tempo determinato non possono, a pena di nullità, 
essere in nessun caso trasformati in rapporti a tempo 
indeterminato.   

  Art. 93.
      Requisiti per l’accesso all’impiego    

      1. Possono accedere agli impieghi dei comuni, salvo 
eventuali requisiti di carattere tecnico riferiti alla natura 
dei posti, coloro i quali posseggono i seguenti requisiti 
generali:  

   a)   cittadinanza italiana. Tale requisito non è richiesto 
per i soggetti indicati nell’art. 38 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni e nei 
casi previsti dallo stesso; 

   b)   idoneità fisica all’impiego; 
   c)   attestato di conoscenza della lingua italiana e te-

desca rilasciato ai sensi del DPR 26 luglio 1976, n. 752 
e successive modificazioni, limitatamente ai concorsi 
da espletarsi nei comuni del territorio della Provincia di 
Bolzano. 

 2. L’ammissione ai concorsi pubblici, a quelli interni e 
alle pubbliche selezioni è subordinata al possesso da parte 
dei candidati dei requisiti culturali previsti per l’accesso 
ai profili professionali di riferimento, così come indicati 
nei regolamenti organici. 

 3. La partecipazione ai concorsi non è soggetta a limi-
ti d’età, salvo deroghe dettate dai regolamenti organici 
connesse alla natura del servizio o a oggettive necessità 
dell’amministrazione. 

 4. Non possono accedere agli impieghi coloro che 
siano esclusi dall’elettorato politico attivo e coloro che 
siano stati destituiti dall’impiego presso una pubblica 
amministrazione. 

 5. L’esclusione dai pubblici concorsi, da quelli interni 
e dalle pubbliche selezioni, è disposta solo per difetto dei 
requisiti soggettivi e con provvedimento motivato. 

 6. I requisiti prescritti devono essere posseduti alla data 
di scadenza del termine stabilito nel bando di concorso 
per la presentazione della domanda di ammissione.   

  Art. 94.
      Conoscenza delle lingue non materne    

     1. Per essere assunti in servizio nei comuni della Pro-
vincia di Bolzano è necessario avere la conoscenza delle 
lingue italiana e tedesca; tale conoscenza viene accertata 
mediante il superamento dell’esame previsto dalle norme 
contenute nel DPR 26 luglio 1976, n. 752 e successive 
modificazioni. Dette norme si applicano anche per la di-
chiarazione di appartenenza ai gruppi linguistici. Per la 
nomina a impiegato dei comuni ove si parla ladino, è ne-
cessaria anche la conoscenza della lingua ladina. 

 2. Per i comuni ladini della valle di Fassa trovano ap-
plicazione le disposizioni recate dal decreto legislativo 
16 dicembre 1993, n. 592 e successive modificazioni.   

  Art. 95.

      Gruppi linguistici    

     1. I candidati ai concorsi per la copertura di posti nei 
comuni della Provincia di Bolzano allegano, in busta 
chiusa, alla domanda di ammissione il certificato di ap-
partenenza o di aggregazione al gruppo linguistico rila-
sciato in base alle disposizioni in materia. 

 2. I candidati hanno facoltà di sostenere le prove d’esa-
me sia nella lingua italiana che in quella tedesca secondo 
quanto indicato nella domanda di ammissione.   

  Art. 96.

      Mobilità verticale    

     1. Salvo i profili professionali per l’accesso ai quali 
sono richieste specifiche professionalità, nei singoli pro-
fili professionali è indicata l’anzianità di servizio neces-
saria per la mobilità verticale. 

 2. La mobilità verticale avviene nell’ambito delle pro-
cedure concorsuali o selettive previste dal regolamento 
organico, sostituendosi il titolo di studio richiesto con una 
specifica anzianità indicata nel profilo cui si accede. 

 3. In difetto del titolo di studio, l’anzianità richiesta 
per l’ammissione alle procedure concorsuali o selettive ai 
sensi del comma 2 non può essere inferiore a quattro anni 
di effettivo servizio nella qualifica funzionale di apparte-
nenza, salvo il possesso del titolo di studio previsto per 
l’accesso al profilo professionale di appartenenza. 

 4. L’ente, nell’ambito della programmazione plurien-
nale del fabbisogno di personale, garantisce il rispetto dei 
princìpi stabiliti dall’art. 97 della costituzione, preveden-
do che l’accesso ai nuovi posti sia riservato in misura non 
inferiore al 50 per cento all’ingresso dall’esterno. 

 5. Nei comuni della Provincia di Trento le progressioni 
economiche all’interno della stessa categoria, da effet-
tuarsi mediante le procedure selettive previste dalla con-
trattazione collettiva, tengono conto della valutazione e 
del merito. 

 6. Nei comuni della Provincia di Bolzano le progres-
sioni professionali all’interno della stessa qualifica fun-
zionale sono disciplinate dalla contrattazione collettiva, 
la quale tiene conto della valutazione e del merito. 

 7. I comuni che non versino nelle situazioni struttural-
mente deficitarie di cui all’art. 242 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267 e successive modificazioni, posso-
no prevedere concorsi interamente riservati al personale 
dipendente, in relazione a particolari profili o figure pro-
fessionali caratterizzati da una professionalità acquisita 
esclusivamente all’interno dell’ente.   
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  Art. 97.
      Bando di concorso    

      1. Il bando di concorso o l’avviso per la formazione di 
graduatoria pubblica per l’assunzione di personale deve 
indicare:  

   a)   il numero dei posti messi a concorso o a selezione; 
   b)   i documenti prescritti; 
   c)   i termini di presentazione della domanda di 

ammissione; 
   d)   il programma delle prove d’esame e il contenuto 

dell’eventuale prova pratica; nel caso di graduatoria pub-
blica, il contenuto della prova selettiva; 

   e)   ogni altra prescrizione o notizia ritenuta opportuna. 
 2. I comuni, i loro consorzi e le aziende da essi dipen-

denti sono tenuti a pubblicare, almeno per estratto, nel 
bollettino ufficiale della regione tutti i bandi di concorso 
e gli avvisi di formazione di graduatorie pubbliche. 

 3. Il termine per la presentazione delle domande non 
può essere inferiore a 30 giorni dalla data di pubblica-
zione del bando di concorso nel bollettino ufficiale della 
regione.   

  Art. 98.
      Commissioni giudicatrici    

     1. La composizione delle commissioni giudicatrici per 
i concorsi pubblici, per la formazione delle graduatorie 
pubbliche e per le prove selettive deve essere predeter-
minata nel numero dei componenti e nelle qualifiche che 
questi dovranno rivestire. 

 2. Le commissioni sono composte da tecnici esperti 
nelle materie di concorso fra i quali si considerano anche 
i funzionari della regione e della provincia autonoma ter-
ritorialmente competente. Non possono farne parte com-
ponenti degli organi politici, degli organismi sindacali e 
di rappresentanza dei dipendenti. 

 3. Per i comuni della Provincia di Bolzano, la composi-
zione delle commissioni deve adeguarsi alla consistenza 
dei gruppi linguistici quale risulta dall’ultimo censimento 
generale della popolazione, fatta salva comunque l’ac-
cessibilità per il gruppo linguistico ladino. I componenti 
delle commissioni devono essere in possesso dell’attesta-
to di conoscenza della lingua italiana e tedesca rilascia-
to ai sensi del DPR 26 luglio 1976, n. 752 e successive 
modificazioni.   

  Art. 99.
      Procedura di concorso    

      1. Sono disciplinati dal regolamento organico:  
   a)   le modalità di svolgimento delle prove concorsua-

li e delle prove selettive; 
   b)   la composizione e gli adempimenti delle commis-

sioni esaminatrici;   c)   i criteri generali preordinati alla va-
lutazione dei titoli. 

 2. Nei casi in cui l’assunzione a determinati profi-
li avvenga mediante concorso per titoli e per esami, la 
valutazione dei titoli, previa individuazione dei criteri, è 

effettuata dopo le prove scritte e prima che si proceda alla 
correzione dei relativi elaborati. 

 3. I comuni possono stipulare apposite convenzioni con 
altre amministrazioni o con le associazioni rappresentati-
ve dei comuni per disciplinare l’effettuazione di concorsi 
unici per il reclutamento del rispettivo personale.   

  Art. 100.
      Instaurazione del rapporto di lavoro    

     1. L’organo preposto alla gestione individuato dall’en-
te approva la graduatoria di merito dei candidati e il ri-
sultato delle prove selettive e nomina vincitori, nei limiti 
dei posti complessivamente messi a concorso, i candida-
ti utilmente collocati nella graduatoria di merito, tenuto 
conto di quanto previsto dalle leggi statali per l’assun-
zione degli appartenenti alle categorie protette o da altre 
disposizioni di legge in vigore che prevedono riserve di 
posti, titoli di precedenza e preferenza. 

 2. Nel caso di pari merito nelle graduatorie dei con-
corsi e delle selezioni, la preferenza nell’assunzione o 
nell’avanzamento è data, dopo aver rispettato i titoli di 
preferenza previsti dalla normativa vigente, al genere 
meno rappresentato nella specifica figura professionale o 
qualifica. 

 3. Le graduatorie dei concorsi pubblici o interni hanno 
validità triennale dalla data di approvazione ai fini della 
copertura dei posti che si venissero a rendere successi-
vamente vacanti in organico, fatta eccezione per i posti 
istituiti o trasformati successivamente all’indizione dei 
concorsi medesimi. 

 4. La nomina è comunicata all’interessato con indica-
zione della data in cui deve assumere servizio, che è co-
munque prorogata per il tempo previsto contrattualmente 
per le dimissioni dall’impiego ricoperto, per un periodo 
comunque non superiore ai tre mesi. Il vincitore di con-
corso sottoscrive entro tale data il contratto individuale di 
cui è trasmessa copia. 

 5. Il vincitore che non assuma servizio senza giustifi-
cato motivo entro il termine stabilito decade dalla nomi-
na. Qualora il vincitore assuma servizio, per giustificato 
motivo, con ritardo sul termine prefissatogli, gli effetti 
giuridici ed economici decorrono dal giorno di presa di 
servizio. 

 6. L’annullamento del provvedimento di nomina 
comporta la risoluzione del contratto e la decadenza 
dall’impiego.   

  Art. 101.
      Contratto individuale di lavoro    

     1. Il rapporto di lavoro è costituito e regolato 
contrattualmente. 

 2. I contratti individuali di lavoro si uniformano alle 
disposizioni dei contratti collettivi di cui al capo IV. 

 3. Il rapporto di lavoro, a tempo indeterminato o de-
terminato, si costituisce all’atto della sottoscrizione del 
contratto individuale contestualmente all’ammissione in 
servizio. 
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  4. Il contratto di lavoro individuale è redatto in forma 
scritta e in esso sono in ogni caso indicati:  

   a)   tipologia del rapporto di lavoro; 
   b)   data di inizio del rapporto di lavoro; 
   c)   qualifica di inquadramento professionale e livello 

retributivo iniziale; 
   d)   mansioni corrispondenti alla qualifica di 

assunzione; 
   e)   durata del periodo di prova; 
   f)   termine finale del contratto di lavoro a tempo 

determinato; 
   g)   contratti collettivi vigenti; 
   h)   nel caso di assunzione a tempo parziale nel con-

tratto individuale deve essere indicato il monte ore asse-
gnato, nonché la sua articolazione.   

  Art. 102.
      Periodo di prova    

     1. Il contratto individuale prevede l’effettuazione di un 
periodo di prova. La durata del periodo di prova è deter-
minata dai contratti collettivi. 

 2. Il periodo di prova è valutato dal dirigente della 
struttura competente in materia di gestione del personale, 
previo parere del responsabile della struttura presso cui il 
dipendente ha prestato la propria attività lavorativa, entro 
il termine di scadenza del periodo di prova.   

  Art. 103.
      Promessa solenne e giuramento    

     1. Il personale assunto in prova deve prestare al capo 
dell’amministrazione la promessa solenne e il personale 
che abbia conseguito la nomina in ruolo il giuramento.   

  Art. 104.
      Prestazioni lavorative    

     1. Il dipendente deve essere adibito alle mansioni pro-
prie del livello di appartenenza, nelle quali rientra lo svol-
gimento di compiti complementari e strumentali al perse-
guimento degli obiettivi di lavoro. 

 2. Su richiesta del responsabile della struttura di appar-
tenenza, il dipendente può essere adibito a svolgere com-
piti specifici non prevalenti del livello immediatamente 
superiore ovvero occasionalmente compiti o mansioni 
immediatamente inferiori senza che ciò comporti alcuna 
variazione del trattamento economico.   

  Art. 105.
      Attribuzione temporanea di mansioni superiori    

      1. Per obiettive esigenze di servizio il dipendente può 
essere adibito a mansioni immediatamente superiori nei 
casi di:  

   a)   vacanza di posto in organico della struttura or-
ganizzativa, per un periodo non superiore a sei mesi dal 
verificarsi della vacanza; 

   b)   sostituzione di altro dipendente con diritto alla 
conservazione del posto per tutto il periodo di assenza, 
tranne quello per ferie. 

 2. La temporanea assegnazione di funzioni superiori 
viene disposta secondo i criteri, le procedure e le modalità 
stabilite nel regolamento organico. 

 3. Qualora l’utilizzazione del dipendente per lo svol-
gimento di mansioni superiori sia disposta per sopperire 
a carenze di organico, contestualmente alla data in cui il 
dipendente è assegnato alle predette mansioni deve essere 
avviata la procedura per la copertura del posto vacante. 

 4. In deroga all’art. 2103 del codice civile, l’esercizio 
di mansioni superiori non attribuisce il diritto all’assegna-
zione definitiva delle stesse.   

  Art. 106.

      Sanzioni disciplinari    

     1. La tipologia, l’entità delle infrazioni disciplinari e 
delle relative sanzioni nonché il procedimento discipli-
nare, salvo quanto previsto dalla legge regionale, sono 
disciplinati dai contratti collettivi. 

 2. La sottoscrizione definitiva dei contratti collettivi 
provinciali di lavoro è subordinata alla conformità del-
le disposizioni in materia disciplinare a quanto previsto 
dall’art. 7 della legge 4 marzo 2009, n. 15, e alla previsio-
ne dell’equipollenza fra l’affissione del codice disciplina-
re all’ingresso della sede di lavoro e la sua pubblicazione 
nel sito internet dell’ente.   

  Art. 107.

      Procedimento disciplinare    

     1. Al personale comunale si applica l’art. 7, commi 1, 
2, 3, 5 e 8 della legge 20 maggio 1970, n. 300. 

 2. I provvedimenti disciplinari sono adottati dall’orga-
no preposto alla gestione individuato dall’ente. Nei co-
muni con popolazione superiore a 10.000 abitanti i prov-
vedimenti disciplinari possono essere adottati anche da 
un organo tecnico collegiale individuato dall’ente. 

 3. Ciascuna amministrazione comunale, nel proprio re-
golamento organico, individua la struttura competente per 
i procedimenti disciplinari. Tale struttura, su segnalazione 
del responsabile del settore in cui il dipendente lavora, 
contesta l’addebito al dipendente medesimo, istruisce il 
procedimento disciplinare, formula la propria proposta e 
trasmette gli atti all’organo preposto alla gestione indivi-
duato dall’ente che decide sull’irrogazione della sanzio-
ne. Nelle amministrazioni dove per le ridotte dimensioni 
organizzative non sia possibile individuare una specifica 
struttura competente per i procedimenti disciplinari, la 
competenza è demandata al segretario comunale. 

 4. Ogni provvedimento disciplinare, a eccezione del 
rimprovero verbale, deve essere adottato previa tempe-
stiva contestazione scritta dell’addebito al dipendente che 
viene sentito a sua difesa con l’eventuale assistenza di un 
procuratore ovvero di un rappresentante dell’associazio-
ne sindacale cui aderisce o conferisce il mandato. 



—  28  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA17-11-2018 3a Serie speciale - n. 44

 5. Nei contratti collettivi viene disciplinata la sospen-
sione obbligatoria e facoltativa dal servizio in caso di pro-
cedimento disciplinare. 

 6. Fermo restando quanto previsto dall’art. 106, com-
ma 1, i rapporti tra procedimento disciplinare e procedi-
mento penale sono disciplinati dall’art. 55  -ter   del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modifica-
zioni. Nel caso previsto dal comma 2 dell’art. 55  -ter   il 
procedimento disciplinare viene riaperto d’ufficio. 

 7. I procedimenti disciplinari pendenti restano disci-
plinati dalla normativa vigente al momento della loro 
attivazione.   

  Art. 108.
      Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi    

      1. I regolamenti organici dei comuni nel disciplinare i 
casi di incompatibilità e cumulo di impieghi devono os-
servare i seguenti principi e criteri:  

   a)   non è consentito l’esercizio del commercio, 
dell’industria e della professione o l’instaurazione di un 
rapporto di lavoro o di impiego alle dipendenze di privati 
o di enti pubblici o accettare cariche in società costituite a 
fini di lucro, fatte salve le nomine disposte dall’ammini-
strazione comunale; 

   b)   è vietato esercitare attività che possono dar luogo 
a conflitti di interesse o possono pregiudicare il corretto 
adempimento dei compiti d’ufficio; 

   c)   è consentita, senza alcuna autorizzazione, l’assun-
zione di cariche in associazioni, comitati ed enti senza 
scopo di lucro; 

   d)   è consentito, senza alcuna autorizzazione, eserci-
tare l’attività agricola; 

   e)   è consentito, previa autorizzazione, assumere in-
carichi in associazioni, comitati, enti senza scopo di lucro, 
nonché presso altre amministrazioni locali, consorziali, 
intercomunali o comprensoriali, sempreché tali incarichi 
siano svolti al di fuori dell’orario di lavoro. È consentito, 
previa autorizzazione ed escluso l’utilizzo delle strutture 
e dei mezzi dell’ente, esercitare saltuariamente al di fuori 
dell’orario di lavoro attività lucrative; l’autorizzazione è 
revocata qualora l’attività esercitata influisca sulla rego-
larità del servizio; 

   f)   non è consentito conferire incarichi a personale 
collocato in pensione di anzianità nel quinquennio suc-
cessivo alla cessazione dal servizio, salvo il conferimento 
di incarichi nel periodo immediatamente successivo alla 
cessazione del rapporto, di durata complessiva non supe-
riore a sei mesi, per indifferibili esigenze di servizio al 
personale cessato che ha già svolto la medesima attività, 
qualora tale competenza non sia immediatamente repe-
ribile né all’interno né all’esterno dell’amministrazione. 

 2. Il personale con rapporto di lavoro a tempo parzia-
le con orario non superiore al 50 per cento dell’orario a 
tempo pieno, viene autorizzato dall’organo preposto alla 
gestione individuato dall’ente all’esercizio di prestazio-
ni di lavoro autonomo o subordinato che non arrechino 
pregiudizio alle esigenze di servizio e non siano incom-
patibili con le attività di istituto della stessa amministra-
zione, sempreché l’ente non offra, entro un congruo ter-

mine, un impiego a tempo pieno. Per quanto non previsto 
si continuano ad applicare le norme statali in materia di 
incompatibilità e cumulo di impieghi. È consentito, senza 
alcuna autorizzazione, esercitare l’attività agricola. 

 3. I comuni possono autorizzare il proprio personale a 
prestare la propria collaborazione anche in orario d’uffi-
cio alle associazioni provinciali rappresentative dei co-
muni, che provvedono alla retribuzione dell’attività svol-
ta in alternativa alle amministrazioni. 

 4. In caso di svolgimento di attività senza aver ottenuto 
l’autorizzazione prescritta o in violazione dei relativi li-
miti, viene inflitta una sanzione disciplinare che, in caso 
di recidiva o in casi particolarmente gravi, comporta il 
licenziamento. 

 5. Ai fini della compiuta attuazione dell’anagrafe delle 
prestazioni, i soggetti pubblici o privati che conferisco-
no un incarico al dipendente pubblico sono tenuti a dar-
ne comunicazione all’amministrazione di appartenenza. 
Sono altresì comunicati, in relazione a tali conferimenti 
di incarichi in ragione d’anno, sia i compensi corrispo-
sti sia i successivi aggiornamenti inerenti l’espletamento 
dell’incarico. 

 6. I compensi percepiti complessivamente per gli inca-
richi e le attività autorizzati ai sensi del comma 1, lettera 
  e)  , compresi gli incarichi per la revisione economico-fi-
nanziaria, non possono superare annualmente l’importo 
lordo di euro 20.000,00. Il dipendente dichiara nella ri-
chiesta di autorizzazione il rispetto del suddetto limite. 

 7. Il limite previsto dal comma 6 si applica agli incari-
chi e alle attività autorizzati a decorrere dalla data di en-
trata in vigore della legge regionale 25 maggio 2012, n. 2.   

  Art. 109.
      Orario di servizio e orario di lavoro    

     1. L’articolazione dell’orario di servizio nonché l’ora-
rio di apertura al pubblico sono stabiliti con provvedi-
mento del sindaco sentita la giunta comunale che tiene 
conto dell’esigenza di armonizzare l’orario di servizio 
con quello delle altre amministrazioni pubbliche e del la-
voro privato e con la domanda dell’utenza. 

  2. L’orario di lavoro nell’ambito dell’orario d’obbligo 
contrattuale è funzionale all’orario di servizio.   

  Art. 110.
      Prestazione lavorativa resa

secondo modalità particolari    

     1. I comuni individuano criteri certi di priorità nell’im-
piego flessibile del personale, purché compatibile con 
l’organizzazione degli uffici e del lavoro, a favore dei di-
pendenti in svantaggio personale, sociale e familiare e dei 
dipendenti impegnati in attività di volontariato ai sensi 
del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117.   

  Art. 111.
      Tutela delle persone con handicap    

     1. I comuni recepiscono nei regolamenti organici del 
personale dipendente i principi contenuti negli articoli 20, 
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21, 22 e 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, concer-
nente «Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione so-
ciale e i diritti delle persone handicappate».   

  Art. 112.
      Pari opportunità    

      1. Il comune al fine di garantire pari opportunità tra 
uomini e donne per l’accesso al lavoro e il trattamento 
sul lavoro:  

   a)   garantisce la presenza di ambedue i sessi nelle 
commissioni di concorso; 

   b)   garantisce la partecipazione delle proprie dipen-
denti ai corsi di formazione e aggiornamento professiona-
le in rapporto proporzionale alla loro presenza nel settore 
interessato al corso medesimo; 

   c)   adotta propri atti regolamentari per assicurare pari 
dignità di uomini e donne sul lavoro, conformemente alle 
direttive impartite dalla Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, Dipartimento della funzione pubblica. 

 2. I comuni che non ritengono di provvedere singolar-
mente alla costituzione di un comitato possono provvede-
re alla costituzione di un comitato per le pari opportunità 
di livello sovracomunale per il tramite delle loro associa-
zioni rappresentative. Il comitato adotta un regolamento 
interno che ne disciplina l’attività.   

  Art. 113.
      Piani per la parità    

     1. Gli enti locali con popolazione superiore a 30.000 
abitanti elaborano dei piani per la promozione della parità 
fra i generi, definiti piani per la parità. 

 2. I piani per la parità sono predisposti per un periodo 
di cinque anni e sono verificati periodicamente. 

 3. Nei piani per la parità è stabilito con quali tempi e 
con quali misure in materia di organizzazione, di orga-
nico, di formazione e di aggiornamento nonché in quali 
strutture devono essere diminuiti e gradualmente rimossi 
l’eventuale sottorappresentazione di un genere ed even-
tuali svantaggi per il genere sottorappresentato. 

 4. Se è prevista una riduzione dei posti in organico, i 
piani di parità prevedono che la quota del genere sotto-
rappresentato, con riferimento alle qualifiche funzionali e 
alle posizioni dirigenziali, resti almeno uguale.   

  Art. 114.
      Acquisizione di dati statistici
delle amministrazioni locali    

      1. Gli enti locali individuati dall’art. 113 pubblicano 
sul loro sito internet ogni anno, nel rispetto delle norme 
sulla tutela dei dati personali, i dati statistici sulla propor-
zione fra i due generi per ognuna delle seguenti categorie:  

   a)   per servizi ovvero per analoghe unità organizzative; 
   b)   per tipo di rapporto lavorativo; 
   c)   per qualifica funzionale o categoria; 
   d)   per funzioni; 

   e)   per tempo pieno e parziale, distinguendo fra le di-
verse forme; 

   f)   per classi di stipendio, tenendo conto di premi di 
produttività, indennità e aumenti individuali di stipendio; 

   g)   per monte salari per uomini e donne; 
   h)   per età; 
   i)   per grado di istruzione delle/dei dipendenti; 
   l)   per stato di famiglia nonché numero ed età delle 

figlie e dei figli delle/dei dipendenti. 
  2. Sono inoltre pubblicati i dati sul numero di donne e 

di uomini che rispetto all’ultima pubblicazione:  
   a)   svolgono funzioni di livello apicale; 
   b)   hanno partecipato a iniziative di formazione e 

aggiornamento; 
   c)   hanno ottenuto premi di produttività, indennità o 

aumenti individuali di stipendio; 
   d)   hanno cambiato servizio, ufficio o unità 

organizzativa.   

  Art. 115.
      Conciliazione delle esigenze familiari con quelle 

professionali    

     1. Gli enti locali adottano modalità organizzative e ar-
ticolazioni dell’orario di lavoro dirette a conciliare le esi-
genze familiari con quelle professionali, anche a favore di 
dipendenti con incarichi dirigenziali. 

 2. I piani di parità prevedono azioni positive per ga-
rantire la conciliazione delle esigenze di cui al comma 1.   

  Art. 116.
      Assicurazioni a favore dei dipendenti    

     1. Le amministrazioni comunali possono stipulare po-
lizze assicurative per il personale contro i rischi di respon-
sabilità civile verso terzi, nonché contro qualsiasi altro 
rischio connesso alle mansioni, ivi comprese le eventuali 
conseguenze derivanti da azioni giudiziarie promosse da 
terzi.   

  Art. 117.
      Rimborso delle spese giudiziarie, legali e peritali in 

favore del personale e degli amministratori comunali    

     1. A condizione che non sussista conflitto di interessi, 
il comune rimborsa, a richiesta del personale dipendente, 
comandato, incaricato o temporaneo, e su presentazione 
delle parcelle determinate ai sensi delle vigenti tariffe 
professionali, le spese legali e peritali, nonché le spese di 
giustizia, sostenute dal medesimo per la propria difesa in 
giudizi penali o civili, nei quali sia rimasto coinvolto per 
fatti o cause di servizio, durante il rapporto di dipenden-
za, di incarico o di comando, salvo i casi di condanna per 
azioni od omissioni commesse con dolo o colpa grave. 

 2. I rimborsi delle spese di cui al comma 1 sono estesi 
anche in favore del personale che sia stato prosciolto nei 
giudizi di conto o di responsabilità amministrativa. 
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 3. La giunta comunale può concedere anticipi sulle 
spese di cui ai commi 1 e 2, in misura non superiore a 
quella risultante dalle richieste dei difensori e dei periti, 
a condizione che il personale si impegni a restituire gli 
anticipi stessi in caso di condanna e autorizzi l’ammini-
strazione a dedurre i relativi importi dagli emolumenti a 
esso spettanti, nei limiti di legge. 

 4. Il rimborso delle spese legali spetta per un difensore 
e nel limite massimo dei parametri stabiliti dal decreto di 
cui all’art. 13, comma 6, della legge 31 dicembre 2012, 
n. 247. Il rimborso delle spese sostenute per consulenti 
tecnici di parte è limitato, per ogni ramo o disciplina affe-
rente l’oggetto della perizia o consulenza tecnica d’uffi-
cio, alle spese sostenute per un numero di consulenti non 
superiore a quello dei consulenti tecnici d’ufficio o periti 
nominati dal giudice. 

 5. Il rimborso delle spese legali può avere luogo anche 
allorquando il dipendente abbia usufruito dell’amnistia 
intervenuta prima dell’esaurito accertamento giurisdizio-
nale del reato. 

 6. Le norme di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 si estendono 
agli amministratori dei comuni, nonché al personale e agli 
amministratori degli altri enti locali, comprese le istitu-
zioni e le aziende create dagli stessi, nonché le unioni. La 
medesima disciplina si applica inoltre ai componenti de-
gli organi collegiali, anche di natura tecnica, dei comuni e 
degli altri enti locali, a eccezione dei casi in cui la parteci-
pazione agli organi stessi costituisca attività professionale 
o prestazione occasionale remunerata sulla base di tariffe 
o in misura maggiorata rispetto agli ordinari gettoni di 
presenza.   

  Art. 118.
      Disposizioni interpretative della disciplina sul rimborso 

delle spese giudiziarie, legali e peritali in favore del 
personale e degli amministratori comunali    

     1. Il rimborso delle spese giudiziarie, legali e peritali in 
favore del personale e degli amministratori comunali, nei 
casi indicati al comma 2 dell’art. 117 va inteso nel senso 
di riconoscere il rimborso delle spese di cui al comma 1 
in tutti i casi in cui non vi sia stato l’accertamento della 
responsabilità amministrativa o contabile. 

 2. Il rimborso delle spese legali, peritali e di giustizia in 
favore del personale e degli amministratori comunali, nei 
casi indicati ai commi 1 e 2 dell’art. 117 va inteso nel sen-
so di riconoscere il rimborso di dette spese anche nei casi 
in cui sia stata disposta l’archiviazione del procedimento 
penale e di quello volto all’accertamento della responsa-
bilità amministrativa o contabile. 

 3. In materia di rimborso delle spese giudiziarie, legali 
e peritali sostenute nei giudizi di conto o di responsabi-
lità amministrativa dal personale e dagli amministratori 
degli enti locali della regione, qualora la Corte dei conti 
con la sentenza che definisce il giudizio liquidi, ai sen-
si dell’art. 3, comma 2  -bis  , del decreto-legge 23 ottobre 
1996, n. 543, convertito, con modificazioni, dalla legge 
20 dicembre 1996, n. 639, l’ammontare degli onorari e 
dei diritti spettanti alla difesa del prosciolto, applicando 
la disciplina prevista dall’art. 18, comma 1, del decreto-
legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modificazio-

ni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, trova comunque 
applicazione l’art. 117 e in tal senso va intesa l’interpreta-
zione di cui ai commi 1 e 2. 

 4. L’art. 117 si interpreta nel senso di riconoscere il 
rimborso anche delle spese giudiziarie, legali e peritali 
sostenute per la difesa nelle fasi preliminari dei giudizi 
civili, penali e contabili. 

 5. Il rimborso delle spese legali, peritali e di giustizia 
nei casi indicati dall’art. 117, commi 1 e 2, va inteso nel 
senso di riconoscere il rimborso delle spese legali, peritali 
e di giudizio, anche in caso di compensazione di tali spe-
se o di liquidazione delle medesime in misura inferiore a 
quelle eventualmente dovute.   

  Art. 119.

      Copertura previdenziale ed assistenziale    

     1. Tutto il personale comunale, compreso quello assun-
to con contratto a termine, è regolarmente iscritto ai fini 
assistenziali e previdenziali agli istituti che forniscono 
dette prestazioni, secondo quanto disposto dalle vigenti 
disposizioni in materia.   

  Art. 120.

      Compiti dei comuni nel settore della formazione
e aggiornamento del personale    

     1. I comuni singoli o associati o le loro associazioni 
rappresentative a livello provinciale concorrono alla for-
mazione e aggiornamento professionale dei segretari co-
munali e del personale dipendente nell’ambito degli ac-
cordi di livello provinciale di cui al capo IV.   

  Art. 121.

      Cause di estinzione del rapporto di lavoro    

      1. L’estinzione del rapporto di lavoro avviene:  
   a)   per dimissioni volontarie. Il dipendente può re-

cedere dal rapporto di lavoro a tempo indeterminato dan-
do il preavviso nei tempi e nei modi stabiliti dai contratti 
collettivi. In mancanza di preavviso, il recedente è tenuto 
a corrispondere all’amministrazione un’indennità equiva-
lente all’importo della retribuzione che sarebbe spettata 
per il periodo di preavviso. La stessa indennità è dovuta 
dal datore di lavoro nel caso di cessazione del rapporto 
per morte del dipendente; 

   b)   per licenziamento dovuto a giusta causa, ai sensi 
dell’art. 2119 del codice civile o dovuto a giustificato mo-
tivo ai sensi dell’art. 3 della legge 15 luglio 1966, n. 604; 

   c)   allo scadere dei due anni dal collocamento in di-
sponibilità. Il dipendente è collocato in disponibilità per 
riduzione di ruoli organici conseguentemente alla sop-
pressione di uffici, qualora non si possa far luogo alla 
utilizzazione presso altro ente pubblico. Il dipendente in 
disponibilità è esonerato dal prestare servizio e gode del 
trattamento economico in godimento, escluse le indennità 
che presuppongono presenza in servizio, per un periodo 
non superiore a due anni; 
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   d)   per collocamento a riposo d’ufficio, a seguito del 
raggiungimento dei limiti di età, secondo le norme previ-
ste per i dipendenti civili dello stato; 

   e)   a conclusione del procedimento disciplinare se-
condo quanto previsto dai contratti collettivi; 

   f)    per decadenza dovuta a:  
 1) perdita del godimento dei diritti civili e politici; 
 2) perdita dei requisiti in materia di cittadinanza 

italiana richiesti per il posto ricoperto; 
 3) conseguimento dell’impiego mediante produ-

zione di documenti falsi; 
 4) annullamento della deliberazione di nomina; 

   g)   per dispensa dovuta ad accertata inabilità fisica.   

  Art. 122.

      Effetti della cessazione dal servizio    

     1. In materia di trattamento di fine rapporto e previden-
za complementare, ai dipendenti dei comuni si applicano 
le disposizioni previste per i dipendenti della rispettiva 
provincia.   

  Art. 123.

      Mobilità inter-enti    

     1. Nel caso di trasferimento di attività svolte dai comu-
ni, loro aziende o istituzioni, alle comunità istituite dalla 
legge provinciale di Trento 16 giugno 2006, n. 3 (Nor-
me in materia di Governo dell’autonomia del Trentino), 
al personale che risultava adibito in via esclusiva o pre-
valente alle strutture oggetto di trasferimento si applica 
l’art. 2112 del codice civile e si osservano le procedure di 
informazione e di consultazione di cui all’art. 47, commi 
da 1 a 4, della legge 29 dicembre 1990, n. 428 [Disposi-
zioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia alle Comunità europee (legge comuni-
taria per il 1990)]. 

 2. Qualora a seguito del trasferimento di cui al com-
ma 1 emergano eccedenze di personale, possono essere 
trasferite alle comunità, in presenza di posti disponibili, 
ulteriori unità di personale, secondo le modalità e le pro-
cedure stabilite dalla contrattazione collettiva.   

  Art. 124.

      Assegnazione temporanea di personale a società 
costituite o partecipate dal comune    

     1. In caso di motivate esigenze, il comune può disporre, 
ai sensi dell’art. 23  -bis  , commi 7 e 8, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordina-
mento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 
pubbliche) e successive modificazioni, l’assegnazione 
temporanea di proprio personale, presso società costituite 
o partecipate dal comune stesso.   

  Capo  II 
  DIRIGENTI E FUNZIONARI DELL’AREA DIRETTIVA

  Art. 125.
      Posizioni dirigenziali    

     1. Ciascun comune individua nel regolamento organico 
le posizioni alle quali sono collegate funzioni dirigenziali 
nel rispetto dei principi sull’ordinamento degli uffici con-
tenuti nello statuto e comunque sulla base della rilevanza 
e complessità delle funzioni e della quantità delle risorse 
umane, finanziarie e strumentali a disposizione. 

 2. Tali posizioni sono attribuite con incarico a tempo 
determinato, di durata non superiore a cinque anni, ai sen-
si delle disposizioni seguenti.   

  Art. 126.
      Funzioni dirigenziali e direttive    

     1. Ai dirigenti spetta la gestione finanziaria, tecni-
ca e amministrativa, compresa l’adozione degli atti che 
impegnano l’amministrazione verso l’esterno, mediante 
autonomi poteri di spesa, di organizzazione delle risorse 
umane, strumentali e di controllo. 

 2. L’individuazione degli atti che ai sensi del comma 1 
sono devoluti alla competenza dei dirigenti è effettuata 
con deliberazioni della giunta. 

 3. Spetta ai dirigenti la direzione delle strutture orga-
nizzative secondo i criteri e le norme dettate dalle leg-
gi, dallo statuto e dai regolamenti, che si uniformano al 
principio della distinzione tra compiti e responsabilità di 
indirizzo e controllo, spettanti agli organi elettivi e di ge-
stione amministrativa, spettanti ai dirigenti. 

 4. I dirigenti sono responsabili del risultato dell’atti-
vità svolta dalla struttura alla quale sono preposti, della 
realizzazione dei programmi e dei progetti loro affidati 
in relazione agli obiettivi, dei rendimenti e dei risultati 
della gestione finanziaria, tecnica e amministrativa, in-
cluse le decisioni organizzative e di gestione funzionale 
del personale. All’inizio di ogni anno i dirigenti presenta-
no alla giunta una relazione sull’attività svolta nell’anno 
precedente. 

 5. Spettano ai dirigenti, in base ai criteri fissati dall’en-
te, l’individuazione degli obiettivi, dei progetti e delle 
altre attività incentivabili, nonché la valutazione dei ri-
sultati collettivi e individuali conseguiti dal personale di-
pendente. I dirigenti dispongono in ordine alla valutazio-
ne del personale assegnato e attribuiscono, per quanto di 
competenza, i trattamenti economici accessori compresi i 
compensi di produttività, nel rispetto dei contratti collet-
tivi, inclusi eventualmente quelli decentrati, nonché dei 
criteri e delle procedure stabilite dall’ente. Assumono la 
responsabilità in ordine alla verifica della produttività del 
personale. Sono responsabili dell’esecuzione di quanto 
previsto dalle disposizioni regionali e dagli atti consiliari 
in materia di trasparenza. 

 6. La valutazione del personale dipendente e gli adem-
pimenti di cui al comma 5 sono requisito essenziale al 
fine della valutazione dei dirigenti e conseguentemente 
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la mancata attivazione delle relative procedure comporta 
la non erogazione della retribuzione di risultato fino al 
completamento delle stesse. 

 7. I dirigenti sono responsabili per la mancata segna-
lazione dei comportamenti di rilievo disciplinare del 
personale assegnato alle proprie strutture, per l’omessa 
vigilanza sulla produttività e sull’efficienza della propria 
struttura, nonché per le violazioni degli obblighi previ-
sti dal codice di comportamento e dalle norme in materia 
di incompatibilità. In tali casi la retribuzione di risultato 
spettante può non essere integralmente corrisposta in pro-
porzione alla gravità delle inadempienze. 

 8. Nei comuni privi di figure dirigenziali le disposizio-
ni contenute nei commi da 1 a 7 si riferiscono al segre-
tario comunale. In tali comuni il regolamento organico 
del personale può prevedere l’attribuzione di alcune delle 
funzioni dirigenziali a dipendenti inquadrati in qualifi-
che funzionali non inferiori alla sesta. Nei comuni ove è 
prevista la dirigenza, il regolamento organico definisce i 
rapporti tra i predetti incarichi direttivi e quelli attribuiti a 
dipendenti con qualifica o abilitazione dirigenziale. 

 9. I titolari di incarichi dirigenziali o di direzione, li-
mitatamente in questo ultimo caso a quelli che svolgono 
tali incarichi nei comuni privi di figure dirigenziali, pos-
sono per periodi di tempo determinato e per specifiche e 
comprovate ragioni di servizio delegare ai dipendenti del 
rispettivo servizio che ricoprano le posizioni funzionali 
più elevate alcuni atti rientranti nella propria competenza.   

  Art. 127.
      Qualifiche dirigenziali    

     1. I comuni con più di 10.000 abitanti possono dotarsi 
di figure dirigenziali. La qualifica dirigenziale è unica. 

 2. Le qualifiche dirigenziali sono attribuite mediante 
concorso pubblico. Possono essere assegnate per concor-
so interno non più della metà, per difetto, delle qualifiche 
messe a concorso. Nel caso di unica qualifica messa a 
concorso si procede mediante concorso pubblico.   

  Art. 128.
      Incarichi di preposizione alle strutture    

     1. Gli incarichi dirigenziali sono conferiti a tempo de-
terminato, con provvedimento motivato, con le modalità 
fissate dal regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei 
servizi, secondo criteri di competenza professionale, in 
relazione agli obiettivi indicati nel programma ammini-
strativo del sindaco e sono revocati in caso di inosservan-
za delle direttive del sindaco, della giunta o dell’assessore 
di riferimento o per responsabilità particolarmente grave 
o reiterata e negli altri casi disciplinati dall’art. 21 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive 
modificazioni e dai contratti collettivi di lavoro. L’attri-
buzione degli incarichi può prescindere dalla precedente 
assegnazione di funzioni di direzione a seguito di proce-
dure concorsuali. 

 2. All’effettivo svolgimento delle funzioni dirigenziali 
consegue l’attribuzione di un’indennità individuata dalla 
contrattazione a livello provinciale.   

  Art. 129.

      Verifica dei risultati    

     1. Nei comuni sono istituiti servizi di controllo interno, 
o nuclei di valutazione, con il compito di verificare, me-
diante valutazioni comparative dei costi e dei rendimenti, 
la realizzazione degli obiettivi, la corretta ed economica 
gestione delle risorse pubbliche, l’imparzialità e il buon 
andamento dell’azione amministrativa. I servizi o nuclei 
determinano almeno annualmente, anche su indicazio-
ne degli organi di vertice, i parametri di riferimento del 
controllo. 

 2. I nuclei di cui al comma 1 operano in posizione di 
autonomia e rispondono esclusivamente agli organi di 
direzione politica. Ad essi è attribuito, nell’ambito del-
le dotazioni organiche vigenti, un apposito contingente 
di personale. Può essere utilizzato anche personale già 
collocato fuori ruolo. Per motivate esigenze, i comuni 
possono altresì avvalersi di consulenti esterni, esperti in 
tecniche di valutazione e nel controllo di gestione. 

 3. I nuclei di valutazione, ove istituiti, sono composti 
da dirigenti ai massimi livelli e da esperti anche esterni 
alle amministrazioni. In caso di necessità i comuni pos-
sono accordarsi per stipulare, anche cumulativamente per 
più amministrazioni, convenzioni apposite con soggetti 
pubblici o privati particolarmente qualificati. 

 4. I servizi e nuclei hanno accesso ai documenti ammi-
nistrativi e possono richiedere, oralmente o per iscritto, 
informazioni agli uffici pubblici. Riferiscono trimestral-
mente sui risultati della loro attività agli organi generali 
di direzione. 

 5. All’istituzione dei nuclei di cui al comma 1 si prov-
vede con regolamenti delle singole amministrazioni. È 
consentito avvalersi, sulla base di apposite convenzioni, 
di uffici già istituiti in altre amministrazioni.   

  Art. 130.

      Misurazione e valutazione delle prestazioni    

     1. Al fine di promuovere il merito e il miglioramen-
to delle prestazioni, con regolamento il comune prevede 
adeguate procedure per la misurazione e valutazione dei 
risultati dell’organizzazione e dei responsabili delle strut-
ture, anche mediante forme di verifica del grado di soddi-
sfazione dell’utenza e del miglioramento della qualità dei 
servizi, nonché di eventuale confronto delle prestazioni 
omogenee con quelle di altre pubbliche amministrazioni.   

  Art. 131.

      Attività di revisione interna    

     1. Per l’applicazione del controllo di gestione di cui 
all’art. 202 e per garantire la legittimità e la regolarità 
degli atti, l’efficacia, l’efficienza e l’economicità di pro-
cedure e attività e la loro rispondenza agli strumenti di 
pianificazione, lo statuto comunale può prevedere di affi-
dare al consorzio dei comuni della rispettiva provincia il 
servizio di supporto, di controllo e di revisione dell’atti-
vità amministrativa. 
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 2. Il servizio è regolato da apposita convenzione, che 
definisce oggetti, tempi e modalità dell’attività di suppor-
to e revisione, individuando modi e strumenti idonei per 
l’accesso alle informazioni e la conseguente trasmissione 
di pareri, rapporti e relazioni.   

  Art. 132.

      Incarichi dirigenziali e direttivi esterni    

     1. Il regolamento previsto dall’art. 6, comma 2, ne-
gli enti in cui è prevista la dirigenza, stabilisce i limiti, i 
criteri e le modalità con cui possono essere stipulati con 
soggetti esterni all’ente contratti a tempo determinato per 
gli incarichi dirigenziali e di direzione previsti nella do-
tazione organica. Tali contratti, in misura non superiore 
rispettivamente al 20 per cento del totale della dotazione 
organica della dirigenza e al 10 per cento del totale della 
dotazione organica degli incarichi di direzione, e comun-
que rispettivamente per almeno una unità, sono stipulati 
con persone di particolare e comprovata qualificazione 
professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’amministra-
zione, in possesso dei requisiti richiesti per la qualifica 
da ricoprire. Negli altri enti locali, il regolamento sull’or-
dinamento degli uffici e dei servizi stabilisce i limiti, i 
criteri e le modalità con cui possono essere stipulati con-
tratti a tempo determinato con soggetti esterni all’ente 
per la copertura di incarichi di direzione previsti nella 
dotazione organica. Tali contratti, in misura complessi-
vamente non superiore al 10 per cento della dotazione 
organica dell’ente, e comunque per almeno una unità, 
sono stipulati con persone di particolare e comprovata 
qualificazione professionale, non rinvenibile nei ruoli 
dell’amministrazione, in possesso dei requisiti richiesti 
per la qualifica da ricoprire. I contratti di cui al presente 
comma non possono avere durata superiore alla normale 
scadenza del mandato ai sensi dell’art. 217 e sono rinno-
vabili. In caso di elezioni anticipate rispetto alla normale 
scadenza del mandato, il sindaco rinnovato procede alla 
verifica dell’operato dei dirigenti di cui al presente com-
ma, con facoltà di revocare gli incarichi a fronte di una 
valutazione negativa, nel rispetto del principio del giusto 
procedimento. Il trattamento economico è equivalente 
a quello previsto dai vigenti contratti collettivi a livello 
provinciale per il personale degli enti locali. Il trattamen-
to economico può essere integrato, con provvedimen-
to motivato della giunta, da un’indennità ad personam, 
commisurata alla specifica qualificazione professionale e 
culturale, anche in considerazione della temporaneità del 
rapporto e delle condizioni di mercato relative alle spe-
cifiche competenze professionali. Il quoziente derivante 
dall’applicazione delle percentuali previste dal presente 
comma è arrotondato all’unità inferiore se il primo deci-
male è inferiore a cinque, o all’unità superiore se esso è 
uguale o superiore a cinque. 

 2. Gli incarichi di cui al comma 1 sono conferiti previa 
selezione pubblica volta ad accertare, in capo ai sogget-
ti interessati, il possesso della particolare qualificazione 
professionale. 

 3. Per il periodo di durata degli incarichi di cui al com-
ma 1 i dipendenti della regione autonoma Trentino-Alto 
Adige e degli enti a ordinamento regionale sono collocati 
in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’an-
zianità di servizio.   

  Art. 133.
      Collaborazioni esterne e strutture particolari    

     1. Per obiettivi determinati e con convenzione a termi-
ne, il regolamento può prevedere collaborazioni esterne 
ad alto contenuto professionale. Il regolamento può inol-
tre prevedere la costituzione di uffici posti alle dirette di-
pendenze del sindaco, della giunta o degli assessori, per 
l’esercizio delle funzioni di indirizzo e di controllo loro 
attribuite dalla legge, costituiti da dipendenti dell’ente o 
da collaboratori assunti con contratto a tempo determina-
to. Ai collaboratori assunti con contratto a tempo determi-
nato si applicano i contratti collettivi a livello provinciale.   

  Art. 134.
      Direttore generale    

     1. Nei comuni con popolazione superiore a 30.000 abi-
tanti, il sindaco può nominare un direttore generale che 
sovrintenda alla gestione dell’ente. Egli provvede ad at-
tuare gli indirizzi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di 
governo dell’ente, perseguendo livelli ottimali di effica-
cia ed efficienza secondo le direttive impartite dal sinda-
co. Il sindaco conferisce al direttore generale, oltre alle 
competenze proprie dei dirigenti di cui all’art. 126, le 
funzioni di sovraintendenza, di coordinamento, di dire-
zione dei dirigenti, degli uffici e dei servizi che risultano 
necessarie per l’assolvimento dei compiti assegnatigli. 
Rimangono in ogni caso riservate al segretario comunale 
le funzioni consultive, referenti, di assistenza e di ver-
balizzazione degli organi collegiali dell’ente, la funzione 
di garanzia in ordine alla conformità dell’azione ammi-
nistrativa all’ordinamento giuridico e in ordine alla tra-
sparenza e al diritto di accesso agli atti amministrativi, la 
funzione rogatoria degli atti di cui l’ente è parte, nonché 
la direzione degli uffici deputati a supportarlo nello svol-
gimento di tali funzioni. 

 2. Il direttore generale è nominato dal sindaco che lo 
sceglie tra il segretario dell’ente, un dirigente di ruolo 
ovvero un dirigente assunto con contratto a tempo deter-
minato. La durata dell’incarico non può essere superiore 
a quella del mandato del sindaco che lo ha nominato. Il 
relativo trattamento economico è fissato dalla giunta co-
munale su proposta del sindaco con riferimento ai con-
tratti collettivi a livello provinciale per il personale de-
gli enti locali e può essere integrato da una indennità ad 
personam.   

  Art. 135.
      Mobilità dei dirigenti    

     1. I posti vacanti di dirigente previsti nelle dotazioni 
organiche dei comuni, delle comunità e delle aziende 
pubbliche di servizi alla persona possono essere coperti 
mediante la mobilità di dirigenti con rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato presso la rispettiva provincia o i suoi 
enti strumentali, previa richiesta alla giunta provinciale. 
Qualora il dirigente individuato dalla giunta provinciale 
non esprima il proprio consenso alla mobilità, lo stesso 
è comandato presso l’ente richiedente. La contrattazione 
collettiva provinciale disciplina gli aspetti economici re-
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lativi all’applicazione di questa disposizione. Nelle more 
della stipula del contratto collettivo, il personale coman-
dato conserva il trattamento economico in godimento.   

  Art. 136.
      Disciplina applicabile    

     1. Ai dirigenti comunali si applicano le disposizioni del 
capo I del presente titolo che non siano in contrasto con le 
disposizioni contenute nel presente capo.   

  Capo  III 
  SEGRETARI COMUNALI

  Art. 137.
      Segretario comunale    

     1. Nella regione Trentino-Alto Adige i segretari comu-
nali sono dipendenti dei comuni. 

 2. Il segretario comunale è il funzionario più elevato 
in grado del comune, partecipa alle riunioni del consiglio 
e della giunta comunale e ne redige i relativi verbali, ap-
ponendovi la propria firma. Nel rispetto delle direttive 
impartitegli dal sindaco da cui dipende funzionalmente, 
oltre alle competenze dirigenziali di cui all’art. 126, so-
vraintende allo svolgimento delle funzioni dei dirigenti e 
ne coordina l’attività, è il capo del personale, coordina e 
dirige le strutture organizzative dell’ente, cura l’attuazio-
ne dei provvedimenti, è responsabile dell’istruttoria delle 
deliberazioni, provvede per la loro pubblicazione e ai re-
lativi atti esecutivi. Esercita ogni altra attribuzione affi-
datagli dalle leggi e dai regolamenti e adempie ai compiti 
affidatigli dal sindaco e, se da questi richiesto, roga i con-
tratti nei quali l’ente è parte e autentica le sottoscrizioni 
nelle scritture private e negli atti unilaterali nell’interesse 
dell’ente. 

 3. Le deliberazioni dei consigli e delle giunte comu-
nali si devono adottare con l’assistenza del segretario 
comunale. 

 4. I consigli e le giunte comunali possono incaricare 
uno dei propri membri di svolgere, in sostituzione del se-
gretario comunale, le funzioni di segretario per deliberare 
sopra determinati oggetti. In tal caso occorre farne espres-
sa menzione nel verbale, senza specificarne i motivi.   

  Art. 138.
      Rapporto di lavoro dei segretari comunali    

     1. Il rapporto di lavoro dei segretari comunali è regola-
to secondo quanto previsto dall’art. 88, comma 2. 

 2. Rimangono applicabili ai segretari le cause di riso-
luzione del rapporto di lavoro previste dall’art. 121 e dai 
contratti collettivi.   

  Art. 139.
      Vicesegretario comunale    

     1. I comuni di classe non inferiore alla terza possono 
istituire nella pianta organica il posto di vicesegretario 

comunale per lo svolgimento delle funzioni vicarie del 
segretario, per coadiuvarlo o reggere la sede segretarile in 
caso di vacanza della medesima. 

 2. Al vicesegretario è di norma attribuita la direzione di 
una delle strutture organizzative del comune. 

 3. Per la nomina a vicesegretario è richiesto il possesso 
del certificato di abilitazione alle funzioni di segretario 
comunale, conseguito a norma delle leggi statali o del-
la presente legge, nonché, nel solo caso di vicesegreterie 
di prima classe, un’anzianità di servizio non inferiore ad 
anni tre, maturata nell’esercizio di funzioni direttive o di-
rigenziali negli enti pubblici.   

  Art. 140.
      Classificazione delle sedi segretarili    

     1. I comuni della regione, singoli o associati, istituisco-
no nei propri ruoli organici il posto di segretario comuna-
le, secondo quanto stabilito nell’allegato B. 

 2. Per i comuni convenzionati la classe è determinata 
in base alla popolazione complessiva dei comuni associa-
ti. La qualifica del segretario è collegata alla classe della 
convenzione solo per la durata di quest’ultima.   

  Art. 141.
      Classificazione delle sedi segretarili delle comunità 

istituite in Provincia di Trento    

     1. Le comunità previste dalla legge provinciale di Tren-
to 16 giugno 2006, n. 3 istituiscono la propria sede segre-
tarile. La classe di appartenenza, ai soli fini giuridici, è 
determinata secondo quanto stabilito nella nell’allegato 
B. Nella determinazione del trattamento economico dei 
segretari delle comunità la contrattazione collettiva tiene 
conto delle funzioni trasferite e della loro complessità. 

 2. Le comunità possono stipulare una convenzione per 
la copertura della propria sede segretarile con un comune 
appartenente al rispettivo territorio, a condizione che il 
segretario comunale sia in possesso dei requisiti previsti 
dalla legge per accedere alla classe segretarile della co-
munità. Nel caso di convenzione, la classe segretarile è 
determinata sulla base della popolazione della comunità 
e la qualifica è collegata alla durata della convenzione 
stessa. Ai segretari comunali la cui sede è convenzionata 
con quella delle comunità di cui al comma 1 spetta il trat-
tamento economico aggiuntivo determinato dai contratti 
collettivi. 

 3. Per l’accesso alle sedi segretarili delle comunità di 
cui al comma 1 si applicano le disposizioni regionali in 
materia di concorsi per le sedi segretarili comunali di 
classe corrispondente. Il servizio prestato presso le sedi 
segretarili delle comunità di cui al comma 1 è equipara-
to a quello presso le sedi segretarili comunali di classe 
corrispondente.   

  Art. 142.
      Riqualificazione delle sedi segretarili    

     1. Entro 120 giorni dalla pubblicazione dei risultati uf-
ficiali del censimento della popolazione ciascun comune 
dovrà procedere alla eventuale revisione della classifica-
zione della sede segretarile. 
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 2. Decorsi cinque anni da una revisione senza che sia 
stato effettuato il censimento, il consiglio comunale pro-
cede, ai fini di cui al comma 1, alla eventuale revisione 
della sede segretarile, in base al decreto che il presidente 
della regione emette, sentito l’istituto centrale di statistica 
per quanto ha riferimento ai dati statistici. 

 3. L’art. 1 della legge 8 giugno 1962, n. 604, trova ap-
plicazione anche nei confronti dei comuni della regione, 
sostituendo il decreto del ministro per l’interno con il de-
creto del presidente della regione, da emanarsi su confor-
me deliberazione della giunta regionale, sentito il parere 
della giunta provinciale territorialmente competente. 

 4. In caso di riqualificazione della sede segretarile ai 
sensi del comma 3 il segretario titolare è confermato nella 
sede, qualora sia in possesso dei requisiti richiesti dalla 
legge per l’accesso alla sede segretarile riqualificata. 

 5. In mancanza dei requisiti di cui al comma 4 il se-
gretario comunale conserva transitoriamente la titolarità 
della sede per un periodo non superiore ad anni tre. 

 6. In tale ipotesi, al segretario comunale è attribuito 
provvisoriamente il trattamento economico proprio della 
sede riqualificata. 

 7. Nel caso in cui, entro il termine indicato nel com-
ma 5, il segretario non ottenga la nomina, a seguito di 
superamento della prevista procedura concorsuale presso 
la stessa o altra sede segretarile o attraverso le procedure 
della mobilità fra comuni di cui all’art. 91, comma 1, let-
tera   c)  , viene collocato in disponibilità ai sensi di quanto 
previsto dall’art. 159.   

  Art. 143.

      Corsi abilitanti alle funzioni di segretario comunale    

     1. Le giunte provinciali di Trento e di Bolzano, per de-
lega della regione, organizzano di norma ogni biennio, di-
rettamente o a mezzo di istituzioni scientifiche o culturali 
che dispongano di adeguate strutture e diano garanzia di 
espletarli in maniera soddisfacente, distinti corsi abilitanti 
alle funzioni di segretario comunale, ai quali possono par-
tecipare i cittadini italiani in possesso di una laurea nelle 
classi delle lauree specialistiche in giurisprudenza, scien-
ze dell’economia, scienze della politica, scienze delle 
pubbliche amministrazioni, scienze economico-aziendali, 
teoria e tecnica della formazione e dell’informazione giu-
ridica ovvero di un diploma di laurea equiparato alle stes-
se classi delle lauree specialistiche. Le giunte provinciali 
costituiscono una commissione che sovraintende alla or-
ganizzazione e allo svolgimento del corso abilitante. 

 2. Spetta alla commissione stabilire il program-
ma didattico del corso, tenuto conto di quanto stabilito 
dall’art. 145, sentite le proposte dei docenti. 

 3. L’onere relativo è a carico della regione. 
 4. Prima dell’inizio dei corsi, le province inviano, per 

l’approvazione, alla giunta regionale i relativi preventivi 
di spesa. Al rimborso della spesa effettivamente sostenu-
ta dalle province sarà provveduto dietro presentazione di 
idonea documentazione.   

  Art. 144.
      Ammissione partecipanti    

     1. Spetta alle giunte provinciali stabilire il nume-
ro massimo dei candidati da ammettere al corso di cui 
all’art. 143. 

 2. Ai partecipanti al corso di preparazione può essere 
corrisposto un assegno di studio il cui ammontare viene 
stabilito, per delega della regione, dalla giunta provincia-
le competente, a condizione che gli stessi abbiano fre-
quentato almeno l’85 per cento delle ore complessive di 
insegnamento teorico-pratico, su cui si articola il corso, 
e superato con esito favorevole il periodo di esperimento 
pratico di cui all’art. 145, comma 3.   

  Art. 145.
      Articolazione del corso abilitante    

     1. Lo svolgimento del corso dovrà prevedere almeno 
quattrocentocinquanta ore di insegnamento teorico-prati-
co nelle materie individuate con decreto del presidente 
della regione su conforme deliberazione della giunta. 

 2. Le ore di insegnamento pratico di cui al comma 1 
non devono comunque essere inferiori al 30 per cento 
delle ore complessive su cui si articola il corso. 

 3. I partecipanti al corso dovranno effettuare un perio-
do di esperimento pratico della durata di tre mesi in un 
comune della provincia, scelto dalla giunta provinciale, 
possibilmente di gradimento degli interessati.   

  Art. 146.
      Esame di abilitazione    

     1. L’esame finale che conclude il corso teorico-pratico 
consta di una prova scritta e di una prova orale nelle ma-
terie indicate nel decreto previsto dall’art. 145, comma 1, 
e di una prova pratica consistente nella redazione di un 
atto amministrativo. 

 2. Il superamento dell’esame abilita alle funzioni di se-
gretario comunale. 

 3. Un’apposita commissione provvede alla valutazione 
dei candidati. 

 4. Ciascun commissario ha a disposizione, in sede di 
valutazione, trenta punti per ciascuna prova. 

 5. Conseguono l’ammissione alla prova orale i candi-
dati che abbiano riportato nelle prove scritte la media di 
21/30 e non meno di 18/30 in una delle due prove. 

 6. La prova orale si intende superata se il candidato ha 
conseguito la votazione di almeno 21/30. 

 7. Il punteggio complessivo è dato dalla somma dei 
punteggi parziali riportati nelle tre prove. 

 8. Al termine della seduta dedicata alla prova orale la 
commissione giudicatrice forma l’elenco dei candidati 
esaminati, con l’indicazione dei voti da ciascuno riportati. 

 9. L’elenco, sottoscritto dal presidente e dal segretario, 
è affisso all’albo della provincia autonoma. 

 10. La graduatoria di merito è approvata con decreto 
del presidente della provincia ed è pubblicata nel bolletti-
no ufficiale della regione.   
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  Art. 147.
      Commissione giudicatrice del corso abilitante    

      1. La commissione esaminatrice prevista dall’art. 146 
è composta:  

   a)   da un magistrato, quale presidente; 
   b)   da tre docenti di materie amministrative del corso 

abilitante di cui all’art. 143; 
   c)   da un segretario comunale di comune di terza 

classe o classe superiore, scelto dalla giunta provincia-
le su una terna proposta dalle organizzazioni sindacali di 
categoria. 

 2. Un funzionario della provincia, con qualifica fun-
zionale non inferiore alla settima, esercita le funzioni di 
segretario della commissione. 

 3. La nomina della commissione viene fatta dalla giun-
ta provinciale. 

 4. La composizione della commissione per la Provin-
cia di Bolzano deve adeguarsi alla consistenza dei gruppi 
linguistici quale risulta dall’ultimo censimento generale 
della popolazione.   

  Art. 148.
      Uso delle lingue per l’esame di abilitazione    

     1. Nella domanda per la partecipazione all’esame 
di idoneità alle funzioni di segretario per la Provincia 
di Bolzano, il candidato deve specificare in quale delle 
due lingue, italiana o tedesca, intenda sostenere le prove 
d’esame.   

  Art. 149.
      Assunzione dei segretari comunali di quarta classe    

     1. Nei comuni della regione l’assunzione in ruolo dei 
segretari dei comuni di quarta classe è deliberata dal con-
siglio comunale a seguito di concorso per titoli ed esami. 
I titoli sono valutati sulla base dei criteri stabiliti con de-
creto del presidente della regione. Il punteggio assegnato 
ai titoli non può essere superiore al 30 per cento del pun-
teggio complessivo. 

 2. Possono partecipare al concorso i segretari comunali 
in servizio e i cittadini italiani che abbiano raggiunto la 
maggiore età, i quali, oltre a possedere i generali requi-
siti richiesti per accedere a posti di impiego comunale, 
siano in possesso di certificato di idoneità all’esercizio 
delle funzioni di segretario comunale rilasciato dai com-
petenti organi statali o dalle giunte provinciali di Trento 
e Bolzano. 

 3. Costituisce titolo preferenziale e valutabile ai fini del 
concorso l’attestato di frequenza al corso abilitante di cui 
all’art. 143. 

 4. Il contratto individuale di lavoro precisa la durata 
minima della permanenza presso la sede segretarile, da 
contenere in un periodo compreso tra uno e tre anni con 
decorrenza dall’effettiva assunzione del servizio. In man-
canza di una previsione nel contratto il segretario deve 
rimanere nella sede per almeno due anni. Resta salva la 
possibilità per le parti di concordare in ogni momento la 

modifica della clausola di durata minima garantita. Nel 
caso di dimissioni volontarie con decorrenza anticipata 
rispetto al termine di permanenza legale o concordato 
il segretario è escluso dai concorsi segretarili e non può 
assumere servizio in qualità di segretario comunale sino 
alla scadenza di tale termine. 

 5. La regione compartecipa all’onere di spesa per le 
procedure concorsuali previste dal comma 1, assegnan-
do al comune che ha bandito ed espletato il concorso per 
la copertura della sede segretarile un contributo di euro 
2.000.   

  Art. 150.

      Nomina a segretario comunale di terza classe    

     1. La nomina a segretario comunale di terza classe è 
deliberata dal consiglio comunale, in base al risultato 
di un concorso comunale per titoli ed esami, consistenti 
in una prova scritta, in una prova pratica e in una prova 
orale, come risulta dall’allegato C, al quale possono par-
tecipare i segretari comunali in servizio di ruolo presso 
sedi segretarili di terza classe e i segretari comunali in 
servizio di ruolo presso sedi segretarili di quarta classe 
con almeno tre anni di servizio effettivo nella qualifica, 
nonché coloro che alla data del bando di concorso ab-
biano prestato servizio effettivo in qualità di segretario 
comunale per almeno tre anni presso sedi segretarili di 
terza classe o per almeno cinque anni presso sedi segreta-
rili di quarta classe e siano in possesso dell’abilitazione di 
cui all’art. 146. Gli anni di servizio richiesti non devono 
essere stati caratterizzati né da provvedimenti disciplinari 
né da note di demerito. 

 2. Possono partecipare ai concorsi per titoli ed esami 
per sedi segretarili di terza classe anche i vicesegretari di 
prima, seconda e terza classe, che siano in possesso del 
certificato di idoneità all’esercizio delle funzioni di se-
gretario comunale, rilasciato dai competenti organi statali 
o dalle giunte provinciali di Trento e di Bolzano a norma 
della presente legge. Ai fini dell’ammissione ai concorsi, 
i vicesegretari sono equiparati ai segretari comunali dei 
ruoli statali o comunali in servizio presso sedi segretari-
li di classe immediatamente inferiore a quella della sede 
presso cui prestano servizio i vicesegretari medesimi. 

 3. Nei casi in cui nessuno abbia presentato domanda di 
partecipazione al concorso, nessuno abbia partecipato al 
concorso o nessuno abbia superato il concorso, possono 
essere ammessi al successivo nuovo concorso coloro che 
sono in possesso dell’abilitazione alle funzioni di segre-
tario comunale con almeno un anno di servizio effettivo 
in qualità di segretario comunale, nonché i dipendenti di 
enti pubblici in possesso dell’abilitazione alle funzioni 
di segretario comunale, che alla data del bando abbiano 
un’anzianità di servizio di almeno tre anni e sei mesi in 
una qualifica non inferiore alla settima. 

 4. Ai fini del conseguimento dell’anzianità di cui ai 
commi 1 e 3 sono interamente valutabili i servizi prestati 
in qualità di incaricato delle funzioni di segretario comu-
nale presso sedi di terza e quarta classe.   
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  Art. 151.

      Nomina a Segretario generale di seconda classe    

     1. La nomina a Segretario generale di seconda classe è 
disposta dal consiglio comunale in base al risultato di un 
concorso comunale per titoli ed esami, al quale possono 
partecipare i segretari comunali in servizio di ruolo presso 
sedi segretarili di seconda classe, i segretari comunali in 
servizio di ruolo presso sedi segretarili di terza classe con 
almeno tre anni di servizio effettivo di ruolo nella quali-
fica, i segretari comunali in servizio di ruolo presso sedi 
segretarili di quarta classe con almeno sette anni di servi-
zio effettivo di ruolo nella qualifica, i vicesegretari gene-
rali in servizio di ruolo presso sedi di prima e di seconda 
classe con almeno due anni e rispettivamente quattro anni 
di servizio di ruolo nella qualifica, nonché i capi di ri-
partizione o di strutture equiparate in servizio di ruolo in 
comuni di prima e di seconda classe della regione che ab-
biano svolto l’incarico direttivo o dirigenziale per almeno 
tre anni e rispettivamente sei anni e che siano in possesso 
del certificato di abilitazione di cui all’art. 146. Gli anni 
di servizio richiesti non devono essere stati caratterizzati 
né da provvedimenti disciplinari né da note di demerito. 

 2. Nei casi in cui nessuno abbia presentato domanda di 
partecipazione al concorso, nessuno abbia partecipato al 
concorso o nessuno abbia superato il concorso, possono 
essere ammessi al successivo nuovo concorso coloro che 
sono in possesso dell’abilitazione alle funzioni di segre-
tario comunale con almeno due anni di servizio effettivo 
in qualità di segretario comunale. A tal fine sono intera-
mente valutabili i servizi prestati in qualità di incaricato 
delle funzioni di segretario comunale presso sedi di terza 
e quarta classe. 

 3. Le prove d’esame consistono in una prova scritta, 
concernente l’illustrazione e la redazione di un provve-
dimento amministrativo comunale e in una prova orale, 
concernente la risoluzione di problemi pratici di ammini-
strazione comunale.   

  Art. 152.

      Nomina a Segretario generale di prima classe    

     1. La nomina a Segretario generale di prima classe è 
disposta dal consiglio comunale in base al risultato di un 
concorso comunale per titoli ed esami al quale possono 
partecipare, oltre ai segretari generali di prima classe dei 
ruoli comunale e statale, i segretari di comuni di seconda 
classe i quali alla data del bando di concorso abbiano pre-
stato in tale qualifica almeno tre anni di servizio effettivo 
nei ruoli comunale o statale, nonché i vicesegretari gene-
rali di sedi di prima e di seconda classe con almeno cin-
que anni e rispettivamente otto anni di servizio di ruolo 
nella qualifica, nonché i capi ripartizione o strutture equi-
parate di comuni di prima e seconda classe della regione 
con almeno cinque e rispettivamente otto anni di servizio 
nella qualifica che siano in possesso del certificato di abi-
litazione di cui all’art. 146. Gli anni di servizio richiesti 
non devono essere stati caratterizzati né da provvedimenti 
disciplinari né da note di demerito.   

  Art. 153.
      Estensione dell’accesso ai concorsi per sedi segretarili    

     1. La partecipazione ai concorsi pubblici per le varie 
sedi segretarili, a eccezione di quelle di prima classe, è 
estesa anche ai segretari di consorzi fra comuni per la ge-
stione di funzioni o servizi di loro competenza o dell’ente 
di cui all’art. 7 del DPR 22 marzo 1974, n. 279, sem-
preché l’ingresso in carriera per il posto occupato dai 
segretari medesimi sia per legge subordinato al possesso 
del certificato di abilitazione alle funzioni di segretario 
comunale. 

 2. In tal caso l’anzianità di servizio presso l’ente di pro-
venienza è equiparata a quella prestata presso sedi segre-
tarili di quarta classe.   

  Art. 154.

      Partecipazione ai concorsi per la copertura delle sedi 
segretarili    

     1. Coloro che sono in possesso dei requisiti per la par-
tecipazione ai concorsi per la copertura di sede segretarile 
di una determinata classe possono partecipare ai concorsi 
per la copertura delle sedi segretarili delle classi inferiori.   

  Art. 155.
      Indizione del bando di concorso    

     1. I comuni possono bandire il concorso per la copertu-
ra della sede segretarile nove mesi prima che si verifichi 
la vacanza della sede. I comuni avviano le procedure per 
la copertura della sede entro il termine di 90 giorni dalla 
vacanza della sede e provvedono a concluderle entro il 
termine perentorio di un anno.   

  Art. 156.

      Commissione giudicatrice di concorsi per sedi segretarili    

      1. La commissione giudicatrice dei concorsi comunali 
per la nomina a Segretario generale e a segretario comu-
nale è nominata dal consiglio comunale ed è composta:  

   a)   dal sindaco o da un assessore da lui delegato, qua-
le presidente; 

   b)   da un docente universitario di discipline giuridi-
che o da un esperto in materie giuridico-amministrative; 

   c)   da un funzionario appartenente alla carriera diri-
genziale o a qualifica funzionale non inferiore alla nona 
della regione o della provincia autonoma territorialmente 
competente; 

   d)   da due segretari comunali di qualifica almeno pari 
a quella della sede messa a concorso, scelti su una terna 
proposta dalle organizzazioni sindacali della categoria. 

 2. Funge da segretario della commissione un funziona-
rio appartenente a qualifica funzionale non inferiore alla 
settima, dipendente dalla regione o dalla provincia auto-
noma territorialmente competente. 
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 3. La composizione della commissione per la Provin-
cia di Bolzano deve adeguarsi alla consistenza dei gruppi 
linguistici quale risulta dall’ultimo censimento generale 
della popolazione.   

  Art. 157.
      Periodo di prova    

     1. Ogni segretario espleta una sola volta in tutta la sua 
carriera il periodo di prova. 

 2. Per la disciplina del periodo di prova trovano appli-
cazione le disposizioni contenute nell’art. 102, comma 1. 

 3. Al segretario comunale di nuova nomina, che abbia 
prestato servizio di ruolo presso un altro comune, deve 
essere riconosciuto a ogni effetto sia il periodo di pro-
va che l’anzianità acquisita nelle funzioni di segretario 
comunale.   

  Art. 158.
      Mobilità dei segretari comunali    

     1. I comuni possono coprire il posto vacante di segre-
tario mediante passaggio diretto di segretario comunale 
di ruolo della medesima classe giuridica, previa attiva-
zione di apposita procedura di mobilità e con il consenso 
dell’amministrazione comunale di appartenenza. 

 2. In caso di contestuale e motivata richiesta delle due 
amministrazioni comunali, con il consenso degli interes-
sati può essere disposta la mobilità dei segretari median-
te passaggio diretto tra amministrazioni della medesima 
classe giuridica.   

  Art. 159.
      Modifiche delle sedi segretarili    

     1. Nel caso di fusioni di più comuni con la conseguente 
soppressione di posti di segretario comunale, è inquadra-
to come titolare della nuova sede il segretario di qualifica 
più elevata conseguita in via definitiva. In caso di uguale 
qualifica le funzioni di segretario sono temporaneamente 
assegnate al segretario con maggiore anzianità di servizio 
effettivamente svolto nella qualifica, fino all’espletamen-
to di apposito concorso, al quale sono ammessi i segretari 
dell’ente inquadrati nella suddetta qualifica. I segretari 
non inquadrati come titolari sono inquadrati come vice-
segretari a esaurimento. In caso di convenzione con altro 
comune per il servizio di segreteria, le funzioni segretarili 
presso il comune convenzionato possono essere affidate 
anche a uno dei vicesegretari. 

 2. In caso di gestione associata della segreteria comu-
nale, è inquadrato come titolare, fermo restando quanto 
previsto dall’art. 140, comma 2, il segretario di qualifica 
più elevata conseguita in via definitiva. In caso di uguale 
qualifica le funzioni di segretario sono temporaneamente 
assegnate al segretario con maggiore anzianità di servizio 
effettivamente svolto nella qualifica, fino all’espletamen-
to di apposita selezione, secondo le procedure stabilite 
nella convenzione, a cui sono ammessi i segretari della 
gestione associata inquadrati nella suddetta qualifica. 
I segretari non inquadrati come titolari sono inquadrati 

come vicesegretari a esaurimento. La copertura delle sedi 
segretariali coinvolte nella gestione associata avviene nel 
rispetto dei limiti definiti dalla normativa provinciale. In 
caso di nuova copertura di una sede segretarile si procede 
all’individuazione del titolare in base a quanto previsto 
dal presente comma. La convenzione prevede la ripar-
tizione tra il segretario, il vicesegretario, limitatamente 
ai comuni dove questo è inquadrato come dirigente, e i 
vicesegretari a esaurimento delle funzioni segretarili nei 
comuni associati. Salvo che la legge provinciale sui limiti 
delle assunzioni non rechi una diversa disciplina, in caso 
di vacanza del posto di segretario comunale in comuni di 
classe prima o seconda coinvolti nella gestione associata, 
alla copertura dello stesso posto si provvede con la mobi-
lità o concorso pubblico, secondo quanto eventualmente 
previsto dalla legge provinciale. 

 3. In caso di scioglimento della convenzione per la ge-
stione associata della segreteria comunale, ai segretari e 
ai vicesegretari comunali in servizio già titolari di sede 
segretarile sono riassegnate, nei rispettivi comuni, le fun-
zioni di titolare di sede segretarile. 

 4. I segretari in servizio di ruolo nei comuni interessati 
da processi di gestione associata mediante convenzione e 
i vicesegretari di cui al comma 1 conservano, se più favo-
revole, il trattamento giuridico e provvisoriamente quello 
economico in godimento, con esclusione dell’indennità 
di convenzione, fino alla ridefinizione dello stesso nei 
contratti collettivi. I segretari comunali titolari della sede 
segretarile in esito a processi di fusione non mantengono 
l’indennità di convenzione eventualmente percepita pri-
ma dell’istituzione del nuovo comune. I vicesegretari di 
cui al presente articolo conservano il diritto alla nomina 
in caso di successiva vacanza del posto di segretario. Ai 
fini di tale nomina, della mobilità e della partecipazione 
ai concorsi il servizio svolto dai vicesegretari è equipara-
to, se tale equiparazione risulta più favorevole, a quello 
prestato in qualità di segretario comunale presso il comu-
ne d’origine. 

 5. I segretari non inquadrati come titolari possono ri-
nunciare al posto di vicesegretario entro il termine pe-
rentorio di 90 giorni dall’inquadramento del titolare, 
previo assenso della giunta comunale o, in caso di ge-
stione associata, dell’organo individuato dalla convenzio-
ne. In tal caso essi sono collocati in disponibilità per il 
periodo massimo di due anni decorrenti dalla scadenza 
del termine di preavviso. I soggetti in disponibilità sono 
esonerati dal servizio, conservano il diritto alla nomina 
in caso di successiva vacanza del posto di segretario e 
possono partecipare alle procedure di mobilità e concor-
suali delle sedi segretariali vacanti. Durante la disponi-
bilità spetta al segretario il trattamento economico base 
e la misura minima delle indennità che presuppongono 
l’effettivo svolgimento di funzioni, salvo quanto dispo-
sto dalla contrattazione collettiva. I relativi oneri sono a 
carico del nuovo comune, in caso di fusione, o dei comu-
ni associati secondo quanto stabilito in convenzione. Al 
termine della disponibilità il rapporto di lavoro si risolve 
automaticamente.   
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  Art. 160.
      Segreterie delle unioni    

     1. Qualora i comuni che costituiscono un’unione man-
tengano in tutto o in parte le preesistenti sedi segretarili 
comunali, viene costituita presso l’unione una segrete-
ria collegiale alla quale sono funzionalmente assegnati i 
segretari dei comuni riuniti. I segretari sono assunti dai 
singoli comuni e conservano l’inquadramento acquisito 
presso il comune di appartenenza. 

 2. I comuni che aderiscono all’unione possono soppri-
mere tutte le sedi segretarili sostituendole con un’unica 
sede istituita presso l’unione. Ai soli fini della classifica-
zione si applicano gli articoli 140, comma 1, e 142. Per 
la nomina del titolare si applicano le disposizioni sulla 
fusione previste dall’art. 159. L’unione può istituire uno 
o più posti di vicesegretario. I segretari perdenti posto 
possono chiedere di essere inquadrati come vicesegretari 
dell’unione, conservando provvisoriamente il trattamento 
economico acquisito fino alla ridefinizione dello stesso 
nei contratti collettivi. 

 3. I segretari e i vicesegretari, assegnati all’unione ai 
sensi dei commi 1 e 2, svolgono la loro attività a favore 
dell’unione e dei comuni riuniti, sulla base degli incari-
chi di direzione attribuiti dal presidente dell’unione. Per i 
servizi non trasferiti all’unione gli incarichi di direzione 
delle strutture comunali sono affidati dai sindaci dei co-
muni interessati, previa consultazione con il presidente 
dell’unione. Gli incarichi relativi a servizi non trasferiti 
possono essere affidati anche a segretari incardinati pres-
so altri comuni dell’unione. La contrattazione collettiva 
individua le indennità collegate all’effettivo svolgimento 
delle funzioni direttive. Il presidente dell’unione riparti-
sce tra i segretari, i vicesegretari e i dipendenti in posses-
so dell’abilitazione all’esercizio delle funzioni segretarili 
le funzioni di assistenza agli organi dell’unione e dei co-
muni e il rogito dei contratti e degli atti nei quali i comuni 
o l’unione sono parte contraente.   

  Art. 161.
      Collocamento in disponibilità dei segretari comunali

per sopraggiunta oggettiva incompatibilità ambientale    

     1. Qualora sia insorta una situazione di oggettiva in-
compatibilità ambientale tra il segretario comunale e il 
sindaco da cui egli dipende funzionalmente, il Consiglio 
comunale può deliberare il collocamento in disponibili-
tà del segretario stesso. A tal fine, l’incompatibilità am-
bientale deve essere comprovata dalla sussistenza di ri-
petute disfunzioni nell’azione amministrativa comunale o 
nell’organizzazione del lavoro che siano riconducibili al 
comportamento del segretario comunale. 

 2. L’adozione dell’atto di collocamento in disponibilità 
di cui al comma 1, deve essere preceduta dalla richiesta 
motivata del sindaco, rivolta alla commissione di cui al 
comma 3, di accertamento della situazione di incompati-
bilità ambientale. L’invio della richiesta deve essere co-
municato al segretario comunale. 

 3. La Giunta provinciale istituisce una commissio-
ne di tre membri incaricata di accertare le situazioni di 
oggettiva incompatibilità ambientale tra i segretari co-
munali e i sindaci. Due componenti della commissione, 
con esperienza di gestione del personale, sono proposti 

in modo vincolante, rispettivamente, dal consiglio delle 
autonomie locali o dei comuni istituito dalla provincia 
autonoma e congiuntamente dalle organizzazioni sinda-
cali maggiormente rappresentative dei segretari comu-
nali su base provinciale. Qualora la proposta non venga 
formulata entro trenta giorni dalla richiesta della giunta 
provinciale, la giunta stessa ha facoltà di procedere co-
munque alla nomina. Il terzo componente, che presiede la 
commissione, è proposto in modo vincolante di comune 
accordo tra il consiglio delle autonomie locali o dei co-
muni istituito dalla provincia autonoma e congiuntamente 
dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresen-
tative dei segretari comunali su base provinciale. Egli 
deve necessariamente appartenere a una delle seguenti 
categorie: difensore civico o chi ha svolto in precedenza 
tale funzione, magistrati, anche in quiescenza, professori 
o ricercatori universitari di ruolo, componente fisso della 
commissione di conciliazione presso l’ufficio servizio la-
voro della provincia autonoma. In caso di disaccordo, la 
Giunta provinciale formula al presidente del tribunale or-
dinario, rispettivamente, di Trento o di Bolzano, una do-
manda d’indicazione del presidente della commissione. 
La Giunta provinciale disciplina la durata in carica della 
commissione, le indennità dei suoi componenti, nonché 
l’organizzazione interna e le procedure da seguire nello 
svolgimento dei lavori. Alla copertura delle spese per il 
funzionamento della commissione e per le indennità dei 
suoi componenti si provvede mediante il fondo per la ge-
stione dei segretari in disponibilità. 

 4. La commissione valuta la sussistenza dello stato di 
oggettiva incompatibilità ambientale tra il segretario co-
munale e il sindaco, senza entrare nel merito della sussi-
stenza o meno di eventuali inadempimenti che possano 
dar luogo a responsabilità disciplinare, ai sensi e secondo 
le procedure previste dalla normativa legale e contrattuale 
vigente, che non è oggetto di disciplina da parte del pre-
sente articolo. 

 5. Il sindaco deve allegare alla richiesta di cui al com-
ma 2 una relazione relativa ai fatti e ai comportamenti che 
comprovano la sopraggiunta oggettiva incompatibilità 
ambientale. Per l’accertamento delle situazioni di ogget-
tiva incompatibilità ambientale la commissione sente il 
segretario comunale e, se lo ritiene opportuno, il sindaco o 
altri soggetti e può accedere senza formalità e senza oneri 
agli atti del comune. La commissione può disporre l’audi-
zione di amministratori, dipendenti e revisori dei conti e 
promuovere ispezioni e altre indagini, nel rispetto della ri-
servatezza dei cittadini coinvolti nei procedimenti ammi-
nistrativi analizzati nel corso dell’istruttoria. In ogni caso 
la commissione conclude l’istruttoria entro 40 giorni dalla 
prima seduta convocata per l’apertura del procedimento 
e trasmette il suo giudizio non oltre quindici giorni dalla 
conclusione dell’istruttoria stessa ai sensi dei commi 6 e 7. 

 6. Qualora accerti l’insussistenza dell’oggettiva incom-
patibilità, la commissione formula un giudizio negativo 
che impedisce l’adozione dell’atto di collocamento in di-
sponibilità. Il giudizio motivato di insussistenza dell’og-
gettiva incompatibilità viene trasmesso al segretario co-
munale e al sindaco che prende atto dell’impossibilità di 
procedere al collocamento in disponibilità del segretario 
comunale. 
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 7. Quando risulti accertata l’oggettiva incompatibilità 
ambientale, la commissione trasmette il giudizio motiva-
to di sussistenza dell’incompatibilità stessa al presidente 
del Consiglio comunale e al segretario comunale. Il pre-
sidente convoca e riunisce il consiglio per la valutazione 
del collocamento in disponibilità del segretario entro 45 
giorni dal ricevimento del giudizio della commissione. In 
base a questo giudizio, il Consiglio comunale può con il 
voto favorevole della maggioranza dei consiglieri asse-
gnati disporre il collocamento in disponibilità del segre-
tario comunale, informandolo del provvedimento. L’atto 
del Consiglio comunale fissa il termine di decorrenza del-
la disponibilità non inferiore a trenta giorni dalla data di 
ricevimento da parte del segretario della comunicazione 
di collocamento in disponibilità. Gli atti adottati in segui-
to all’accertamento della sopraggiunta oggettiva incom-
patibilità ambientale non possono dar luogo a responsabi-
lità amministrativa. 

 8. Il collocamento in disponibilità del segretario comu-
nale deve essere impugnato, a pena di decadenza, entro 
sessanta giorni dalla data di ricevimento della sua comu-
nicazione. L’impugnazione ha luogo in via giudiziale o, 
in alternativa, con domanda di arbitrato rituale qualora ai 
sensi dell’art. 806 del codice di procedura civile la con-
trattazione collettiva abbia previsto che le controversie 
relative al collocamento in disponibilità per sopraggiunta 
oggettiva incompatibilità ambientale possano o debbano 
essere devolute a un collegio arbitrale. In tal caso il con-
tratto collettivo disciplina l’introduzione e lo svolgimento 
del giudizio arbitrale. 

 9. Quando risulti accertato che non ricorrono gli estremi 
del collocamento in disponibilità per incompatibilità am-
bientale, il comune reintegra il segretario comunale nel-
la sede segretarile, invitandolo, entro quindici giorni dal 
deposito della decisione o del lodo arbitrale, a riprendere 
servizio. Al segretario comunale è data la facoltà di chie-
dere al datore di lavoro, entro quindici giorni dall’invito 
a riprendere servizio, in sostituzione della reintegrazione 
nella sede segretarile, un’indennità risarcitoria d’importo 
pari a dodici mensilità dell’ultima retribuzione globale 
di fatto. Con l’adempimento dell’obbligo di pagamento 
dell’indennità, corrisposta su richiesta del segretario, si 
produce l’estinzione del rapporto di lavoro. Qualora il se-
gretario comunale entro quindici giorni dal ricevimento 
dell’invito del comune non abbia ripreso servizio oppure 
non abbia richiesto l’indennità alternativa alla reintegra-
zione, il rapporto di lavoro è risolto di diritto. 

 10. Dalla data di collocamento in disponibilità, il se-
gretario viene inserito in un elenco speciale tenuto dalla 
provincia autonoma. A tale data la sede segretarile del 
Comune si considera priva di titolare a tutti gli effetti. 
Durante la permanenza nell’elenco speciale il segretario 
comunale mantiene il rapporto di lavoro con il comune 
e l’intero trattamento economico base per sei mesi, con 
esclusione delle indennità che presuppongono l’effetti-
vo svolgimento delle funzioni. Nei successivi sei mesi 
il trattamento economico è ridotto alla metà. I contratti 
collettivi possono individuare le voci che compongono 
il trattamento retributivo del segretario comunale collo-
cato in disponibilità. Da tali emolumenti sono detratti i 
compensi percepiti dal segretario comunale stesso per gli 

incarichi conferiti ai sensi del comma 12. Dalla data di 
collocamento in disponibilità restano sospese le restanti 
obbligazioni inerenti al rapporto di lavoro con il comune. 

 11. Il segretario comunale rimane inserito nell’elenco 
di cui al comma 10 per un periodo massimo di un anno. 
Qualora non sia intervenuta la revoca dell’atto di colloca-
mento in disponibilità, il rapporto di lavoro del segretario 
comunale si intende definitivamente risolto alla data di 
scadenza del periodo massimo di un anno. 

 12. Il Presidente della Provincia in cui si trova il comu-
ne dal quale dipende il segretario comunale collocato in 
disponibilità, può conferire al segretario stesso incarichi 
presso la provincia autonoma secondo le modalità fissate 
dalla giunta provinciale. I compiti assegnati devono sal-
vaguardare la professionalità acquisita e svolgersi entro 
esigibili limiti territoriali di distanza dal luogo di resi-
denza del segretario comunale. Il segretario stesso viene 
cancellato d’ufficio dall’elenco qualora rifiuti, senza le-
gittimo motivo, di svolgere tali incarichi. 

 13. In provincia di Bolzano, il presente articolo si ap-
plica anche ai vicesegretari comunali, nonché ai segretari 
delle comunità comprensoriali dovendosi in tale ultimo 
caso considerare il sindaco e il Consiglio comunale come 
sostituiti, rispettivamente, dal presidente e dal consiglio 
della comunità comprensoriale. 

 14. La procedura di cui al presente articolo è preceduta 
da un tentativo obbligatorio di conciliazione, da svolgersi 
secondo quanto previsto dai contratti collettivi provincia-
li di lavoro, che dovranno prevedere una durata massima 
di trenta giorni dall’avvio quale termine per definire un 
accordo fra le parti. Il tentativo di conciliazione è finaliz-
zato a ricomporre le controversie ovvero a concordare il 
trasferimento in mobilità del segretario presso altro ente 
con la stessa qualifica professionale o con altra qualifi-
ca di grado equivalente. A quest’ultimo fine il tentativo 
di conciliazione prevede la consultazione della regione, 
della provincia e dell’ente rappresentativo delle ammini-
strazioni locali competenti per territorio.   

  Art. 162.
      Supplenza e reggenza delle sedi segretarili    

     1. Per assicurare la regolarità del servizio in caso di 
assenza o di impedimento temporaneo del segretario 
comunale, sempre che il comune non sia dotato di vice-
segretario comunale, il Presidente della Provincia terri-
torialmente competente dispone, su richiesta scritta del 
sindaco del comune interessato da presentarsi di norma 
almeno 8 giorni prima del verificarsi dell’assenza, che 
il servizio di segreteria sia svolto, in supplenza del ti-
tolare, da un segretario di un comune viciniore, o da un 
segretario comunale collocato in disponibilità ai sensi 
dell’art. 159. Nel caso in cui il servizio debba essere rico-
perto dal segretario di un comune viciniore, deve essere 
sentito il sindaco di questo comune, il quale si esprime 
entro le ventiquattro ore successive; decorso tale termine, 
il Presidente della Provincia può comunque disporre la 
sostituzione. 

 2. Analogamente si procede in caso di vacanza del-
la sede segretarile, per il tempo strettamente necessario 
all’espletamento delle procedure concorsuali. 
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 3. I regolamenti comunali fissano il compenso spet-
tante al segretario comunale reggente o supplente, sulla 
base degli accordi sindacali di cui al Capo IV del presente 
titolo. 

 4. L’onere di spesa per la reggenza o la supplenza è a 
carico del comune presso cui vengono prestati i servizi di 
reggenza o di supplenza.   

  Art. 163.
      Graduatoria degli incarichi di reggenza e di supplenza    

     1. Quando, provvedendovi a termini dell’art. 162, pos-
sa essere compromessa la regolarità del servizio segre-
tarile, gli incarichi di reggenza o di supplenza presso i 
comuni possono essere conferiti dal Presidente della Pro-
vincia territorialmente competente a coloro che siano in 
possesso del certificato di abilitazione all’esercizio delle 
funzioni di segretario comunale, rilasciato dai competenti 
organi statali o dalle giunte provinciali di Trento e di Bol-
zano a norma di quanto disposto dall’art. 146, secondo 
l’ordine di apposita graduatoria provinciale. 

  2. La graduatoria è formata ogni anno da apposita com-
missione sulla base dei seguenti criteri:  

   a)   votazione di laurea; 
   b)   votazione risultante dal certificato di idoneità, di 

cui all’art. 146, comma 7; 
   c)   altri titoli di studio; 
   d)   titoli di servizio. 

 3. Le istanze per l’inserimento nelle graduatorie pro-
vinciali debbono essere prodotte alle Giunte provinciali 
di Trento e di Bolzano entro il termine che verrà fissato 
nell’apposito bando, da pubblicarsi nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione.   

  Art. 164.
      Composizione della commissione    

      1. La commissione provinciale di cui all’art. 163 è no-
minata dalla Giunta provinciale ed è così composta:  

   a)   dall’assessore provinciale per gli enti locali o suo 
delegato, in qualità di presidente; 

   b)   da due funzionari addetti all’assessorato provin-
ciale per gli enti locali; 

   c)   da un sindaco, scelto su una terna proposta dalle or-
ganizzazioni rappresentative dei comuni della provincia; 

   d)   da un segretario comunale, scelto su una terna 
proposta dalle organizzazioni sindacali provinciali della 
categoria. 

 2. Un funzionario della provincia esercita le funzioni di 
segretario della commissione. 

 3. Per la validità delle adunanze della commissione è 
necessaria la presenza di almeno quattro membri, com-
preso il Presidente. 

 4. La composizione della commissione per la Provin-
cia di Bolzano deve adeguarsi alla consistenza dei gruppi 
linguistici quale risulta dall’ultimo censimento generale 
della popolazione.   

  Art. 165.

      Convenzioni temporanee per la supplenza
delle sedi segretarili    

     1. In caso di assenza temporanea del titolare della sede 
segretarile, il Comune in alternativa alle modalità di sup-
plenza previste dagli articoli 162 e 163, può stipulare una 
convenzione temporanea, limitatamente al periodo di as-
senza del titolare, con altro comune, applicando le dispo-
sizioni previste dall’art. 140, comma 2.   

  Art. 166.

      Rogito dei contratti e diritti di rogito    

     1. Nelle stipulazioni degli atti e dei contratti i segre-
tari devono attenersi alle disposizioni della legge notari-
le. I contratti e gli atti rogati dai segretari comunali han-
no, a tutti gli effetti, carattere di atto pubblico, ai sensi 
dell’art. 2699 e seguenti del codice civile. 

 2. A cura del segretario è tenuto in ogni comune un 
unico repertorio sul quale, in ordine cronologico di stipu-
lazione, vengono registrati tutti gli atti e contratti ricevuti. 

 3. Dall’entrata in vigore del decreto-legge 24 giugno 
2014, n. 90 (Misure urgenti per la semplificazione e la 
trasparenza amministrativa e per l’efficienza degli uffici 
giudiziari) una quota del provento annuale dei diritti di 
segreteria spettante al comune, per gli atti di cui ai numeri 
1, 2, 3, 4 e 5 della tabella D allegata alla legge 8 giugno 
1962, n. 604 e successive modificazioni, è attribuita al 
segretario comunale rogante in misura pari al 75 per cen-
to e fino a un massimo di un quinto dello stipendio in 
godimento.   

  Art. 167.

      Fondo per la gestione dei segretari in disponibilità    

     1. A decorrere dal 1 gennaio 2011, i diritti di segreteria 
di cui agli articoli 40, 41 e 42 della legge 8 giugno 1962, 
n. 604 e successive modificazioni sono versati dai Comu-
ni nella misura del 10 per cento dell’importo complessivo 
alla rispettiva provincia per alimentare un fondo destinato 
alla formazione e all’aggiornamento professionale dei se-
gretari da effettuare avvalendosi dei consorzi dei comuni, 
nonché alla copertura delle spese previste dall’art. 161, 
compreso il rimborso ai comuni delle spese sostenute per 
le indennità risarcitorie e il trattamento economico dei se-
gretari collocati in disponibilità. Il rimborso al comune è 
pari all’80 per cento delle spese nei casi di cui al comma 9 
dell’art. 161. 

 2. A decorrere dal 1° gennaio 2012, i diritti di segrete-
ria riscossi, ai sensi dell’art. 8 della legge 23 marzo 1981, 
n. 93 (Disposizioni integrative della legge 3 dicembre 
1971, n. 1102, recante nuove norme per lo sviluppo della 
montagna) e successive modificazioni, sono versati alla 
rispettiva provincia nella stessa misura e per le medesime 
finalità previste dal comma 1.   
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  Art. 168.
      Formazione continua dei segretari    

     1. I contratti collettivi prevedono l’obbligo della for-
mazione continua dei segretari comunali da realizzare at-
traverso il sistema dei crediti formativi.   

  Art. 169.
      Certificati anagrafici in forma digitale.

Soppressione dei diritti di segreteria    

     1. I Comuni che rilasciano i certificati anagrafici in 
forma digitale possono, limitatamente a tali certificati, 
sopprimere i diritti di segreteria previsti dall’art. 40 della 
legge 8 giugno 1962, n. 604 e successive modificazioni 
anche per la quota del 10 per cento destinata alla rispetti-
va provincia autonoma ai sensi dell’art. 167.   

  Art. 170.
      Applicazione di norme    

     1. Si applicano ai segretari comunali le norme del capo 
I del presente titolo che non siano in contrasto con le di-
sposizioni contenute nel presente capo.   

  Capo  IV 
  CONTRATTAZIONE COLLETTIVA

  Art. 171.
      Materie contrattualizzate    

     1. La contrattazione collettiva è provinciale e decentra-
ta e regola la determinazione dei diritti e degli obblighi 
pertinenti al rapporto di lavoro nonché le materie relative 
alle relazioni sindacali.   

  Art. 172.
      Rappresentanza negoziale della parte pubblica    

     1. Le organizzazioni rappresentative dei comuni del-
le Province di Trento e Bolzano possono avvalersi per 
la contrattazione, ove la legge provinciale lo preveda, 
dell’agenzia provinciale per la contrattazione. In assenza 
di agenzia, l’accordo viene stipulato fra le organizzazio-
ni rappresentative dei comuni delle Province di Trento e 
Bolzano e le organizzazioni sindacali maggiormente rap-
presentative su scala provinciale dei dipendenti dei comu-
ni. A tale fine le associazioni dei comuni nominano una 
delegazione costituita da non più di tre esperti tenendo 
conto della disposizione prevista dal comma 2. 

 2. Le organizzazioni rappresentative dei comuni, ove 
si avvalgano dell’agenzia provinciale, nominano non più 
di due membri che integrano i componenti dell’agenzia 
di cui al comma 1 e forniscono all’agenzia le direttive per 
la contrattazione. I componenti designati sono scelti fra 
esperti di riconosciuta competenza in materia di relazioni 
sindacali e gestione del personale. Non possono far parte 
dell’agenzia coloro che rivestono cariche pubbliche elet-
tive o incarichi nei sindacati dei lavoratori. 

 3. Le organizzazioni dei comuni e i comuni sono auto-
rizzati a mettere a disposizione dell’agenzia proprio per-
sonale a supporto dell’attività della medesima. Al soste-
nimento dei costi dell’agenzia provvedono, per la parte di 
competenza dei comuni, le rispettive associazioni.   

  Art. 173.

      Delegazioni sindacali e criteri di rappresentatività    

     1. La delegazione sindacale è composta da un massimo 
di due rappresentanti per ogni organizzazione sindacale 
maggiormente rappresentativa tra il personale delle sin-
gole aree. 

 2. Sono considerate maggiormente rappresentative del 
personale le organizzazioni dei lavoratori a cui risulti 
iscritto almeno il 5 per cento del totale dei dipendenti che 
hanno rilasciato la propria delega alle organizzazioni sin-
dacali con riferimento a ciascuna area di contrattazione. 

 3. L’accertamento della rappresentatività delle orga-
nizzazioni sindacali viene effettuato dalle associazioni 
rappresentative dei comuni. A tale fine le amministrazio-
ni comunali inviano entro il 31 ottobre di ogni anno una 
certificazione del numero delle deleghe rilasciate da pro-
pri dipendenti a favore di ciascuna delle organizzazioni 
sindacali, all’associazione rappresentativa dei comuni e 
alle organizzazioni sindacali le quali nei successivi trenta 
giorni possono effettuare eventuali osservazioni. L’asso-
ciazione rappresentativa dei comuni, sulla base delle co-
municazioni, osservazioni ed eventuali verifiche certifica 
entro il 31 dicembre il numero degli iscritti a ciascuna 
organizzazione sindacale. 

 4. La rappresentatività e la composizione delle delega-
zioni sindacali possono essere ridisciplinate con contratto 
collettivo.   

  Art. 174.

      Livelli e aree di contrattazione    

     1. I contratti collettivi intercompartimentali sono sti-
pulati, per la parte sindacale, dalle confederazioni sinda-
cali maggiormente rappresentative sul piano provinciale 
e, per la provincia di Bolzano, anche dall’associazione 
sindacale di cui all’art. 9 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 gennaio 1978, n. 58. 

 2. I contratti collettivi di comparto e di area sono sti-
pulati per la parte sindacale dalle confederazioni sinda-
cali maggiormente rappresentative sul piano provinciale, 
nonché dalle organizzazioni maggiormente rappresen-
tative sul piano provinciale nell’ambito del comparto e 
dell’area interessata. 

 3. I contratti collettivi di comparto devono rispet-
tare gli accordi quadro intercompartimentali di livello 
provinciale. 

 4. Ai contratti collettivi è demandata l’individuazione 
degli ambiti di contrattazione decentrata rimessa alla trat-
tativa delle parti. 

 5. È istituita un’autonoma area di contrattazione per 
i segretari comunali e per il personale con qualifica 
dirigenziale.   
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  Art. 175.
      Procedura di contrattazione    

     1. Le verifiche dei contenuti dei contratti, con riferi-
mento alle compatibilità economico-finanziarie a ciò de-
stinate e alle direttive di cui all’art. 172, comma 2, sono 
effettuate prima della firma degli accordi, da un comitato 
di settore nominato dalle organizzazioni rappresentative 
dei comuni contestualmente alla definizione delle diret-
tive all’agenzia. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 l’agenzia, entro 5 
giorni dalla conclusione della trattativa, trasmette alle de-
legazioni il testo concordato, corredato di appositi pro-
spetti contenenti l’individuazione del personale interes-
sato, dei costi unitari e degli oneri riflessi del trattamento 
economico previsto. 

 3. Le delegazioni e i comitati di settore, verificata la 
conformità del testo concordato a quanto previsto dagli 
articoli 174, comma 3, e 172, comma 2, si pronunciano 
entro trenta giorni dal ricevimento del testo stesso. De-
corso tale termine l’autorizzazione si intende rilasciata.   

  Art. 176.
      Applicazione ed efficacia temporale

dei contratti collettivi    

     1. I contratti si attuano entro sessanta giorni dalla sca-
denza del termine di cui all’art. 175, comma 3, con deli-
bera giuntale di presa d’atto. 

 2. I contratti collettivi hanno durata triennale sia per la 
parte normativa sia per quella economica, salva la diversa 
durata stabilita dalla contrattazione collettiva provinciale.   

  Art. 177.
      Interpretazione autentica dei contratti collettivi    

     1. Qualora insorgano controversie sull’interpretazione 
del contratto collettivo, le parti che lo hanno sottoscritto 
definiscono consensualmente il significato della clausola 
controversa. L’eventuale accordo stipulato con le proce-
dure di contrattazione previste dall’art. 174, commi 1 e 
2, sostituisce la clausola in questione con effetto dalla vi-
genza del contratto. 

 2. L’accordo di interpretazione autentica del contratto 
ha effetto sulle controversie individuali aventi ad oggetto 
le materie regolate dall’accordo medesimo con il consen-
so delle parti interessate.   

  Art. 178.
      Trattamento economico    

     1. Il trattamento economico fondamentale e accessorio 
del personale è definito dai contratti collettivi in modo 
da non prevedere aumenti retributivi in conseguenza di 
automatismi. 

 2. I contratti collettivi definiscono, secondo criteri 
obiettivi di misurazione, i trattamenti economici accesso-
ri collegati alla produttività individuale e alla produttività 
collettiva, tenuto conto dell’apporto di ciascun dipenden-
te, nonché all’effettivo svolgimento di attività particolar-
mente disagiate ovvero pericolose o dannose per la salute. 

 3. I comuni garantiscono ai propri dipendenti parità di 
trattamento contrattuale e comunque trattamenti non infe-
riori a quelli previsti dal contratto collettivo.   

  Art. 179.

      Aspettative e permessi sindacali    

     1. Al fine del contenimento e della razionalizzazione 
delle aspettative e dei permessi sindacali, la contrattazio-
ne collettiva ne determina i limiti massimi in un apposito 
accordo, stipulato fra le organizzazioni rappresentative 
dei comuni delle province di Trento e di Bolzano e le or-
ganizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, su 
scala provinciale, dei segretari comunali, dei dirigenti e 
dei dipendenti dei comuni. 

 2. I limiti di cui al comma 1 devono essere determinati 
tenendo conto della consistenza numerica del personale 
dei comuni nel suo complesso e del personale sindacaliz-
zato, prevedendo il divieto di cumulare i permessi sinda-
cali giornalieri. 

 3. Alla ripartizione delle aspettative sindacali tra le or-
ganizzazioni sindacali aventi titolo si provvede in propor-
zione alla rappresentatività delle medesime. 

 4. Contestualmente alla definizione in sede contrattua-
le della normativa contenente la disciplina dell’intera ma-
teria, sono abrogate le disposizioni che regolano la gestio-
ne e la fruizione delle aspettative e dei permessi sindacali 
del personale dipendente comunale.   

  Capo  V 
  RIPARTIZIONE DEI POSTI NEGLI ENTI DELLA PROVINCIA DI 

BOLZANO

  Art. 180.

      Ripartizione dei posti secondo la consistenza
dei gruppi linguistici    

     1. I posti dei ruoli o degli organici comunque denomi-
nati del personale dei comuni, loro consorzi o aziende, 
della provincia di Bolzano, nonché degli enti pubblici 
dipendenti dalla regione o il cui ordinamento rientra nel-
la sua competenza legislativa, anche delegata, e relative 
aziende anche a ordinamento autonomo in provincia di 
Bolzano, considerati per gruppi di qualifiche funzionali o 
per categorie, secondo il titolo di studio prescritto per ac-
cedervi, sono riservati ai cittadini appartenenti a ciascuno 
dei tre gruppi linguistici in rapporto alla consistenza dei 
gruppi stessi, quale risulta dalle dichiarazioni di apparte-
nenza rese nell’ultimo censimento ufficiale della popo-
lazione, con riferimento all’ambito territoriale, rispetti-
vamente, del singolo comune per i comuni, del comune 
o dei comuni proprietari per le aziende, dell’insieme dei 
singoli comuni per i consorzi costituiti da comuni. 

 2. Negli enti consortili e per le aziende consortili pro-
duttori di energia elettrica si tiene conto altresì, per la as-
sunzione proporzionale del personale, della popolazione 
residente nei comuni in cui esistono impianti per la pro-
duzione di rispettiva proprietà.   
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  TITOLO  IV 
  RESPONSABILITÀ, CONTROLLI E DISPOSIZIONI

IN MATERIA CONTABILE

  Capo  I 
  RESPONSABILITÀ

  Art. 181.
      Disposizioni in materia di responsabilità    

     1. Per gli amministratori e per il personale degli enti 
locali si osservano le disposizioni vigenti in materia di 
responsabilità degli impiegati civili dello stato. 

 2. Il tesoriere e ogni altro agente contabile che abbia 
maneggio di pubblico denaro o sia incaricato della ge-
stione dei beni degli enti locali, nonché coloro che si 
ingeriscano negli incarichi attribuiti a detti agenti devo-
no rendere conto della loro gestione e sono soggetti alla 
giurisdizione della corte dei conti, secondo le norme e le 
procedure previste dalle leggi vigenti. 

 3. I componenti della Giunta provinciale quale organo 
di controllo sono personalmente e solidalmente respon-
sabili nei confronti degli enti locali per i danni a questi 
arrecati con dolo o colpa grave nell’esercizio delle loro 
funzioni. 

 4. L’azione di responsabilità si prescrive in cinque anni 
dal giorno in cui il fatto o l’evento dannoso si è verifica-
to. La responsabilità degli amministratori e dei dipendenti 
dei comuni è personale e non si estende agli eredi. 

 5. Le disposizioni contenute nel presente articolo si 
applicano agli amministratori e al personale dipendente 
delle forme associative e degli enti dipendenti dai comuni 
disciplinati o previsti dalla presente legge.   

  Capo  II 
  CONTROLLI

  Art. 182.
      Soppressione dei controlli sugli atti    

     1. I controlli sugli atti degli enti locali si considerano 
comunque cessati alla data di entrata in vigore della legge 
costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 «Modifiche al titolo 
V della parte seconda della Costituzione».   

  Art. 183.
      Pubblicazione ed esecutività delle deliberazioni    

     1. Tutte le deliberazioni comunali sono pubblicate 
sull’albo telematico, per dieci giorni consecutivi, salvo 
specifiche disposizioni di legge. Tale pubblicazione deve 
avvenire entro dieci giorni dall’adozione; in caso di pub-
blicazione tardiva, eventuali interessati sono rimessi in 
termine per proporre reclami, opposizioni o rimedi giu-
risdizionali entro i termini prestabiliti, decorrenti dalla 
conoscenza dell’atto. 

 2. Contestualmente alla pubblicazione le deliberazioni 
di competenza della giunta sono comunicate ai capigrup-
po consiliari. 

 3. Le deliberazioni diventano esecutive dopo il decimo 
giorno dall’inizio della loro pubblicazione. 

 4. Nel caso di urgenza, le deliberazioni del consiglio 
o della giunta possono essere dichiarate immediatamen-
te eseguibili con il voto espresso dalla maggioranza dei 
componenti. In tal caso, la pubblicazione deve avvenire, 
a pena di decadenza, entro 5 giorni dall’adozione. 

 5. Entro il periodo di pubblicazione, ogni cittadino può 
presentare alla giunta comunale opposizione a tutte le de-
liberazioni. Le modalità, i termini e le procedure di ri-
sposta all’opposizione sono disciplinati con regolamento.   

  Art. 184.

      Pareri obbligatori    

     1. I pareri obbligatori delle amministrazioni statali, 
anche a ordinamento autonomo, della regione, della pro-
vincia autonoma e di ogni altro ente sottoposto a tutela 
statale, regionale o provinciale, prescritti da qualsiasi nor-
ma avente forza di legge ai fini della programmazione, 
progettazione ed esecuzione di opere pubbliche o di altre 
attività degli enti locali, sono espressi entro il termine di 
sessanta giorni dalla richiesta, sempre che la legge non 
prescriva un termine diverso. 

 2. Il termine, previa motivata comunicazione all’ente 
locale interessato da parte dell’amministrazione chiama-
ta a esprimere il parere, è prorogato per un tempo pari a 
quello del termine originario. 

 3. Decorso infruttuosamente il termine originario, ov-
vero il termine prorogato, si prescinde dal parere.   

  Art. 185.

      Responsabilità del segretario comunale e dei dirigenti 
delle strutture    

     1. Su ogni proposta di deliberazione del consiglio o 
della giunta che non sia mero atto di indirizzo sono acqui-
siti il parere sulla regolarità tecnica del responsabile della 
struttura competente e, qualora la deliberazione comporti 
riflessi diretti o indiretti sulla gestione economico-finan-
ziaria o sul patrimonio dell’ente, il parere sulla regolarità 
contabile del responsabile del servizio finanziario. I pare-
ri sono inseriti nella deliberazione. Il consiglio o la giun-
ta che non intendano conformarsi ai pareri stessi devono 
darne adeguata motivazione nella deliberazione. 

 2. Nel caso in cui l’ente non abbia funzionari respon-
sabili delle strutture, il parere è espresso dal segretario 
dell’ente, in relazione alle sue competenze. 

 3. I soggetti di cui ai commi 1 e 2 rispondono in via 
amministrativa e contabile dei pareri espressi.   
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  Art. 186.

      Controlli interni    

     1. Gli enti locali, nell’ambito della loro autonomia 
normativa e organizzativa, individuano strumenti e meto-
dologie per garantire, attraverso il controllo di regolarità 
amministrativa e contabile, la legittimità, la regolarità e la 
correttezza dell’azione amministrativa. 

  2. Oltre al controllo di regolarità amministrativa e con-
tabile, gli enti locali organizzano un sistema di controlli 
interni diretto a:  

   a)   verificare, attraverso il controllo di gestione, l’ef-
ficacia, l’efficienza e l’economicità dell’azione ammini-
strativa, al fine di ottimizzare, anche mediante tempestivi 
interventi correttivi, il rapporto tra obiettivi e azioni rea-
lizzate, nonché tra risorse impiegate e risultati; 

   b)   valutare l’adeguatezza delle scelte compiute in 
sede di attuazione dei piani, dei programmi e degli altri 
strumenti di determinazione dell’indirizzo politico, in ter-
mini di congruenza tra i risultati conseguiti e gli obiettivi 
predefiniti; 

   c)   garantire il costante controllo degli equilibri fi-
nanziari della gestione di competenza, della gestione dei 
residui e della gestione di cassa, anche ai fini della realiz-
zazione degli obiettivi di finanza pubblica determinati dal 
patto di stabilità interno, mediante l’attività di coordina-
mento e di vigilanza da parte del responsabile del servi-
zio finanziario, nonché l’attività di controllo da parte dei 
responsabili dei servizi; 

   d)   verificare, attraverso l’affidamento di indirizzi e 
obiettivi gestionali e il controllo dello stato di attuazione 
dei medesimi nonché attraverso la redazione del bilancio 
consolidato sulla base della disciplina in materia, l’effica-
cia, l’efficienza e l’economicità degli organismi gestiona-
li esterni dell’ente; 

   e)   garantire il controllo della qualità dei servizi ero-
gati, sia direttamente, sia mediante organismi gestionali 
esterni, con l’impiego di metodologie dirette a misurare la 
soddisfazione degli utenti esterni e interni dell’ente. 

 3. Le lettere   d)   ed   e)   del comma 2 si applicano solo agli 
enti locali con popolazione superiore a 100.000 abitanti a 
decorrere dal 2016, a 30.000 abitanti a decorrere dal 2017 
e a 15.000 abitanti a decorrere dal 2018. 

 4. Nell’ambito della loro autonomia normativa e or-
ganizzativa, gli enti locali disciplinano il sistema dei 
controlli interni secondo il principio della distinzione tra 
funzioni di indirizzo e compiti di gestione. Partecipano 
all’organizzazione del sistema dei controlli interni il se-
gretario dell’ente, il direttore generale o il vicesegretario, 
laddove previsti, i responsabili dei servizi e le unità di 
controllo, laddove istituite. 

 5. Per l’effettuazione dei controlli, gli enti locali posso-
no avvalersi dell’attività di supporto prevista dall’art. 131 
o istituire uffici unici, mediante una convenzione che ne 
regoli le modalità di costituzione e di funzionamento.   

  Art. 187.

      Controllo di regolarità amministrativa e contabile    

     1. Il controllo di regolarità amministrativa è assicura-
to, nella fase preventiva della formazione della delibe-
razione, dal responsabile della struttura competente ed 
è esercitato attraverso il rilascio del parere di regolarità 
tecnica attestante la regolarità e la correttezza dell’azione 
amministrativa. Il controllo di regolarità contabile è effet-
tuato dal responsabile del servizio finanziario attraverso 
il rilascio del parere di regolarità contabile nella fase pre-
ventiva della formazione della deliberazione e il rilascio 
del visto attestante la copertura finanziaria nella fase suc-
cessiva all’adozione delle determinazioni di impegno di 
spesa da parte dei responsabili dei servizi. 

 2. Nei comuni ove sono presenti, oltre al segretario, 
altri responsabili dei servizi, il controllo di regolarità am-
ministrativa è inoltre assicurato, nella fase successiva, 
secondo principi generali di revisione aziendale e mo-
dalità definite nell’ambito dell’autonomia organizzativa 
dell’ente, sotto la direzione del segretario o del vicese-
gretario. Sono soggette al controllo le determinazioni di 
impegno di spesa, i contratti e gli altri atti amministrativi, 
scelti secondo una selezione casuale effettuata con moti-
vate tecniche di campionamento. 

 3. Le risultanze del controllo di cui al comma 2 sono 
trasmesse periodicamente, a cura del segretario o del vi-
cesegretario, ai responsabili dei servizi, unitamente alle 
direttive cui conformarsi in caso di riscontrate irregolari-
tà, nonché ai revisori dei conti e agli organi di valutazione 
dei risultati dei dipendenti, come documenti utili per la 
valutazione, e al consiglio comunale.   

  Art. 188.

      Controllo strategico    

     1. Per verificare lo stato di attuazione dei programmi 
secondo le linee approvate dal consiglio, l’ente locale con 
popolazione superiore a 100.000 abitanti a decorrere dal 
2016, a 30.000 abitanti a decorrere dal 2017 e a 15.000 
abitanti a decorrere dal 2018 definisce, secondo la propria 
autonomia organizzativa, metodologie di controllo stra-
tegico finalizzate alla rilevazione dei risultati conseguiti 
rispetto agli obiettivi predefiniti, degli aspetti economico-
finanziari connessi ai risultati ottenuti, dei tempi di realiz-
zazione rispetto alle previsioni, delle procedure operative 
attuate confrontate con i progetti elaborati, della qualità 
dei servizi erogati e del grado di soddisfazione della do-
manda espressa, degli aspetti socio-economici. 

 2. L’unità preposta al controllo strategico, che è posta 
sotto la direzione del direttore generale, ove previsto, o 
del segretario comunale, elabora rapporti periodici, da 
sottoporre all’organo esecutivo e al consiglio per la suc-
cessiva predisposizione di deliberazioni consiliari di rico-
gnizione dei programmi.   

  Art. 189.

      Controllo sulle società partecipate non quotate    

     1. L’ente locale definisce, secondo la propria autono-
mia organizzativa, un sistema di controlli sulle società 
non quotate, partecipate dallo stesso ente locale. Tali con-
trolli sono esercitati dalle strutture proprie dell’ente loca-
le, che ne sono responsabili. 
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 2. Per l’attuazione di quanto previsto al comma 1, 
l’amministrazione definisce preventivamente gli obiet-
tivi gestionali a cui deve tendere la società partecipata, 
secondo parametri qualitativi e quantitativi, e organizza 
un idoneo sistema informativo finalizzato a rilevare i rap-
porti finanziari tra l’ente proprietario e la società, la situa-
zione contabile, gestionale e organizzativa della società, i 
contratti di servizio, la qualità dei servizi, il rispetto delle 
norme di legge sui vincoli di finanza pubblica. 

 3. Sulla base delle informazioni di cui al comma 2, 
l’ente locale effettua il monitoraggio periodico sull’anda-
mento delle società non quotate partecipate, analizza gli 
scostamenti rispetto agli obiettivi assegnati e individua le 
opportune azioni correttive, anche in riferimento a possi-
bili squilibri economico-finanziari rilevanti per il bilancio 
dell’ente. 

 4. I risultati complessivi della gestione dell’ente locale 
e delle aziende non quotate partecipate sono rilevati me-
diante bilancio consolidato, secondo la competenza eco-
nomica, predisposto in base alle modalità previste dalla 
normativa in materia. 

 5. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
agli enti locali con popolazione superiore a 100.000 abi-
tanti a decorrere dal 2016, a 30.000 abitanti a decorrere 
dal 2017 e a 15.000 abitanti a decorrere dal 2018, a ecce-
zione del comma 4 che si applica, secondo le decorren-
ze e le disposizioni previste dalla normativa in materia. 
Le disposizioni del presente articolo non si applicano 
alle società quotate e a quelle da esse controllate ai sen-
si dell’art. 2359 del codice civile. A tal fine, per società 
quotate partecipate dagli enti di cui al presente articolo si 
intendono le società emittenti strumenti finanziari quotati 
in mercati regolamentati. 

 6. Ai fini dell’applicazione del presente articolo per 
società partecipate si intendono le società nelle quali il 
comune, direttamente o indirettamente, dispone di una 
quota di voti, esercitabili in assemblea, pari o superiore 
al 20 per cento. Qualora più comuni dispongano ciascuno 
di una quota di voti, esercitabili in assemblea, pari o su-
periore al 20 per cento, il controllo è effettuato congiun-
tamente sulla base di un accordo tra gli enti.   

  Art. 190.
      Controllo sugli equilibri finanziari    

     1. Il controllo sugli equilibri finanziari è svolto sotto la 
direzione e il coordinamento del responsabile del servizio 
finanziario e mediante la vigilanza dell’organo di revi-
sione, prevedendo il coinvolgimento attivo degli organi 
di governo, del segretario, del direttore generale o del vi-
cesegretario, ove previsto e dei responsabili dei servizi, 
secondo le rispettive responsabilità. 

 2. Il controllo sugli equilibri finanziari è disciplinato 
nel regolamento di contabilità dell’ente ed è svolto nel 
rispetto delle disposizioni dell’ordinamento finanziario e 
contabile degli enti locali, e delle norme che regolano il 
concorso degli enti locali alla realizzazione degli obietti-
vi di finanza pubblica, nonché delle norme di attuazione 
dell’art. 81 della costituzione. 

 3. Il controllo sugli equilibri finanziari implica anche la 
valutazione degli effetti che si determinano per il bilancio 
finanziario dell’ente in relazione all’andamento economi-
co-finanziario degli organismi gestionali esterni.   

  Art. 191.
      Enti locali deficitari    

     1. In relazione alle funzioni previste dagli articoli 54, 
79 e 80 dello statuto di autonomia e dall’art. 17 del de-
creto legislativo 16 marzo 1992, n. 268 le province auto-
nome disciplinano la materia regolata nella parte II titolo 
VIII del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e suc-
cessive modificazioni.   

  Art. 192.
      Potere sostitutivo    

     1. Qualora i comuni, sebbene invitati a provvedere en-
tro congruo termine, ritardino od omettano di compiere 
atti obbligatori per legge, o quando non siano in grado di 
adottarli a causa dell’obbligo di astensione in capo alla 
maggioranza dei componenti il consiglio o la giunta co-
munale, la Giunta provinciale vi provvede a mezzo di un 
commissario. Il termine assegnato non può essere inferio-
re a 30 giorni, salvo deroga motivata per i casi di urgenza. 

 2. Alle spese per il commissario provvede l’ente 
interessato.   

  Art. 193.
      Scioglimento e sospensione del Consiglio comunale    

      1. I consigli comunali vengono sciolti, fatto salvo 
quanto previsto dall’art. 54, primo comma, numero 5) 
dello statuto speciale, con decreto del Presidente della 
Provincia, su conforme deliberazione della giunta:  

   a)   quando compiano atti contrari alla costituzione o 
gravi e persistenti violazioni di legge; 

   b)    quando non possa essere assicurato il normale 
funzionamento degli organi e dei servizi per le seguenti 
cause:  

 1) approvazione della mozione di sfiducia ai sensi 
dell’art. 63 o dimissioni del sindaco e di tutti i componen-
ti della giunta; 

 2) dimissioni, impedimento permanente, rimozio-
ne, decadenza o decesso del sindaco; 

 3) per i soli comuni della provincia di Bolzano, 
mancata elezione della giunta entro trenta giorni dal-
la proclamazione degli eletti, mancata sostituzione del-
la giunta dimissionaria entro trenta giorni dalla data di 
presentazione delle dimissioni o mancata sostituzione 
dell’assessore entro novanta giorni dalla data di cessazio-
ne per qualsiasi causa dalle funzioni; 

 4) riduzione dell’organo assembleare per impos-
sibilità di surroga alla metà dei componenti del consiglio; 

 5) dimissioni della metà più uno dei consiglieri 
assegnati, non computando a tal fine il sindaco, prodot-
te contestualmente ovvero rese anche con atti separa-
ti purché contemporaneamente presentati al protocollo 
dell’ente; 

   c)   quando non sia approvato nei termini il bilancio. 
 2. Nella ipotesi di cui alla lettera   c)   del comma 1, tra-

scorso il termine entro il quale il bilancio deve essere 
approvato senza che sia stato predisposto dalla giunta il 
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relativo schema, la Giunta provinciale nomina un com-
missario affinché lo predisponga d’ufficio per sottoporlo 
al consiglio. In tal caso, e comunque quando il consiglio 
non abbia approvato nei termini di legge lo schema di 
bilancio predisposto dalla giunta, assegna al consiglio, 
con lettera notificata ai singoli consiglieri, un termine 
non superiore a 20 giorni per la sua approvazione, decor-
so il quale si sostituisce, mediante apposito commissario, 
all’amministrazione inadempiente. 

 3. Nei casi diversi da quelli previsti dal numero 2) della 
lettera   b)   del comma 1, con il decreto di scioglimento si 
provvede alla nomina di un commissario che esercita le 
funzioni di sindaco, giunta e consiglio. 

 4. Il rinnovo del consiglio nelle ipotesi di scioglimen-
to avviene nel primo turno elettorale utile previsto dalla 
legge. 

 5. I consiglieri cessati dalla carica per effetto dello 
scioglimento continuano a esercitare, fino alla nomina 
dei successori, gli incarichi esterni loro eventualmente 
attribuiti. 

 6. Il decreto di scioglimento del Consiglio comunale 
e di nomina del commissario straordinario è pubblicato 
nel bollettino ufficiale della regione; dell’adozione del 
decreto di scioglimento è data immediata comunicazione 
al consiglio provinciale. 

 7. Iniziata la procedura di cui al comma 1 e in attesa del 
decreto di scioglimento, la giunta provinciale, per motivi 
di grave e urgente necessità, può sospendere, per un pe-
riodo comunque non superiore a 90 giorni, il Consiglio 
comunale e nominare un commissario per la provvisoria 
amministrazione dell’ente. 

 8. Restano riservati allo stato i provvedimenti straor-
dinari dovuti a motivi di ordine pubblico e quando si ri-
feriscono a comuni con popolazione superiore a 20.000 
abitanti.   

  Art. 194.

      Destituzione, sospensione provvisoria e decadenza    

     1. Con decreto del Presidente della Provincia, su con-
forme deliberazione della giunta, il sindaco, i presidenti 
dei consorzi, i componenti dei consigli e delle giunte, i 
presidenti dei consigli circoscrizionali possono essere ri-
mossi quando compiano atti contrari alla costituzione o 
per gravi e persistenti violazioni di legge. 

 2. In attesa del decreto, la Giunta provinciale può so-
spendere gli amministratori di cui al comma 1, qualora 
gravi motivi lo rendano necessario. 

 3. Restano riservati allo stato i provvedimenti straor-
dinari di cui sopra allorché siano dovuti a gravi motivi di 
ordine pubblico e quando si riferiscono ad amministratori 
di comuni con popolazione superiore a 20.000 abitanti. 

 4. Le disposizioni contenute negli articoli 10 e 11 del 
decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 si applica-
no ai candidati alle elezioni comunali e circoscrizionali, 
ai sindaci, assessori e consiglieri comunali, presidente e 
componente del consiglio circoscrizionale, presidenti e 
componenti dei consigli di amministrazione dei consorzi, 

presidenti e componenti dei consigli e delle giunte del-
le unioni di comuni, presidenti e consiglieri di ammini-
strazione delle aziende speciali e delle istituzioni di cui 
all’art. 45 della legge regionale 4 gennaio 1993, n. 1 e 
successive modificazioni.   

  Art. 195.
      Consulenza, assistenza e potere d’inchiesta    

     1. La Giunta provinciale dispone visite saltuarie e pe-
riodiche di assistenza e consulenza al fine di assicurare 
il buon andamento degli enti e istituti locali. Sono fatte 
salve eventuali norme di attuazione per il coordinamento 
nelle materie di competenza dello stato. 

 2. La Giunta provinciale e il suo presidente, il consi-
glio comunale, la giunta comunale e il sindaco nonché gli 
organi di amministrazione dei consorzi possono, nell’am-
bito delle loro attribuzioni, ordinare inchieste. Le spese 
per le inchieste ordinate dalla Giunta provinciale o dal 
suo presidente sono liquidate dall’organo che ha dispo-
sto l’inchiesta e possono essere poste a carico dell’ente 
ispezionato. 

 3. La Giunta provinciale promuove in collaborazione 
con i consorzi dei comuni l’aggiornamento del personale 
degli enti locali.   

  Art. 196.
      Controllo nei confronti di enti diversi dai comuni    

     1. Alle unioni di comuni e ai consorzi obbligatori di 
funzioni si applicano le norme sul controllo degli organi 
dettate per i comuni.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA CONTABILE

  Art. 197.
      Disciplina in materia di contabilità

e coordinamento della finanza locale    

     1. L’armonizzazione dei bilanci e il coordinamento del-
la finanza pubblica e del sistema tributario, in coerenza 
con la finanza locale e con le politiche di finanza provin-
ciale, sono disciplinati con leggi provinciali. 

 2. Ai fini dell’armonizzazione e del coordinamento di 
cui al comma 1, nel rispetto dell’autonomia organizzativa 
gestionale dell’ente, il sistema contabile degli enti loca-
li si basa su una contabilità finanziaria ed economico-
patrimoniale e su principi atti a:   a)   garantire unitarietà 
e uniformità del sistema, anche consentendo per gli enti 
di piccole dimensioni eventuali forme semplificate della 
contabilità;   b)   assicurare una corretta e uniforme rappre-
sentazione dei risultati. 

 3. Nel rispetto dell’autonomia comunale la legge pro-
vinciale può prevedere le modalità per prevenire e supe-
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rare eventuali situazioni di dissesto finanziario e indivi-
duare forme di controllo interno degli enti locali, secondo 
criteri di efficienza, efficacia ed economicità nell’impie-
go delle risorse. 

 4. Le leggi provinciali individuano le norme delle leggi 
e dei regolamenti regionali che cessano di avere effica-
cia nel rispettivo territorio a seguito della loro entrata in 
vigore.   

  Art. 198.
      Armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di 

bilancio degli enti locali e dei loro enti e organismi 
strumentali    

     1. Per le finalità di coordinamento della finanza pubbli-
ca del sistema territoriale regionale previste dall’art. 79 
dello statuto di autonomia e per coordinare l’ordinamen-
to contabile con l’ordinamento finanziario provinciale, 
con particolare riferimento alla finanza locale e ai tributi 
locali, le province provvedono a disciplinare l’armoniz-
zazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio 
degli enti locali, dei loro enti e organismi strumentali, nel 
rispetto di quanto previsto dal comma 4  -octies   del me-
desimo art. 79. A decorrere dal 1 gennaio 2016, cessano 
comunque di avere efficacia le disposizioni legislative e 
regolamentari della regione incompatibili con le disposi-
zioni di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118.   

  Art. 199.
      Fondo di riserva    

     1. Il fondo di riserva è utilizzato nei casi in cui si veri-
fichino esigenze straordinarie relative alla gestione cor-
rente di bilancio o le dotazioni degli interventi di spesa 
corrente si rivelino insufficienti. 

 2. I prelevamenti dal fondo di riserva sono di compe-
tenza dell’organo esecutivo e possono essere deliberati 
sino al 31 dicembre di ciascun anno.   

  Art. 200.
      Regole per l’assunzione di impegni 

e per l’effettuazione di spese    

     1. Per i lavori, le forniture e le prestazioni cagionati dal 
verificarsi di un evento eccezionale o imprevedibile, l’or-
dinazione fatta a terzi è regolarizzata, entro trenta giorni 
e comunque entro il 31 dicembre dell’anno in corso se a 
tale data non sia scaduto il predetto termine.   

  Art. 201.
      Salvaguardia degli equilibri di bilancio    

     1. La mancata adozione dei provvedimenti di riequili-
brio previsti dall’art. 193 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267 e successive modificazioni comporta il di-
vieto di assumere impegni e pagare spese per servizi non 
espressamente previsti per legge. Sono fatte salve le spese 
da sostenere a fronte di impegni già assunti nei precedenti 
esercizi. Le deliberazioni assunte in violazione al presen-
te comma sono nulle.   

  Art. 202.

      Controllo di gestione    

     1. Al fine di garantire la realizzazione degli obiettivi 
programmati, la corretta ed economica gestione delle ri-
sorse pubbliche, il buon andamento della pubblica am-
ministrazione, nonché la trasparenza dell’azione ammi-
nistrativa, i comuni applicano il controllo di gestione, 
secondo i principi stabiliti dalla presente legge, dallo sta-
tuto e da proprie norme regolamentari. 

 2. Il controllo di gestione è la procedura diretta a veri-
ficare in modo costante e continuo lo stato di attuazione 
degli obiettivi programmati e, attraverso l’analisi delle ri-
sorse acquisite e della comparazione tra i costi e la quan-
tità/qualità dei servizi offerti, la funzionalità dell’organiz-
zazione dell’ente, l’efficacia, l’efficienza e l’economicità 
dell’attività di realizzazione dei predetti obiettivi. Il con-
trollo di gestione ha per oggetto l’intera attività ammini-
strativa e gestionale dell’ente ed è svolto con le forme e le 
modalità stabilite da norme regolamentari dell’ente.   

  Art. 203.

      Soggetti abilitati a svolgere il servizio di tesoreria    

     1. I comuni hanno un servizio di tesoreria, affidato ad 
un istituto bancario autorizzato a svolgere l’attività di 
cui all’art. 10 del decreto legislativo 1 settembre 1993, 
n. 385.   

  Art. 204.

      Tesoreria unica    

     1. Salvo quanto disposto dai provvedimenti provincia-
li, le norme relative al sistema di tesoreria unica si ap-
plicano per quanto concerne gli enti locali della regione 
autonoma Trentino-Alto Adige limitatamente a quelli be-
neficiari di trasferimenti statali con esclusione dei fondi 
trasferiti per il finanziamento dei servizi indispensabili 
per le materie di competenza statale delegate o attribuite 
agli enti locali.   

  Art. 205.

      Rendiconto della gestione    

     1. Per i comuni con popolazione superiore a 8.000 abi-
tanti e per quelli i cui rendiconti si chiudano in disavan-
zo ovvero rechino l’indicazione di debiti fuori bilancio, 
il rendiconto è presentato alla sezione enti locali della 
corte dei conti per il referto di cui all’art. 13 del decreto-
legge 22 dicembre 1981, n. 786 convertito con modifi-
cazioni dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51 e successive 
modificazioni. 

 2. Ai fini del referto di cui all’art. 3, commi 4 e 7, della 
legge 14 gennaio 1994, n. 20 e del consolidamento dei 
conti pubblici, la sezione enti locali della corte dei conti 
potrà richiedere i rendiconti di tutti gli altri enti locali.   
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  Art. 206.
      Organo di revisione economico-finanziaria    

     1. I consigli comunali eleggono, con voto limitato a due 
componenti, il collegio dei revisori dei conti composto da 
tre membri iscritti, a livello regionale, nel registro dei re-
visori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39 (Attuazione della direttiva 2006/43/CE, relativa alle 
revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati, 
che modifica le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE, e 
che abroga la direttiva 84/253/CEE), o all’ordine dei dot-
tori commercialisti e degli esperti contabili, in possesso 
dei requisiti formativi stabiliti dalle province ai sensi del 
comma 3 per lo svolgimento delle funzioni di revisore 
nei comuni rientranti nel rispettivo territorio. Nei comu-
ni della provincia autonoma di Bolzano la composizione 
del collegio dei revisori deve adeguarsi alla consistenza 
dei gruppi linguistici, quale risulta dai dati dell’ultimo 
censimento ufficiale della popolazione. Nei comuni con 
popolazione compresa tra i 15.000 e i 30.000 abitanti il 
regolamento di contabilità può prevedere che l’organo di 
revisione sia composto da due componenti, disciplinan-
done le modalità di funzionamento. In tale ultimo caso, 
uno dei due componenti viene designato dalle minoranze 
consiliari. 

 2. Nei comuni con popolazione inferiore ai 15.000 abi-
tanti la revisione economico-finanziaria è affidata a un 
solo revisore eletto a maggioranza assoluta dei membri e 
scelto tra i soggetti di cui al comma1. 

 3. Le province, al fine dell’esercizio del controllo suc-
cessivo sulla gestione degli enti locali di cui all’art. 79, 
comma 3, dello statuto speciale di autonomia, organiz-
zano, in collaborazione con il competente ordine profes-
sionale e con le associazioni rappresentative dei revisori, 
percorsi di formazione e aggiornamento per gli iscritti 
di cui al comma 1, finalizzati all’acquisizione di speci-
fiche competenze nei settori in cui le province svolgo-
no funzioni di controllo. Con deliberazione della giunta 
provinciale, sentiti il competente ordine professionale 
e le associazioni rappresentative dei revisori, vengono 
fissate modalità, frequenza e valutazione di tali percorsi 
formativi.   

  Art. 207.
      Durata dell’incarico    

     1. L’organo di revisione contabile dura in carica tre 
anni a decorrere dalla data stabilita dalla delibera di no-
mina e i suoi membri sono rieleggibili continuativamente 
una sola volta. Ove nei collegi si proceda a sostituzione 
di un singolo componente la durata dell’incarico del nuo-
vo revisore è limitata al tempo residuo sino alla scadenza 
del termine triennale, calcolata a decorrere dalla nomina 
dell’intero collegio. Si applicano le norme relative alla 
proroga degli organi amministrativi.   

  Art. 208.
      Cause di cessazione dall’incarico    

     1. Il revisore è revocabile solo per inadempienza, e in 
particolare per la mancata presentazione della relazione 

alla proposta di deliberazione consiliare del rendiconto. 
La cessazione dall’incarico avviene per scadenza del 
mandato, per volontarie dimissioni o per impossibilità so-
pravvenuta a svolgere l’incarico per un periodo di tempo 
stabilito dal regolamento di contabilità di ciascun ente, di 
durata comunque non inferiore a tre mesi.   

  Art. 209.
      Incompatibilità e ineleggibilità    

     1. La carica di revisore è incompatibile con quella di 
amministratore o di revisore dei conti di forme associa-
tive o di cooperazione intercomunali, di aziende speciali 
o società di capitali che gestiscono servizi pubblici nel 
territorio del comune. 

 2. Si applicano ai revisori le ipotesi di incompatibilità 
di cui al primo comma dell’art. 2399 del codice civile, in-
tendendosi per amministratori i componenti dell’organo 
esecutivo del comune. 

 3. L’incarico di revisore non può essere esercitato dai 
componenti degli organi del comune e da coloro che han-
no ricoperto tale incarico nel biennio precedente alla no-
mina, dai membri dell’organo di controllo, dal segretario 
e dai dipendenti del comune presso cui deve essere nomi-
nato l’organo di revisione. 

 4. I componenti degli organi di revisione contabile non 
possono assumere incarichi o consulenze presso il comu-
ne o presso organismi o istituzioni dipendenti o comun-
que sottoposti al controllo o vigilanza dello stesso.   

  Art. 210.
      Funzioni    

      1. L’organo di revisione svolge le seguenti funzioni:  
   a)   attività di collaborazione con l’organo consiliare 

secondo le disposizioni dello statuto e del regolamento; 
   b)   pareri sulla proposta di bilancio di previsione e 

dei documenti allegati, sulle variazioni di bilancio e sul-
la proposta di deliberazione di riconoscimento dei debiti 
fuori bilancio. Nei pareri è espresso un motivato giudizio 
di legittimità, di congruità, di coerenza e di attendibilità 
delle previsioni di bilancio e dei programmi e progetti. 
Nei pareri sono suggerite all’organo consiliare tutte le mi-
sure atte ad assicurare l’attendibilità delle impostazioni. I 
pareri sono obbligatori. L’organo consiliare è tenuto ad 
adottare i provvedimenti conseguenti o a motivare ade-
guatamente la mancata adozione delle misure proposte 
dall’organo di revisione; 

   c)   vigilanza sulla regolarità contabile, finanziaria ed 
economica della gestione relativamente all’acquisizio-
ne delle entrate, all’effettuazione delle spese, all’attività 
contrattuale, all’amministrazione dei beni, alla comple-
tezza della documentazione, agli adempimenti fiscali e 
alla tenuta della contabilità e degli inventari; 

   d)   relazione sulla proposta di deliberazione consilia-
re del rendiconto della gestione e sullo schema di rendi-
conto entro il termine previsto dal regolamento di ciascun 
comune e comunque non inferiore a 20 giorni, decorrente 
dalla trasmissione della stessa proposta approvata dall’or-
gano esecutivo. La relazione contiene l’attestazione sulla 
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corrispondenza del rendiconto alle risultanze della ge-
stione, nonché rilievi, considerazioni e proposte tendenti 
a conseguire efficienza, produttività ed economicità di 
gestione; 

   e)   referto all’organo consiliare su gravi irregolarità 
di gestione, con contestuale denuncia ai competenti orga-
ni giurisdizionali ove si configurino ipotesi di responsabi-
lità;   f)   vigilanza sull’applicazione dei contratti collettivi; 

   g)   vigilanza, nei comuni della provincia di Bolza-
no, sull’applicazione delle norme riguardanti la copertu-
ra dei posti previsti dai regolamenti organici secondo la 
consistenza dei gruppi linguistici ai sensi dell’art. 180 e 
sull’applicazione delle norme concernenti la conoscenza 
della lingua italiana, tedesca e ladina ai sensi del decreto 
del Presidente della Repubblica 27 luglio 1976, n. 752 e 
successive modificazioni. 

 2. Al fine di garantire l’adempimento delle funzioni di 
cui al comma 1 l’organo di revisione ha diritto di accesso 
agli atti e ai documenti dell’ente e può partecipare alle se-
dute dell’organo consiliare per l’approvazione del bilan-
cio di previsione e del rendiconto di gestione. Può altresì 
partecipare alle altre sedute dell’organo consiliare e, se 
previsto dallo statuto dell’ente o dai regolamenti interni, 
alle riunioni della giunta comunale. All’organo di revisio-
ne sono inoltre trasmesse, da parte del responsabile del 
servizio finanziario, le attestazioni di assenza di copertura 
finanziaria in ordine alle delibere contenenti impegni di 
spesa. 

 3. L’organo di revisione, con il consenso dell’ammini-
strazione, può incaricare della collaborazione nella pro-
pria funzione, sotto la propria responsabilità e con oneri a 
proprio carico, uno o più soggetti aventi i requisiti di cui 
all’art. 206, comma 1.   

  Art. 211.
      Compenso dei revisori    

     1. Il compenso per i revisori è stabilito nelle delibera-
zioni di nomina, in misura non superiore a quella che è 
determinata sul piano generale, per ogni categoria o clas-
se di enti, con deliberazione della giunta regionale, sentiti 
gli ordini professionali e le associazioni rappresentative 
dei comuni su scala provinciale. 

 2. La deliberazione di cui al comma 1 fissa il compenso 
ai revisori tenendo conto delle mansioni affidate ai revi-
sori stessi e della dimensione demografica dell’ente. A tal 
fine raggruppa il tipo di mansioni per categorie nell’am-
bito di ogni classe demografica.   

  Art. 212.
      Norma di rinvio e regolamento di attuazione    

     1. L’assemblea del consorzio o il consiglio dell’unione 
applicano per quanto riguarda la nomina, i requisiti e le 
incompatibilità dei revisori dei conti le disposizioni del 
presente capo, avuto riferimento per quanto riguarda il 
numero dei componenti dell’organo di revisione contabi-
le alle disposizioni contenute nello statuto. 

 2. Le stesse norme si applicano alle aziende speciali e 
alle istituzioni tenuto conto di quanto previsto dall’art. 45 
della legge regionale 4 gennaio 1993, n. 1 e successive 
modificazioni. 

 3. L’attività di revisione economico-finanziaria rima-
ne disciplinata anche dal regolamento regionale emanato 
con DPGR 27 ottobre 1999, n. 8/L.   

  Art. 213.
      Norma transitoria in materia di revisione

economico-finanziaria    

     1. Il possesso dei requisiti formativi previsto 
dall’art. 206, comma 1, non è condizione necessaria per 
la nomina a revisore fino all’effettuazione dei percorsi 
formativi di cui al comma 3 dello stesso art. 206. 

 2. La disposizione recata dall’art. 21, comma 1, lettera 
  c)   della legge regionale 5 febbraio 2013, n. 1 si appli-
ca a decorrere dal primo rinnovo dell’organo di revisio-
ne successivo alla data di entrata in vigore della stessa 
legge regionale n. 1 del 2013. Fino alla revisione della 
tabella approvata con decreto del Presidente della Regio-
ne 16 luglio 2002, n. 9/L al revisore dei conti dei comu-
ni con popolazione compresa tra 5.001 e 10.000 abitanti 
viene attribuito un compenso massimo annuo lordo pari a 
€ 6.000,00 e al revisore dei conti dei comuni con popola-
zione compresa tra 10.001 e 15.000 abitanti viene attribu-
ito un compenso massimo annuo lordo pari a € 9.000,00. 

 3. Dall’entrata in vigore della legge regionale n. 1 del 
2013 non trovano più applicazione le disposizioni rego-
lamentari del comune incompatibili con la nuova disci-
plina recata dall’art. 21, comma 1, lettera   e)   della stessa 
legge regionale n. 1 del 2013. Gli incarichi di revisione 
attribuiti e regolati sulla base di tali disposizioni regola-
mentari durano fino alla naturale scadenza, se il tempo 
residuo dell’incarico non supera il periodo di due anni 
dall’entrata in vigore della stessa legge regionale n. 1 del 
2013. Qualora il tempo residuo dell’incarico sia superio-
re ai due anni, l’incarico cessa automaticamente decorsi 
due anni dall’entrata in vigore della stessa legge regionale 
n. 1 del 2013. 

 4. Resta confermata la competenza del Consiglio co-
munale a eleggere i revisori dei conti. Nei comuni del-
la provincia autonoma di Bolzano la composizione del 
collegio dei revisori deve adeguarsi alla consistenza dei 
gruppi linguistici, quale risulta dai dati dell’ultimo censi-
mento ufficiale della popolazione. 

 5. Fino alla definitiva attuazione delle disposizioni 
contenute nel decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, 
il requisito d’iscrizione al registro dei revisori legali si 
intende riferito all’iscrizione nel registro dei revisori 
contabili.   

  Art. 214.
      Spese di rappresentanza    

     1. Sono spese di rappresentanza quelle sostenute per 
mantenere o accrescere il prestigio dell’amministrazio-
ne comunale. Tali spese trovano il loro fondamento nel-
la esigenza che il comune ha, in rapporto ai propri fini 
istituzionali, di manifestarsi all’esterno e devono essere 
finalizzate, nella vita di relazione del comune, all’intento 
di far conoscere e apprezzare l’attività svolta in favore 
della collettività.   
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  Art. 215.
      Disciplina e gestione delle spese di rappresentanza    

     1. La gestione delle spese di rappresentanza, nei limiti 
degli stanziamenti fissati nel bilancio di previsione, è af-
fidata alla giunta comunale nel rispetto di quanto stabilito 
nel successivo comma 2 e delle disposizioni eventual-
mente fissate da apposito provvedimento del consiglio 
comunale. 

  2. Sono da considerarsi spese di rappresentanza am-
missibili quelle concernenti:  

   a)   acquisto di decorazioni, medaglie, coppe, libri, 
foto-riproduzioni, diplomi, fiori, oggetti simbolici per 
premi o atti di cortesia in occasione di manifestazioni e 
iniziative di particolare rilievo; 

   b)   colazioni di lavoro in occasione di ricevimenti; 
   c)   acquisto di generi di conforto e altri oggetti in 

conseguenza di convegni di studio, visite di rappresen-
tanza di altri comuni ed enti pubblici; 

   d)   servizi di illuminazione, addobbi e simili in occa-
sione di solennità varie; 

   e)   gemellaggi con altri comuni; 
   f)   scambi di esperienza con altri enti nei diversi set-

tori di attività;   g)   inaugurazione di opere pubbliche; 
   h)   onoranze funebri relative a dipendenti deceduti in 

attività di servizio o a persone che hanno rappresentato 
il comune o che, con la loro opera, abbiano dato lustro e 
prestigio al medesimo; 

   i)   manifestazioni e segni di riconoscenza a favore di 
dipendenti con attività di servizio pluriennale.   

  Art. 216.
      Oneri del comune in materia di culto    

     1. Salvi gli obblighi per titoli particolari, in caso di 
comprovata insufficienza di mezzi a ciò destinati, il co-
mune è tenuto ad assumere le spese per la manutenzione 
e conservazione degli edifici parrocchiali e curaziali delle 
diocesi, attinenti al culto pubblico, ivi compresa la retri-
buzione del personale addettovi.   

  TITOLO  V 
  PROCEDIMENTO ELETTORALE

  Capo  I 
  PROCEDIMENTO ELETTORALE PREPARATORIO

  Sezione  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 217.
      Turni elettorali    

     1. Le elezioni del sindaco e dei consigli comunali di 
tutti i comuni della regione si svolgono in una domenica 
compresa tra il 1 maggio e il 15 giugno dell’anno di sca-
denza del mandato. 

 2. Le elezioni dei consigli comunali e del sindaco che 
devono essere rinnovati per motivi diversi dalla scadenza 
del mandato, si svolgono in una domenica compresa tra 
il 1° maggio e il 15 giugno, se le condizioni che rendono 
necessario il rinnovo si siano verificate entro il 1° marzo, 
ovvero in una domenica compresa tra il 1° novembre e il 
15 dicembre, se le condizioni che rendono necessario il 
rinnovo si siano verificate entro il 1° settembre. 

 3. Il turno elettorale autunnale non ha luogo nell’an-
no in cui sono indette le elezioni del rispettivo consiglio 
provinciale. In tal caso le elezioni si svolgono in una do-
menica compresa tra il 1 febbraio e il 31 marzo dell’anno 
successivo. 

 4. Il Consiglio comunale e il sindaco rinnovati per cau-
se diverse dalla normale scadenza del mandato, restano in 
carica limitatamente al rimanente periodo del quinquen-
nio previsto per la generalità dei consigli comunali della 
regione. Qualora tale rinnovo avvenga nel corso dell’an-
no immediatamente precedente quello di svolgimento 
del turno elettorale generale, il sindaco e il Consiglio 
comunale restano in carica fino alla scadenza del succes-
sivo turno elettorale generale previsto per i comuni della 
regione.   

  Art. 218.
      Contemporaneo svolgimento delle elezioni comunali con 

le elezioni per il rinnovo della Camera dei Deputati 
e del Senato della Repubblica o per il rinnovo dei 
membri del Parlamento Europeo spettanti all’Italia    

     1. Le elezioni per il rinnovo degli organi comunali pos-
sono aver luogo contemporaneamente alle elezioni per 
il rinnovo della Camera dei Deputati e del Senato della 
Repubblica o per il rinnovo dei membri del Parlamento 
Europeo spettanti all’Italia. 

 2. In caso di contemporaneo svolgimento delle elezioni 
di cui al comma 1, la data delle elezioni comunali viene 
fissata dal Presidente della Regione, con le modalità di 
cui all’art. 219 non oltre il quarantacinquesimo giorno 
precedente quello della votazione. Gli orari di votazione 
sono quelli stabiliti dalla legge statale. 

 3. In caso di contemporaneo svolgimento delle elezioni 
comunali con le elezioni per il rinnovo della Camera dei 
Deputati e del Senato della Repubblica trova applicazio-
ne l’art. 5 del decreto-legge 3 maggio 1976, n. 161, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 1976, 
n. 240. 

 4. In caso di contemporaneo svolgimento delle elezioni 
comunali con le elezioni per il rinnovo dei membri del 
Parlamento Europeo spettanti all’Italia trovano applica-
zione gli articoli 1 e 2 del decreto-legge 21 maggio 1994, 
n. 300 convertito dalla legge 16 luglio 1994, n. 453.   

  Art. 219.
      Indizione dei comizi elettorali -

Pubblicazione del manifesto    

     1. Il Presidente della Regione, d’intesa col commissa-
rio del governo per la provincia interessata e col presiden-
te della corte di appello di Trento, e sentito il Presidente 
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della Provincia, fissa con decreto, non oltre il sessantesi-
mo giorno precedente quello della votazione, la data delle 
elezioni per ciascun comune e la partecipa al sindaco, il 
quale, con manifesto da pubblicarsi 45 giorni prima di 
tale data, ne dà avviso agli elettori. 

 2. Il Presidente della Regione comunica inoltre il de-
creto al presidente della commissione elettorale circonda-
riale o sottocommissione elettorale circondariale. 

 3. Qualora, per sopravvenute cause di forza maggiore, 
non possa farsi luogo alle elezioni per la data fissata dal 
decreto di convocazione dei comizi, il Presidente della 
Regione può disporne il rinvio con proprio decreto, da 
rendersi noto con manifesto del sindaco. 

 4. Detto rinvio non può superare il termine di sessanta 
giorni , fermi restando, in ogni caso, i termini per l’at-
tuazione delle operazioni ancora non compiute. Le ope-
razioni già compiute rimangono valide, eccettuate quelle 
successive all’insediamento del seggio. 

 5. La nuova data viene fissata dal Presidente della Re-
gione d’intesa con il commissario del governo per la pro-
vincia interessata e col presidente della corte d’appello 
di Trento e sentita la giunta provinciale, e viene portata a 
conoscenza degli elettori con manifesto del sindaco.   

  Art. 220.
      Protezione di contrassegni tradizionali    

     1. I partiti o raggruppamenti politici organizzati pos-
sono depositare presso la presidenza della provincia, non 
prima delle ore 8,00 del quarantacinquesimo e non oltre 
le ore 20,00 del quarantaquattresimo giorno antecedente 
quello della votazione, i propri contrassegni con i quali 
dichiarano di voler distinguere le loro liste nelle elezioni 
dei consigli comunali della provincia. 

 2. Tale deposito deve essere fatto dal segretario regio-
nale o provinciale o, in caso di mancanza, assenza o impe-
dimento di questi, dal presidente regionale o provinciale 
del partito o raggruppamento politico, oppure da perso-
na da loro incaricata con mandato autenticato da notaio. 
Qualora tali organi non fossero previsti dai relativi statuti 
o per qualsiasi ragione non fossero in carica, il deposi-
to può essere effettuato e il relativo mandato può essere 
conferito dal dirigente regionale o provinciale del partito 
o raggruppamento politico. La carica dei depositanti, ri-
spettivamente dei mandanti, deve essere comprovata con 
attestazioni dei rispettivi segretari e presidenti nazionali, 
nel caso di organizzazione nazionale, oppure con estratti 
autentici dei relativi verbali di nomina, nel caso di orga-
nizzazione locale. 

 3. Il contrassegno, anche colorato e riprodotto su foglio 
bianco formato protocollo, deve essere presentato in tri-
plice esemplare. 

 4. Non è ammessa la presentazione di contrassegni 
identici o confondibili con quelli presentati in preceden-
za e ammessi al deposito, ovvero con quelli riproducenti 
simboli usati tradizionalmente da altri partiti. 

 5. Non è ammessa inoltre la presentazione da parte di 
partiti o raggruppamenti politici di contrassegni riprodu-
centi simboli o elementi caratterizzanti di simboli che, per 
essere usati tradizionalmente da altri partiti o raggruppa-

menti politici presenti in consiglio provinciale, possono 
trarre in errore l’elettore. 

 6. Non è neppure ammessa la presentazione di contras-
segni riproducenti immagini o soggetti religiosi. 

 7. Qualora i partiti o raggruppamenti politici presen-
tino un contrassegno non conforme alle norme di cui ai 
commi 4, 5 e 6, il Presidente della Provincia ricusa il ri-
cevimento e fissa al depositante il termine di ventiquattro 
ore per l’eventuale presentazione di altro contrassegno. 

 8. Del ricevimento il Presidente della Provincia rilascia 
al depositante dichiarazione scritta sul retro di un esem-
plare del contrassegno medesimo. 

 9. Il Presidente della Provincia trasmette copia dei con-
trassegni ricevuti a tutte le commissioni elettorali circon-
dariali o sottocommissioni elettorali circondariali della 
provincia e contemporaneamente dà avviso al pubblico 
dei contrassegni depositati presso la giunta provinciale, 
a mezzo di manifesti da affiggersi in ogni comune non 
oltre il trentasettesimo giorno antecedente quello della 
votazione. I contrassegni sono riportati sul manifesto in 
senso orizzontale secondo l’ordine stabilito, mediante 
sorteggio, dal Presidente della Provincia. A tale sorteggio 
possono assistere, qualora lo richiedano, i rappresentanti 
dei partiti o raggruppamenti politici che hanno depositato 
il proprio contrassegno.   

  Art. 221.
      Elettori residenti all’estero    

     1. Gli elettori residenti all’estero sono informati del-
la indizione dei comizi elettorali per mezzo di cartoline-
avviso spedite agli interessati dal comune con il mezzo 
postale più rapido.   

  Art. 222.
      Liste elettorali di sezione    

     1. La commissione elettorale circondariale o sottocom-
missione elettorale circondariale trasmette al sindaco le 
liste elettorali di sezione non oltre il decimo giorno ante-
riore a quello di votazione.   

  Art. 223.
      Accertamento della esistenza e del buono stato

dei materiali di arredamento    

     1. Entro 10 giorni dalla pubblicazione del decreto di 
convocazione dei comizi, il sindaco o un assessore da lui 
delegato, con l’assistenza del segretario comunale, accer-
ta l’esistenza e il buono stato delle urne, dei tavoli, dei 
tramezzi, cabine e di quant’altro necessario per l’arreda-
mento delle varie sezioni.   

  Art. 224.
      Composizione dell’ufficio elettorale di sezione    

     1. In ciascuna sezione è costituito un ufficio elettorale 
composto di un presidente, di quattro scrutatori e di un 
segretario. Uno degli scrutatori, scelto dal presidente, as-
sume le funzioni di vicepresidente.   
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  Art. 225.

      Albo dei presidenti di seggio    

     1. Nell’albo delle persone idonee all’ufficio di presi-
dente di seggio elettorale tenuto presso l’ufficio elettora-
le della regione sono iscritti i nominativi degli elettori in 
possesso dei requisiti di idoneità di cui al comma2. Gli 
interessati, entro il mese di ottobre di ogni anno, devono 
presentare domanda scritta al sindaco del comune di resi-
denza, indicando data e luogo di nascita, titolo di studio, 
luogo di residenza, professione, arte o mestiere. Per ogni 
comune l’albo deve contenere un numero di nominativi 
almeno doppio rispetto al numero dei seggi elettorali. 

  2. Possono svolgere le funzioni di presidente di seggio 
i cittadini iscritti nelle liste elettorali di un comune della 
regione che:  

   a)   hanno diritto di voto in occasione delle elezioni 
provinciali; 

   b)   sono in possesso di un titolo di studio non inferio-
re al diploma di istruzione secondaria di II grado; 

   c)   non appartengono a una delle categorie indicate 
nell’art. 229; 

   d)   per la provincia di Bolzano, sono in possesso 
dell’attestato di conoscenza delle lingue italiana e tedesca 
ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 26 lu-
glio 1976, n. 752 e successive modificazioni; 

   e)   per i comuni ladini della provincia di Bolzano, 
hanno inoltre un’adeguata conoscenza della lingua ladi-
na accertata ai sensi dell’art. 3, comma 7, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752 e suc-
cessive modificazioni; 

   f)   per i comuni ladini della provincia di Trento, han-
no un’adeguata conoscenza della lingua ladina accertata 
ai sensi dell’art. 2  -bis  , del decreto legislativo 16 dicembre 
1993, n. 592 e successive modificazioni. 

  3. Entro il mese di gennaio di ogni anno, il sindaco, 
sentita la commissione elettorale comunale, comunica 
all’ufficio elettorale della regione i nominativi delle per-
sone di cui si propone la cancellazione dall’albo, specifi-
candone i motivi. Devono in ogni caso essere cancellati 
dall’albo:  

   a)   coloro che non hanno più i requisiti stabiliti dalla 
legge; 

   b)   coloro che, chiamati a svolgere le funzioni di 
presidente di seggio elettorale, non le hanno svolte senza 
giustificato motivo; 

   c)   coloro che hanno presieduto seggi le cui operazio-
ni sono state annullate con decisione del giudice ammini-
strativo, anche non definitiva; 

   d)   coloro che sono stati condannati, anche con sen-
tenza non definitiva, per i reati previsti e disciplinati nel 
titolo VII del testo unico approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361 e successi-
ve modificazioni; 

   e)   coloro che si sono resi responsabili di gravi ina-
dempienze, sulla base della segnalazione effettuata dai 
presidenti degli uffici immediatamente sovraordinati agli 
uffici elettorali di sezione. 

 4. Per l’iscrizione nell’albo di cui al comma 1, il sinda-
co, sentita la commissione elettorale comunale, comunica 
all’ufficio elettorale della regione, entro il mese di febbra-
io di ogni anno, i nominativi dei cittadini elettori del co-
mune che sono in possesso dei requisiti di cui al comma 2 
e che hanno formulato domanda scritta per l’incarico di 
presidente di seggio elettorale, specificando per ciascuno 
il cognome, nome, luogo e data di nascita, luogo di re-
sidenza, professione, arte o mestiere. Per i comuni della 
provincia di Bolzano, la comunicazione del sindaco do-
vrà indicare anche il possesso degli attestati di cui alla let-
tera   d)   ed eventualmente alla lettera   e)   del comma2. Per i 
comuni ladini della provincia di Trento, la comunicazione 
del sindaco dovrà indicare anche il possesso dell’attestato 
di cui alla lettera   f)   del comma2. 

 5. Entro il quarantesimo giorno precedente quello del-
la votazione, l’elenco aggiornato e completo degli iscritti 
all’albo è trasmesso alla cancelleria della corte d’appello 
di Trento a cura dell’ufficio elettorale della regione.   

  Art. 226.
      Nomina dei presidenti di seggio    

     1. Il presidente della corte d’appello nomina i presiden-
ti di seggio elettorale, scegliendoli fra le persone iscritte 
all’albo di cui all’art. 225 e fra i magistrati, gli avvocati 
e i procuratori dell’avvocatura dello stato che esercita-
no il loro ufficio nel distretto della corte stessa. La scelta 
nell’ambito dell’albo è fatta preferibilmente fra i funzio-
nari e gli impiegati civili dello stato, della regione, delle 
province e dei comuni. L’enumerazione di queste catego-
rie non implica l’ordine di precedenza. Devono comun-
que essere preferiti coloro che risiedono nel comune. 

 2. Della nomina è data comunicazione agli interessati 
entro il ventesimo giorno anteriore a quello della votazio-
ne tramite i comuni di residenza, ai quali è inviato l’elen-
co degli elettori interessati perché vengano esclusi dalla 
nomina a scrutatore. 

 3. In caso di impedimento del presidente di seggio, che 
sopravvenga in condizioni tali da non consentire la sur-
rogazione normale, assume la presidenza il sindaco o un 
suo delegato, scelto tra gli elettori del comune.   

  Art. 227.
      Aggiornamento dei presidenti

degli uffici elettorali di sezione    

     1. La giunta regionale organizza incontri di aggiorna-
mento per i presidenti della sezione unica o della prima 
sezione del comune, se costituisce anche l’ufficio centra-
le, con le modalità fissate dalla legge regionale 8 agosto 
1983, n. 9, ogni volta che hanno luogo consultazioni per il 
rinnovo degli organi delle amministrazioni comunali. La 
giunta regionale può organizzare gli incontri per i presi-
denti degli uffici elettorali di sezione interessati anche in 
luoghi diversi da quelli previsti dal comma 2, dell’art. 1 
della legge regionale 8 agosto 1983, n.9. Per la determi-
nazione dei compensi e delle indennità indicati nell’art. 2 
della legge regionale 8 agosto 1983, n. 9 si fa riferimento 
ai compensi stabiliti per il presidente e per gli scrutatori e 
i segretari degli uffici elettorali di sezione costituiti per le 
elezioni comunali.   
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  Art. 228.

      Nomina degli scrutatori e del segretario
dell’ufficio elettorale di sezione    

     1. Gli scrutatori sono individuati tra i nominativi 
compresi nell’albo degli scrutatori istituito con la legge 
8 marzo 1989, n. 95 e successive modificazioni. 

 2. Per la nomina degli scrutatori si applicano i termini 
e le modalità di cui alla legge 8 marzo 1989, n. 95 e suc-
cessive modificazioni. 

 3. Il presidente di seggio, prima dell’insediamento 
dell’ufficio elettorale, sceglie il segretario fra gli iscritti 
nelle liste elettorali del comune in possesso di un titolo 
di studio non inferiore al diploma di istituto di istruzione 
secondaria di I grado.   

  Art. 229.

      Casi di ineleggibilità alla carica di presidente,
di scrutatore e di segretario di seggio elettorale    

      1. Sono esclusi dalle funzioni di presidente di ufficio 
elettorale di sezione, di scrutatore e di segretario:  

   a)   coloro che, alla data delle elezioni, hanno supera-
to il settantesimo anno di età; 

   b)   i dipendenti dei ministeri dell’interno, delle poste 
e telecomunicazioni e dei trasporti; 

   c)   i militari delle forze armate in servizio, gli appar-
tenenti ai corpi militarmente organizzati al servizio dello 
stato, alla polizia di stato e al corpo nazionale dei vigili 
del fuoco; 

   d)   i medici abilitati al rilascio dei certificati medici 
agli elettori fisicamente impediti; 

   e)   i segretari comunali, nei comuni aventi più di tre 
sezioni elettorali e nei comuni aventi il servizio di segre-
teria consorziale quando nella elezione sono interessati 
due o più comuni del consorzio;   f)   i candidati alle elezioni 
per le quali si svolge la votazione.   

  Art. 230.

      Obbligatorietà della carica di presidente, scrutatore
e segretario dell’ufficio elettorale - Vicepresidente    

     1. L’ufficio di presidente, di scrutatore o di segretario è 
obbligatorio per le persone designate. 

 2. Lo scrutatore che assume la vicepresidenza dell’uf-
ficio, coadiuva il presidente nell’esercizio delle sue fun-
zioni e ne fa le veci in caso di temporanea assenza o di 
impedimento. 

 3. Tutti i membri dell’ufficio sono considerati, per ogni 
effetto di legge, pubblici ufficiali, durante l’esercizio del-
le loro funzioni. 

 4. Per i reati commessi a danno dei membri dell’ufficio 
si procede a termini dell’art. 24 del testo unico 16 maggio 
1960, n. 570.   

  Art. 231.

      Obbligo di presenziare alle operazioni elettorali    

     1. Tre membri almeno dell’ufficio, tra cui il presidente 
o il vicepresidente, devono trovarsi sempre presenti a tut-
te le operazioni elettorali.   

  Art. 232.

      Compensi ai componenti gli uffici elettorali    

     1. Al presidente dell’ufficio elettorale di sezione spet-
ta un compenso complessivo di € 174,56. Il trattamento 
di missione, se dovuto, corrisponde a quello spettante ai 
funzionari dell’amministrazione regionale con qualifica 
di dirigente. Ai funzionari pubblici con qualifica superio-
re spetta, se dovuto, il trattamento di missione inerente 
alla qualifica rivestita. 

 2. Agli scrutatori e al segretario spetta un compenso 
complessivo di € 140,99. 

 3. Al presidente e ai componenti del seggio speciale 
spetta un compenso complessivo, indipendentemente dal 
numero delle consultazioni che hanno luogo nel medesi-
mo giorno, rispettivamente di € 108,46 e di € 75,40. 

 4. Il trattamento di missione non è dovuto, oltre che nei 
casi previsti dalle leggi relative al trattamento medesimo, 
quando le funzioni sono svolte nell’ambito del comune di 
residenza anagrafica dell’incaricato. 

 5. Le persone inviate in missione per gli incarichi pre-
visti nella presente legge sono autorizzate all’uso del pro-
prio mezzo, restando esclusa l’amministrazione da qual-
siasi responsabilità circa l’uso del mezzo stesso. 

 6. Ai componenti dell’ufficio elettorale della prima 
sezione, esclusi quelli della sezione unica del comune e 
quelli della prima sezione del comune con più di quindi-
ci sezioni, è inoltre corrisposto un compenso aggiuntivo 
pari a € 70,75 per il presidente e a € 54,23 per gli scruta-
tori e il segretario. 

 7. Ai componenti dell’ufficio centrale di cui all’art. 279, 
oltre al trattamento di missione a norma dei commi 1, 
4 e 5, spetta un compenso giornaliero di € 70,75 per il 
presidente e di € 54,23 per i componenti, compreso il 
segretario. 

 8. Se contemporaneamente all’elezione per il rinnovo 
del Consiglio comunale si svolgono altre elezioni o vota-
zioni, il compenso fisso di cui al comma 1 è maggiorato 
di € 34,09 e quello di cui al comma 2 è maggiorato di 
€ 22,72. 

 9. I compensi di cui ai commi 1, 2, 3, 6, 7 e 8 costitui-
scono, ai sensi dell’art. 9, comma 2, della legge 21 marzo 
1990, n. 53, rimborso spese fisso forfettario non assog-
gettabile a ritenute o imposte e non concorrono alla for-
mazione della base imponibile ai fini fiscali. 

 10. A decorrere dal mese di marzo del 2018, le misure 
dei compensi di cui ai commi 1, 2, 3, 6, 7 e 8 sono ride-
terminate annualmente con decreto del Presidente della 
Regione in relazione all’incremento dell’indice dei prezzi 
al consumo per le famiglie di operai e di impiegati calco-
lato dall’ISTAT. 
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 11. La liquidazione delle competenze viene effettuata a 
cura e a carico dell’amministrazione comunale.   

  Art. 233.
      Rimborso spese per nomina presidenti di seggio    

     1. Alla cancelleria della corte d’appello di Trento è rim-
borsata la quota forfettaria di € 13,43 per ogni decreto di 
nomina a presidente di seggio elettorale di cui all’art. 226, 
oltre al rimborso delle spese documentate per materiale di 
cancelleria occorrente all’emanazione dei suddetti decreti 
di nomina. 

 2. A decorrere dal mese di marzo del 2018, la quota 
forfettaria di cui al comma 1 è rideterminata annualmen-
te con decreto del Presidente della Regione in relazione 
all’incremento dell’indice dei prezzi al consumo per le 
famiglie di operai e di impiegati calcolato dall’ISTAT.   

  Art. 234.
      Locali e materiale per l’ufficio elettorale    

      1. Il sindaco provvede affinché, nel giorno precedente 
quello di votazione, prima dell’insediamento del seggio, 
il presidente dell’ufficio elettorale assuma la consegna 
del locale arredato a sede della sezione e prenda in carico 
il seguente materiale:  

   a)   il plico sigillato contenente il bollo di sezione; 
   b)   le liste degli elettori della sezione, utenticate dalla 

commissione elettorale circondariale o sottocommissione 
elettorale circondariale; 

   c)   un estratto delle liste di cui alla lettera   b)  , da affig-
gersi nella sala di votazione o nel locale di attesa; 

   d)   tre copie del manifesto recante le liste dei candi-
dati, delle quali una deve restare a disposizione dell’uf-
ficio elettorale e le altre devono essere affisse nella sala 
della votazione; 

   e)   i verbali di nomina degli scrutatori; 
   f)   l’elenco dei delegati autorizzati a designare i rap-

presentanti di lista presso il seggio elettorale ed eventual-
mente le designazioni pervenute al comune; 

   g)   il pacco delle schede che al sindaco sarà stato tra-
smesso sigillato dalla giunta regionale, con indicazione 
sull’involucro esterno del numero delle schede contenute; 

   h)   i verbali delle operazioni degli uffici elettorali di 
sezione e le tabelle di scrutinio; 

   i)   le urne occorrenti per la votazione; 
   l)   sei matite copiative per l’espressione del voto; 
   m)   almeno due copie del manifesto riportante le 

principali norme per la votazione e di quello contenente 
le principali sanzioni penali; 

   n)   una copia del testo di legge e una copia delle istru-
zioni per gli uffici di sezione; 

   o)   il pacco degli stampati e della cancelleria occor-
renti per il funzionamento della sezione. 

 2. Le schede sono fornite a cura dell’ufficio elettorale 
della regione con le caratteristiche essenziali dei modelli 
descritti negli allegati D, E, F, G, H e I. Le schede, di 
tipo unico e di identico colore, sono stampate in lingua 

italiana e in lingua italiana e ladina per i comuni della 
provincia di Trento; in lingua italiana e tedesca e in lingua 
italiana, tedesca e ladina per i comuni della provincia di 
Bolzano. Le schede dovranno pervenire agli uffici eletto-
rali di sezione in plico sigillato già piegate. 

 3. I bolli delle sezioni, di tipo identico, con numera-
zione unica progressiva per la provincia sono forniti a 
cura della regione. Per la provincia di Bolzano, i bolli di 
sezione devono essere bilingui. Nei comuni delle locali-
tà ladine della provincia di Bolzano e nei comuni ladini 
della provincia di Trento i bolli di sezione devono essere 
trilingui, rispettivamente bilingui.   

  Sezione  II 
  PRESENTAZIONE DELLE CANDIDATURE

  Art. 235.

      Formazione delle candidature nei comuni della regione    

      1. Nei comuni della regione, le dichiarazioni di presen-
tazione delle liste dei candidati alla carica di consigliere 
comunale devono indicare il nominativo del candida-
to alla carica di sindaco e devono essere sottoscritte da 
almeno:  

   a)   200 elettori nei comuni con più di 40.000 abitanti; 
   b)   175 elettori nei comuni con più di 20.000 abitanti; 
   c)   100 elettori nei comuni con più di 10.000 abitanti; 
   d)   60 elettori nei comuni con più di 5.000 abitanti; 
   e)   30 elettori nei comuni con più di 2.000 abitanti; 
   f)   20 elettori nei comuni fino a 2.000 abitanti. 

 2. Il numero dei presentatori non può eccedere di oltre 
la metà le cifre indicate nel comma 1. 

 3. Nessuna sottoscrizione è richiesta per le candidature 
alla carica di sindaco. 

 4. Nei comuni della provincia di Bolzano con popo-
lazione fino a 15.000 abitanti, possono essere presentate 
liste di candidati alla sola carica di consigliere comunale. 

 5. La popolazione del comune è determinata in 
base ai risultati dell’ultimo censimento generale della 
popolazione. 

 6. I presentatori devono essere elettori iscritti nelle li-
ste elettorali del comune con diritto al voto per l’elezione 
del consiglio comunale e la loro firma è autenticata anche 
cumulativamente in un solo atto dai soggetti e secondo le 
modalità stabilite dall’art. 14, della legge 21 marzo 1990, 
n. 53 e successive modificazioni. 

 7. Ciascun elettore non può sottoscrivere più di una di-
chiarazione di presentazione di lista. 

 8. Le sottoscrizioni e le relative autenticazioni sono nul-
le se anteriori al centottantesimo giorno precedente il ter-
mine finale fissato per la presentazione delle candidature.   
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  Art. 236.

      Sottoscrizione delle liste di partiti e gruppi rappresentati 
in consiglio provinciale o nella camera dei deputati    

     1. Per la presentazione di liste da parte di partiti o rag-
gruppamenti politici che, con il medesimo contrassegno, 
hanno presentato candidature e hanno ottenuto un seggio 
nelle ultime elezioni del rispettivo consiglio provinciale o 
della camera dei deputati non sono richieste sottoscrizio-
ni. La dichiarazione di presentazione della lista è sotto-
scritta dai soggetti individuati e con le modalità previste 
per il deposito dei contrassegni tradizionali. Qualora sia 
stato effettuato il deposito del contrassegno presso la pre-
sidenza della provincia, la dichiarazione di presentazione 
della lista è sottoscritta dal soggetto munito della delega 
indicata nell’art. 242, comma 4. 

 2. La sottoscrizione prevista dal comma 1 deve es-
sere autenticata dai soggetti e con le modalità indicati 
all’art. 14, della legge 21 marzo 1990, n. 53 «Misure ur-
genti atte a garantire maggiore efficienza al procedimento 
elettorale» e successive modificazioni. 

 3. La commissione o sottocommissione elettorale cir-
condariale in sede di esame delle candidature ai sensi del 
comma 1 dell’art. 244 verifica che la lista sia sottoscritta 
secondo quanto previsto dal comma 1 dichiarandola inva-
lida se non lo sia.   

  Art. 237.

      Presentazione delle candidature nei comuni con 
popolazione fino a 3.000 abitanti della provincia di 
Trento    

     1. Nei comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti 
della provincia di Trento, con la lista dei candidati al con-
siglio comunale e con il programma amministrativo, deve 
essere anche presentato, presso l’ufficio del segretario co-
munale competente, il nome e cognome del candidato alla 
carica di sindaco. 

 2. Nessuna lista può comprendere un numero di can-
didati superiore al numero dei componenti del consiglio 
da eleggere, né inferiore a tre quarti. Qualora il numero 
dei candidati da comprendere in ogni lista contenga una 
cifra decimale superiore a cinquanta, esso è arrotondato 
all’unità superiore. 

 3. I candidati, contrassegnati da numeri arabi progres-
sivi, devono essere elencati con l’indicazione del cogno-
me, nome, luogo e data di nascita ed eventualmente l’in-
dicazione del soprannome o del nome volgare. 

 4. Nessuno può presentarsi come candidato alla carica 
di sindaco e di consigliere comunale nello stesso comune 
o in comuni diversi. In caso di elezioni al di fuori del 
turno elettorale generale di cui all’art. 217, comma 1, chi 
già riveste la carica di sindaco in un comune non può pre-
sentarsi come candidato in altri comuni. 

 5. Nessuno può essere candidato alla carica di consi-
gliere comunale in più di una lista nello stesso comune, 
né può presentarsi come candidato in più di un comune. 
In caso di elezioni al di fuori del turno elettorale generale 

di cui art. 217, comma 1, chi già riveste la carica di consi-
gliere in un comune non può presentarsi come candidato 
in altri comuni.   

  Art. 238.
      Presentazione delle candidature nei comuni con 

popolazione fino a 15.000 abitanti della provincia di 
Bolzano    

     1. Nei comuni con popolazione fino a 15.000 abitanti 
della provincia di Bolzano, presso l’ufficio del segretario 
comunale competente, deve essere presentata la lista dei 
candidati al consiglio comunale, con la specifica indica-
zione dei candidati che non abbiano accettato la candida-
tura anche per la carica di sindaco. 

 2. Nessuna lista può comprendere un numero di candi-
dati inferiore a tre né superiore al numero dei componenti 
del consiglio, aumentato della metà. Qualora il numero 
dei consiglieri sia dispari, il numero massimo dei candi-
dati è arrotondato all’unità superiore. 

 3. I candidati, contrassegnati da numeri arabi progres-
sivi, devono essere elencati con l’indicazione del cogno-
me, nome ed eventualmente del soprannome, del nome 
volgare o del nome del maso, luogo e data di nascita e 
gruppo linguistico di appartenenza o di aggregazione. 

 4. Nessuno può essere candidato alla carica di consi-
gliere comunale in più di una lista nello stesso comune 
né può presentarsi come candidato in più di un comune. 
In caso di elezioni al di fuori del turno elettorale generale 
di cui all’art. 217, comma 1, chi già riveste la carica di 
consigliere in un comune, non può presentarsi come can-
didato in altri comuni.   

  Art. 239.
      Presentazione delle candidature nei comuni con 

popolazione superiore a 3.000 abitanti della provincia 
di Trento e nei comuni con popolazione superiore a 
15.000 abitanti della provincia di Bolzano    

     1. Nei comuni con popolazione superiore a 3.000 abi-
tanti della provincia di Trento e a 15.000 abitanti della 
provincia di Bolzano, ciascun candidato alla carica di 
sindaco deve dichiarare all’atto della presentazione della 
candidatura il collegamento con una o più liste presentate 
per l’elezione del consiglio comunale. La dichiarazione 
ha efficacia solo se convergente con analoga dichiarazio-
ne resa dai delegati delle liste interessate. Con la presen-
tazione della candidatura alla carica di sindaco deve es-
sere presentato anche il programma amministrativo. Nel 
caso in cui più liste convergano su uno stesso candidato 
alla carica di sindaco, tali liste devono presentare il me-
desimo programma amministrativo e si considerano fra 
di loro collegate. 

 2. Ogni lista di candidati per il consiglio comunale deve 
essere collegata con un candidato alla carica di sindaco. 

 3. Per i comuni della provincia di Trento, nessuna li-
sta può comprendere un numero di candidati superiore al 
numero dei componenti del consiglio, né inferiore a tre 
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quarti, con arrotondamento all’unità superiore qualora il 
numero dei candidati da comprendere in ogni lista con-
tenga una cifra decimale superiore a cinquanta. 

 4. Per i comuni della provincia di Bolzano, nessuna li-
sta può comprendere un numero di candidati inferiore a 
tre né superiore al numero dei componenti del consiglio, 
aumentato della metà. Qualora il numero dei consiglieri 
sia dispari, il numero massimo dei candidati è arrotondato 
all’unità superiore. 

 5. I candidati, contrassegnati da numeri arabi progres-
sivi, devono essere elencati con l’indicazione del cogno-
me, nome, luogo e data di nascita ed eventualmente del 
soprannome o del nome volgare e, nella provincia di Bol-
zano, con l’indicazione del gruppo linguistico di apparte-
nenza o di aggregazione. 

 6. Nessuno può essere contemporaneamente candida-
to alla carica di sindaco e di consigliere comunale nello 
stesso comune o in comuni diversi. In caso di elezioni al 
di fuori del turno elettorale generale di cui all’art. 217, 
comma 1, chi già riveste la carica di sindaco in un comu-
ne, non può presentarsi come candidato in altri comuni. 

 7. Nessuno può essere candidato alla carica di consi-
gliere comunale in più di una lista nello stesso comune 
né può presentarsi come candidato in più di un comune. 
In caso di elezioni al di fuori del turno elettorale generale 
di cui all’art. 217, comma 1, chi già riveste la carica di 
consigliere in un comune, non può presentarsi come can-
didato in altri comuni.   

  Art. 240.
      Parità di accesso tra donne e uomini

alle cariche elettive    

     1. Al fine di promuovere condizioni per la parità di ac-
cesso alle cariche elettive, le liste dei candidati devono 
essere formate da rappresentanti di ambo i generi. 

 2. In ciascuna lista di candidati nessuno dei due generi 
può essere rappresentato in misura superiore a due terzi 
del numero massimo di candidati spettanti alla medesima 
lista con eventuale arrotondamento all’unità superiore. 

 3. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 237, com-
ma 3, 238, comma 3, e 239, comma 5, per le candidate 
può essere indicato solo il cognome da nubile o può esse-
re aggiunto o anteposto il cognome del marito. 

 4. In sede di esame e ammissione delle liste dei can-
didati, la competente commissione o sottocommissione 
elettorale circondariale verifica la quota dei rappresentan-
ti di ogni genere iscritti nelle liste dei candidati. In caso di 
inosservanza di quanto disposto al comma 1, ricusa la li-
sta. In caso di superamento della quota di cui al comma 2, 
riduce la lista al numero massimo ammesso di candidati 
del medesimo genere, stralciando gli ultimi nomi del ge-
nere eccedente i due terzi.   

  Art. 241.
      Collegamento delle liste in provincia di Bolzano    

     1. Nei comuni della provincia di Bolzano, escluso il 
comune di Bolzano, le liste dei candidati possono colle-
garsi agli effetti dell’assegnazione dei seggi spettanti ai 
più alti resti, di cui agli articoli 284 e 285. 

 2. Le dichiarazioni di collegamento devono essere reci-
proche e, nei comuni con popolazione superiore a 15.000 
abitanti della provincia di Bolzano, escluso il comune di 
Bolzano, possono essere effettuate esclusivamente tra li-
ste che appoggiano il medesimo candidato alla carica di 
sindaco.   

  Art. 242.

      Modalità di presentazione delle candidature    

      1. Con la candidatura alla carica di sindaco e con le 
liste dei candidati a consigliere comunale, devono essere 
presentati:  

   a)   tre esemplari del contrassegno a colori, anche fi-
gurato, contenuto in un cerchio di cm 10 di diametro e 
tre esemplari del medesimo contrassegno contenuto in un 
cerchio di cm 2 di diametro. Nei comuni con popolazione 
superiore a 3.000 abitanti della provincia di Trento e a 
15.000 abitanti della provincia di Bolzano, le candidatu-
re alla carica di sindaco devono essere accompagnate dai 
contrassegni di tutte le liste a esse collegate; 

   b)   il certificato, rilasciato per ogni candidato dal 
sindaco competente, attestante l’iscrizione nelle liste 
elettorali; 

   c)   la dichiarazione di accettazione della candidatura 
la cui firma deve essere autenticata, secondo quanto stabi-
lito dall’art. 14 della legge 21 marzo 1990, n. 53 e succes-
sive modificazioni. Qualora il candidato si trovi all’este-
ro, l’autenticazione della firma è richiesta alla autorità 
diplomatica o consolare. La dichiarazione di accettazione 
della candidatura deve contenere l’esplicita dichiarazio-
ne del candidato di non essere in alcuna delle condizioni 
previste dal comma 1 dell’art. 10 del decreto legislativo 
31 dicembre 2012, n. 235. Nei comuni della provincia di 
Bolzano la dichiarazione di accettazione della candida-
tura deve essere accompagnata dal certificato di apparte-
nenza o di aggregazione a un gruppo linguistico rilasciato 
ai sensi dell’art. 20  -ter   del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 luglio 1976, n. 752 e successive modifi-
cazioni, oppure, per coloro che non hanno reso la dichia-
razione di cui all’art. 20  -ter   del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752, contenere una 
dichiarazione di appartenenza o di aggregazione al grup-
po linguistico ai fini e agli effetti del mandato elettorale. 
Tale dichiarazione, ovvero quanto indicato nel certificato, 
è irrevocabile per la durata della consiliatura. Inoltre, nei 
comuni con popolazione fino a 15.000 abitanti della pro-
vincia di Bolzano, la dichiarazione di accettazione della 
candidatura deve contenere l’eventuale espressa rinuncia 
alla candidatura alla carica di sindaco; nei comuni con 
popolazione superiore a 3.000 abitanti della provincia 
di Trento e superiore a 15.000 abitanti della provincia di 
Bolzano, deve contenere l’indicazione della lista o delle 
liste collegate. Nei comuni con popolazione superiore a 
15.000 abitanti della provincia di Bolzano ciascun candi-
dato alla carica di sindaco deve indicare quale, tra le liste 
a esso collegate, deve essere considerata lista di riferi-
mento ai fini dell’assegnazione dei seggi per il consiglio 
comunale; 
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   d)   copia del programma amministrativo; per la pro-
vincia di Bolzano solo nei comuni con popolazione supe-
riore a 15.000 abitanti; 

   e)   l’indicazione di uno o due delegati i quali abbiano 
la facoltà di designare un rappresentante di lista presso 
ogni seggio e presso l’ufficio centrale nonché di effettua-
re, per i comuni della provincia di Bolzano, escluso il co-
mune di Bolzano, le dichiarazioni di collegamento della 
lista ai sensi dell’art. 241; 

   f)   nei comuni con popolazione superiore a 3.000 abi-
tanti della provincia di Trento e a 15.000 abitanti della 
provincia di Bolzano con le liste dei candidati devono es-
sere presentate le dichiarazioni di collegamento con un 
candidato alla carica di sindaco; le stesse devono esse-
re convergenti con l’analoga dichiarazione rilasciata dal 
candidato medesimo. 

 2. Le dichiarazioni di collegamento di cui all’art. 241 
possono essere presentate alla commissione o sottocom-
missione elettorale circondariale entro le ore 9.00 del 
giorno successivo alla scadenza del termine per la pre-
sentazione delle liste. 

 3. Le designazioni e le dichiarazioni devono essere fat-
te per iscritto e la firma dei delegati deve essere autenti-
cata dai soggetti indicati dall’art. 14 della legge 21 marzo 
1990, n. 53 e successive modificazioni. 

 4. Le liste e gli allegati devono essere presentati nelle 
ore d’ufficio nel periodo compreso tra il trentasettesimo 
giorno e le ore 12,00 del trentatreesimo giorno antece-
dente quello della votazione, domenica esclusa. Le liste 
accompagnate da contrassegni identici a quelli deposita-
ti presso la giunta provinciale devono essere presentate 
da persona munita di delega, rilasciata da uno o più di-
rigenti regionali o provinciali del partito o del raggrup-
pamento politico che ha depositato il contrassegno, con 
la contestuale attestazione del presidente della provincia 
dalla quale risulti che i predetti dirigenti sono autorizza-
ti a rilasciare le deleghe per la presentazione delle liste 
medesime. 

 5. Il segretario comunale o il dipendente comunale da 
lui delegato rilascia ricevuta degli atti presentati, indican-
do il giorno, l’ora e il numero progressivo della presenta-
zione e provvede a rimetterli, nel pomeriggio del trenta-
treesimo giorno antecedente quello della votazione, alla 
commissione o sottocommissione elettorale circondariale 
competente per territorio.   

  Art. 243.

      Delegati e rappresentanti di lista    

     1. La commissione elettorale circondariale o sotto-
commissione elettorale circondariale trasmette al sinda-
co, entro le ore 12,00 del venerdì precedente la votazio-
ne, l’elenco nominativo dei delegati di cui alla lettera   e)   
dell’art. 242. 

 2. Le designazioni dei rappresentanti di lista previste 
dalla lettera   e)   dell’art. 242 vanno consegnate, entro le 
ore 12,00 del sabato precedente la votazione, al sindaco 
che ne cura la trasmissione ai presidenti delle sezioni elet-
torali, oppure direttamente ai singoli presidenti il sabato 
pomeriggio o la mattina stessa dell’elezione, purché pri-
ma dell’inizio delle operazioni.   

  Art. 244.
      Commissione o sottocommissione elettorale 

circondariale - Esame e ammissione delle candidature    

      1. La commissione o sottocommissione elettorale cir-
condariale, entro il terzo giorno successivo all’ultimo 
giorno utile per la presentazione delle candidature:  

   a)   effettua gli adempimenti previsti dall’art. 240, 
comma 4, e ricusa le liste qualora, per effetto della ri-
duzione, il numero dei candidati sia inferiore al numero 
minimo richiesto per la loro ammissione; 

   b)   verifica che le liste dei candidati alla carica di 
consigliere comunale siano sottoscritte dal numero ri-
chiesto di elettori, eliminandole se non lo sono; 

   c)   ricusa le candidature alla carica di sindaco e can-
cella dalle liste i nomi dei candidati alla carica di con-
sigliere comunale nel caso sia accertata la sussistenza a 
loro carico di alcuna delle condizioni previste dal com-
ma 1 dell’art. 10 del decreto legislativo 31 dicembre 
2012, n. 235 o qualora, in riferimento agli stessi, manchi 
ovvero sia incompleta la dichiarazione di accettazione 
prescritta dall’art. 242, integrata per i comuni della pro-
vincia di Bolzano dal certificato o dalla dichiarazione di 
appartenenza o di aggregazione a un gruppo linguistico. 
Ricusa altresì le candidature alla carica di sindaco e can-
cella dalle liste i nomi dei candidati alla carica di consi-
gliere comunale qualora manchi il certificato di iscrizione 
nelle liste elettorali; 

   d)   ricusa i contrassegni presentati da parte di chi non 
ha titolo, che siano identici o che si possano facilmente 
confondere con quelli notoriamente usati da altri partiti o 
gruppi politici, ovvero che riproducano simboli o elemen-
ti caratterizzanti di simboli che, per essere usati tradizio-
nalmente da partiti o gruppi politici presenti in consiglio 
provinciale, possano trarre in errore l’elettore; ricusa al-
tresì i contrassegni identici o facilmente confondibili con 
quelli depositati presso la presidenza della provincia o 
con quelli presentati in precedenza oppure riproducenti 
immagini o soggetti religiosi; in tali casi la commissio-
ne o sottocommissione assegna un termine non superio-
re a ventiquattro ore per la presentazione di un nuovo 
contrassegno; 

   e)   accerta che le liste accompagnate da contrassegni 
identici a quelli depositati presso la giunta provinciale sia-
no state presentate da persone munite di delega rilasciata 
da uno o più dirigenti regionali o provinciali del partito 
o gruppo politico che ha depositato il contrassegno, con 
la prescritta attestazione del presidente della provincia, 
ricusando quelle liste per le quali manca tale requisito; 

   f)   cancella i nomi dei candidati già compresi in liste 
presentate in precedenza o che, in caso di elezioni al di 
fuori del turno elettorale generale, rivestono già la carica 
di sindaco o di consigliere in altro comune; 

   g)   ricusa le liste che contengono un numero di can-
didati inferiore al minimo prescritto e riduce quelle che 
contengono un numero di candidati superiore al massimo 
consentito, cancellando gli ultimi nomi; 

   h)   ricusa le candidature alla carica di sindaco che 
non contengano l’indicazione della lista o delle liste col-
legate oppure l’indicazione delle liste di riferimento ai 
sensi dell’art. 242, comma 1, lettera   c)  ; 

   i)   ricusa le liste che non presentano candidature alla 
carica di sindaco o non hanno dichiarato di collegarsi ad 



—  59  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA17-11-2018 3a Serie speciale - n. 44

altra candidatura ai sensi dell’art. 239, ad eccezione delle 
liste presentate nei comuni fino a 15.000 abitanti della 
provincia di Bolzano; 

   l)   cancella dalla lista dei candidati alla carica di con-
sigliere comunale il nominativo del candidato alla carica 
di sindaco eventualmente compreso nella lista medesima. 

 2. La ricusazione della candidatura alla carica di sin-
daco comporta la ricusazione dell’unica lista o di tutte 
le liste a essa collegate. La ricusazione dell’unica lista 
o di tutte le liste collegate a una candidatura alla cari-
ca di sindaco comporta la ricusazione della candidatura 
medesima. 

 3. La commissione o sottocommissione elettorale cir-
condariale verifica se le dichiarazioni di collegamento 
presentate ai sensi dell’art. 241 siano reciproche ed esclu-
de dal gruppo di liste collegate quelle che manchino di 
tale requisito. Per i comuni con popolazione superiore a 
15.000 abitanti della provincia di Bolzano, verifica inol-
tre che i collegamenti eventualmente effettuati ai sensi e 
per i fini di cui all’art. 241 siano effettuati esclusivamente 
tra liste che appoggiano il medesimo candidato alla ca-
rica di sindaco, escludendo quelle che manchino di tale 
requisito. 

 4. Il delegato di ciascuna lista può prendere cognizio-
ne, entro il terzo giorno successivo all’ultimo giorno utile 
per la presentazione delle candidature, delle contestazio-
ni fatte dalla commissione o sottocommissione elettorale 
circondariale e delle modificazioni da questa apportate 
alla lista. 

 5. La commissione o sottocommissione elettorale cir-
condariale si riconvoca entro le ore 9,00 del quarto giorno 
successivo per udire eventualmente i delegati delle liste 
contestate o modificate, ammettere nuovi documenti al 
fine di sanare mere irregolarità o errori materiali conte-
nuti nella documentazione di cui all’art. 242 e accettare 
nuovi contrassegni; seduta stante delibera sulle modifica-
zioni eseguite. 

 6. Dopo l’approvazione definitiva di tutte le candida-
ture di ogni singolo comune, la commissione o sottocom-
missione elettorale circondariale stabilisce, mediante sor-
teggio, l’ordine delle candidature alla carica di sindaco 
e delle liste dei candidati per il consiglio comunale. Con 
riferimento ai comuni con popolazione fino a 3.000 abi-
tanti della provincia di Trento e ai comuni con popola-
zione fino a 15.000 abitanti della provincia di Bolzano, il 
sorteggio è effettuato fra le liste per il consiglio comuna-
le. Con riferimento ai comuni con popolazione superiore 
a 3.000 abitanti della provincia di Trento e ai comuni con 
popolazione superiore a 15.000 abitanti della provincia di 
Bolzano, il sorteggio avviene separatamente per le candi-
dature alla carica di sindaco e per le liste dei candidati a 
consigliere comunale. 

 7. Alle operazioni di sorteggio possono partecipare, 
qualora lo richiedano, i delegati delle liste presentate. 

 8. L’ordine delle liste dei candidati per il consiglio 
comunale è stabilito mediante un sorteggio numerico a 
prescindere dall’ordine delle candidature alla carica di 
sindaco. 

 9. Le decisioni della commissione o sottocommissione 
elettorale circondariale sono definitive e vengono comu-
nicate per conoscenza anche al commissario del governo.   

  Art. 245.

      Pubblicazione del manifesto delle candidature    

     1. Le decisioni di cui all’art. 244 devono essere imme-
diatamente comunicate all’ufficio elettorale della regione 
per la preparazione del manifesto di cui all’art. 234, com-
ma 1, lettera   d)  . 

 2. Per i comuni della provincia di Trento con popola-
zione fino a 3.000 abitanti il manifesto deve contenere il 
contrassegno di lista con il cognome, nome, luogo e data 
di nascita del candidato alla carica di sindaco; a segui-
re, in senso verticale, il cognome, nome, luogo e data di 
nascita dei candidati alla carica di consigliere comunale. 

 3. Per i comuni della provincia di Trento con popola-
zione superiore a 3.000 abitanti e per i comuni della pro-
vincia di Bolzano con popolazione superiore a 15.000 
abitanti il manifesto delle candidature deve contenere il 
cognome, nome, luogo e data di nascita di ogni candida-
to alla carica di sindaco nonché i contrassegni delle liste 
collegate e il cognome, nome, luogo e data di nascita di 
ogni candidato alla carica di consigliere comunale. Per i 
comuni della provincia di Bolzano devono inoltre essere 
indicati il gruppo linguistico di appartenenza o di aggre-
gazione di ciascun candidato e i collegamenti di lista di 
cui all’art. 241. 

 4. Per i comuni della provincia di Bolzano con popola-
zione fino a 15.000 abitanti il manifesto deve contenere il 
contrassegno di lista, il cognome, nome, luogo e data di 
nascita dei candidati alla carica di sindaco e consigliere 
comunale; a seguire, il cognome, nome, luogo e data di 
nascita dei candidati alla sola carica di consigliere. Devo-
no inoltre essere indicati il gruppo linguistico di apparte-
nenza o di aggregazione di ciascun candidato e i collega-
menti di lista di cui all’art. 241. 

 5. I manifesti di cui ai commi 2, 3 e 4 sono tempestiva-
mente trasmessi in congruo numero al sindaco che dovrà 
curarne l’affissione all’albo e in altri luoghi pubblici non 
oltre l’ottavo giorno antecedente quello di votazione.   

  Art. 246.

      Stampa delle schede    

     1. L’ufficio elettorale della regione provvede alla 
stampa delle schede sulla base delle decisioni di cui 
all’art. 244. La stampa delle schede è accompagnata dalle 
speciali misure di sicurezza disposte in occasione delle 
elezioni politiche per l’analogo servizio. 

 2. Nei comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti 
della provincia di Trento le schede elettorali riportano a 
fianco del contrassegno il nominativo del relativo candi-
dato alla carica di sindaco. I contrassegni sono disposti in 
progressione verticale, secondo l’ordine stabilito median-
te sorteggio dalla commissione o sottocommissione elet-
torale circondariale. Le schede avranno le caratteristiche 
di cui all’allegato D. 
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 3. Nei comuni con popolazione superiore a 3.000 abi-
tanti della provincia di Trento, le schede elettorali riporta-
no il nominativo del candidato alla carica di sindaco con 
a fianco i contrassegni della lista o delle liste collegate 
ammesse per l’elezione del consiglio comunale e lo spa-
zio per l’espressione del voto di preferenza, secondo le 
caratteristiche di cui all’allegato E. I nominativi dei can-
didati alla carica di sindaco sono disposti in progressione 
verticale, secondo l’ordine stabilito mediante sorteggio 
dalla commissione o sottocommissione elettorale circon-
dariale; i contrassegni della lista o delle liste collegate 
sono disposti in progressione verticale, secondo l’ordine 
stabilito mediante sorteggio dalla commissione o sotto-
commissione elettorale circondariale. 

 4. Nei comuni con popolazione fino a 15.000 abi-
tanti della provincia di Bolzano, le schede per l’elezio-
ne del sindaco riportano lo spazio per l’espressione del 
voto, secondo le caratteristiche di cui all’allegato F. Le 
schede per l’elezione del consiglio comunale riportano 
i contrassegni di lista in progressione verticale, secondo 
l’ordine stabilito mediante sorteggio dalla commissione o 
sottocommissione elettorale circondariale, e lo spazio per 
l’espressione del voto di preferenza, secondo le caratteri-
stiche di cui all’allegato F. 

 5. Nei comuni con popolazione superiore a 15.000 
abitanti della provincia di Bolzano, le schede elettorali 
riportano i nominativi dei candidati alla carica di sindaco 
con a fianco i contrassegni della lista o delle liste colle-
gate ammesse per l’elezione del consiglio comunale e lo 
spazio per l’espressione del voto di preferenza, secondo 
le caratteristiche di cui all’allegato G. 

 6. Le schede per il secondo turno di votazione sono 
quelle di cui all’allegato H per i comuni della provincia 
di Trento e all’allegato I per i comuni della provincia di 
Bolzano.   

  Art. 247.
      Sospensione delle elezioni per insufficienza

del numero dei candidati    

     1. Le elezioni non hanno luogo qualora non sia pre-
sentata nessuna candidatura alla carica di sindaco. Nei 
comuni della provincia di Bolzano, le elezioni non hanno 
luogo altresì quando il numero complessivo dei candidati 
compresi nelle liste presentate e ammesse non sia supe-
riore alla metà del numero dei consiglieri da eleggere nel 
comune. 

 2. Ove si verifichi taluno dei casi previsti dal comma 1 
il presidente della commissione o sottocommissione elet-
torale circondariale ne dà immediatamente notizia al pre-
sidente della regione al quale, inoltre, rimette subito copia 
del relativo verbale. 

 3. Il presidente della regione dà notizia agli elettori 
dell’avvenuta sospensione delle elezioni mediante avviso 
da pubblicarsi a cura del sindaco entro 5 giorni dalla de-
cisione della commissione o sottocommissione elettorale 
circondariale. 

 4. Le elezioni seguiranno entro novanta giorni dalla 
data del decreto di sospensione, nel giorno che sarà sta-
bilito dal presidente della regione con le modalità di cui 
all’art. 219. Tale termine può essere prorogato al solo fine 
di far coincidere le elezioni con il primo turno elettorale 
utile previsto dall’art. 217.   

  Capo  II 
  VOTAZIONE

  Art. 248.
      Sala della votazione - Caratteristiche e arredamento    

     1. La sala della votazione, in cui una sola porta d’in-
gresso può essere aperta, deve essere divisa in due com-
partimenti da un solido tramezzo con un’apertura nel 
mezzo per il passaggio. 

 2. Nel compartimento destinato all’ufficio elettorale, 
gli elettori possono entrare solo per votare e trattenersi 
solo per il tempo strettamente necessario. 

 3. Ogni sala deve avere da due a quattro cabine, col-
locate in maniera da rimanere isolate e a conveniente di-
stanza dal tavolo dell’ufficio e dal tramezzo, e munite di 
un riparo che assicuri la segretezza del voto. 

 4. Le porte e le finestre che si trovano nelle pareti adia-
centi alla cabina, a una distanza minore di due metri, de-
vono essere chiuse in modo da impedire la vista e ogni 
comunicazione dall’esterno. 

 5. Nella sala della votazione o in quella di accesso alla 
medesima devono essere affissi i manifesti con le liste dei 
candidati, un manifesto recante le principali norme per la 
votazione e un manifesto indicante le principali sanzioni 
penali previste dal testo unico 16 maggio 1960, n. 570 e 
successive modificazioni.   

  Art. 249.
      Ordine pubblico - Competenze del presidente del seggio    

     1. Il presidente della sezione è incaricato della poli-
zia dell’adunanza e a tale effetto egli può disporre degli 
agenti della forza pubblica e delle forze armate per fare 
espellere o arrestare coloro che disturbino il regolare pro-
cedimento delle operazioni elettorali o commettano reato. 

 2. La forza pubblica non può, senza la richiesta del pre-
sidente, entrare nella sala della votazione; però in caso di 
tumulti o disordini nel locale in cui si vota o nelle imme-
diate vicinanze, gli ufficiali di polizia giudiziaria posso-
no, anche senza richiesta del presidente, entrare nella sala 
della votazione e farsi assistere dalla forza pubblica. 

 3. Hanno pure accesso nella sala gli ufficiali giudiziari 
per notificare al presidente proteste o reclami relativi alle 
operazioni di sezione. 

 4. Il presidente può, di sua iniziativa, e deve, qualora 
due scrutatori ne facciano richiesta, disporre che la forza 
pubblica entri e resti nella sala della votazione, anche pri-
ma che comincino le operazioni elettorali. 

 5. Le autorità civili e i comandanti militari sono tenu-
ti ad ottemperare alle richieste del presidente, anche per 
assicurare preventivamente il libero accesso degli elettori 
al locale in cui è sita la sezione, e impedire gli assembra-
menti anche nelle strade adiacenti. 

 6. Quando abbia giustificato timore che altrimenti pos-
sa essere turbato il regolare procedimento delle opera-
zioni elettorali il presidente, uditi gli scrutatori, può, con 
ordinanza motivata, disporre che gli elettori che hanno 
votato escano dalla sala e non vi rientrino se non dopo 
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la chiusura della votazione. Può disporre altresì che gli 
elettori che indugiano artificiosamente nella espressione 
del voto e non rispondono all’invito di restituire le sche-
de siano allontanati dalle cabine, previa restituzione delle 
schede, e siano riammessi a votare soltanto dopo che ab-
biano votato gli altri elettori presenti, ferma restando la 
disposizione dell’art. 272 riguardo al termine ultimo della 
votazione. 

 7. Di ciò sarà dato atto nel processo verbale.   

  Art. 250.
      Propaganda e pubblicità delle spese elettorali    

     1. Per quanto riguarda la propaganda elettorale, i limiti 
e la pubblicità delle spese elettorali si applicano le dispo-
sizioni statali in materia relative alle elezioni comunali.   

  Art. 251.
      Accesso alla sala della votazione    

     1. Possono essere ammessi nella sala della votazione 
solo gli elettori che presentino il documento di ammis-
sione al voto previsto dalle leggi dello stato e relativo alla 
rispettiva sezione. 

 2. È assolutamente vietato portare armi o strumenti atti 
a offendere.   

  Art. 252.
      Elettori che possono votare nella sezione    

      1. Ha diritto di votare nella sezione:  
   a)   chi è iscritto nella lista degli elettori della sezione; 
   b)   chi si presenta munito di sentenza di corte d’ap-

pello o di attestazione del sindaco, rilasciata ai sensi 
dell’art. 32  -bis   del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 20 marzo 1967, n. 223 e successive modificazioni, che 
lo dichiari elettore del comune; 

   c)   il presidente, gli scrutatori, il segretario del seggio 
e i rappresentanti delle liste dei candidati, purché iscritti 
nelle liste elettorali del comune; 

   d)   gli ufficiali e agenti della forza pubblica in servi-
zio di ordine pubblico, nella sezione, purché iscritti nelle 
liste elettorali del comune. 

 2. Gli elettori di cui alle lettere   b)  ,   c)  ,   d)  , sono iscritti, a 
cura del presidente, in calce alla lista di sezione.   

  Art. 253.
      Degenti in ospedali e case di cura e detenuti

non privati del diritto elettorale    

     1. I degenti in ospedali e case di cura e i detenuti non 
privati del diritto elettorale sono ammessi a votare nel 
luogo di ricovero o di detenzione, purché siano iscritti 
nelle liste elettorali del comune e della circoscrizione, 
rispettivamente per l’elezione del consiglio comunale e 
circoscrizionale, dove è sito l’ospedale, la casa di cura o 
l’istituto di detenzione e purché, nei comuni della provin-
cia di Bolzano, siano in possesso del requisito residenzia-
le per l’esercizio del diritto elettorale in tale provincia in 
occasione delle elezioni del consiglio comunale. 

 2. A tale effetto, gli interessati devono far pervenire, 
non oltre il terzo giorno antecedente la data della vota-
zione, al sindaco del comune nelle cui liste elettorali sono 
iscritti una dichiarazione attestante la volontà di esprime-
re il voto nel luogo di cura o di detenzione. La dichiara-
zione, che deve espressamente indicare il numero della 
sezione alla quale l’elettore è assegnato e il suo numero 
di iscrizione nella lista elettorale di sezione, risultanti dal 
documento di ammissione al voto previsto dalle leggi del-
lo stato, deve recare l’attestazione del direttore sanitario 
del luogo di cura o del direttore dell’istituto di detenzione, 
comprovante il ricovero o la detenzione dell’elettore, ed 
è inoltrata al comune di destinazione per il tramite del di-
rettore amministrativo o del segretario del luogo di cura, 
rispettivamente del direttore dell’istituto di detenzione. 

  3. Il sindaco, appena ricevuta la dichiarazione, 
provvede:  

   a)   a includere i nomi dei richiedenti in appositi elen-
chi, distinti per degenti e detenuti e per sezioni: gli elen-
chi sono consegnati, nel giorno precedente le elezioni, al 
presidente di ciascuna sezione il quale, all’atto stesso del-
la costituzione del seggio, provvede a prendere nota sulla 
lista elettorale sezionale; 

   b)   a rilasciare immediatamente ai richiedenti, anche 
per telegramma, un’attestazione dell’avvenuta inclusione 
negli elenchi previsti dalla lettera   a)  . 

 4. Gli elettori di cui al presente articolo non possono 
votare se non previa esibizione, oltre che del documen-
to di ammissione al voto previsto dalle leggi dello stato, 
anche dell’attestazione di cui alla lettera   b)   del comma 3 
che, a cura del presidente del seggio speciale, è ritirata e 
allegata al verbale.   

  Art. 254.

      Sezioni elettorali in ospedali e case di cura
con almeno 200 letti    

     1. Negli ospedali e nelle case di cura con almeno 200 
letti è istituita per ogni 500 letti o frazione di 500 una 
sezione elettorale in cui la votazione avrà luogo secondo 
le norme vigenti. 

 2. Gli elettori che esercitano il loro voto nelle sezioni 
ospedaliere sono iscritti nelle liste di sezione all’atto della 
votazione a cura del presidente del seggio; alle sezioni 
ospedaliere possono, tuttavia, essere assegnati, in sede di 
revisione semestrale delle liste, gli elettori facenti parte 
del personale di assistenza dell’istituto che ne facciano 
domanda. 

 3. Nel caso di contemporaneità delle elezioni del con-
siglio comunale e di quello circoscrizionale, il presidente 
prende nota, nella lista, degli elettori che votano soltanto 
per una delle due elezioni. 

 4. Per la raccolta del voto dei ricoverati che a giudizio 
della direzione sanitaria non possono accedere alla cabi-
na, si applicano le disposizioni di cui all’art. 255.   
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  Art. 255.
      Seggi speciali in ospedali e case di cura con almeno 100 

e fino a 199 posti letto e in luoghi di detenzione e di 
custodia preventiva    

     1. Per le sezioni elettorali, nella cui circoscrizione esi-
stono ospedali e case di cura con almeno 100 e fino a 199 
posti letto o luoghi di detenzione e di custodia preventiva, 
il voto degli elettori ivi residenti viene raccolto, durante 
le ore in cui è aperta la votazione, da uno speciale seggio, 
composto da un presidente e da due scrutatori nominati 
con le modalità stabilite per tali nomine. 

 2. La costituzione di tale seggio speciale deve essere 
effettuata il giorno che precede quello di votazione, con-
temporaneamente all’insediamento dell’ufficio elettorale 
di sezione. 

 3. Uno degli scrutatori assume le funzioni di segretario 
di seggio. 

 4. Alle operazioni possono assistere i rappresentanti di 
lista designati presso la sezione elettorale, che ne facciano 
richiesta. 

 5. Il presidente cura che sia rispettata la libertà e la se-
gretezza del voto. 

 6. Dei nominativi degli elettori viene presa nota in ap-
posita lista aggiunta da allegare a quella della sezione, 
facendo apposita annotazione per quegli elettori che, nel 
caso di due votazioni contemporanee, partecipano soltan-
to a una delle due. 

 7. I compiti del seggio, costituito a norma del presen-
te articolo, sono limitati esclusivamente alla raccolta del 
voto dei degenti e dei detenuti e cessano non appena le 
schede votate, raccolte in plichi separati in caso di più 
elezioni, vengono portate alla sezione elettorale per es-
sere immesse immediatamente nell’urna o nelle urne de-
stinate a contenere le schede votate, previo riscontro del 
loro numero con quello degli elettori che sono stati iscritti 
nell’apposita lista. 

 8. Alla sostituzione del presidente e degli scrutatori 
eventualmente assenti o impediti si procede con le moda-
lità stabilite per la sostituzione del presidente e dei com-
ponenti dei seggi normali. 

 9. Qualora in un luogo di detenzione i detenuti aventi 
diritto al voto siano più di 500 la commissione elettorale 
circondariale o sottocommissione elettorale circondaria-
le, su proposta del sindaco, entro il secondo giorno an-
tecedente la votazione, ripartisce i detenuti stessi, ai fini 
della raccolta del voto con lo speciale seggio previsto nel 
presente articolo, tra la sezione nella cui circoscrizione ha 
sede il luogo di detenzione e una sezione contigua.   

  Art. 256.
      Esercizio del diritto di voto in ospedali e case di cura 

con meno di 100 posti letto    

     1. Per gli ospedali e case di cura con meno di 100 posti 
letto, il presidente della sezione elettorale nella cui circo-
scrizione sono posti, fissa all’atto dell’insediamento del 
seggio, sentita la direzione sanitaria, le ore in cui nei luo-
ghi stessi i ricoverati potranno esercitare il diritto di voto. 

 2. Nelle ore fissate, il presidente della sezione si reca 
nei luoghi di cura e, assistito da uno degli scrutatori del 
seggio, designato dalla sorte, e dal segretario, e alla pre-
senza dei rappresentanti di lista, se sono stati designati, 
che ne facciano richiesta, raccoglie i voti dei ricoverati, 
curando che la votazione abbia luogo in cabina mobile o 
con mezzo idoneo ad assicurare la libertà e la segretezza 
del voto.   

  Art. 257.
      Voto domiciliare per elettori affetti da infermità che ne 
rendano impossibile l’allontanamento dall’abitazione    

     1. Per l’esercizio domiciliare del voto da parte degli 
elettori affetti da infermità che ne rendano impossibile 
l’allontanamento dall’abitazione si applicano le disposi-
zioni recate dall’art. 1 del decreto-legge 3 gennaio 2006, 
n. 1 e successive modificazioni.   

  Art. 258.
      Agevolazione dell’esercizio del diritto di voto    

     1. I comuni organizzano un adeguato servizio di tra-
sporto in modo da facilitare agli elettori portatori di han-
dicap il raggiungimento del seggio elettorale. 

 2. Per rendere più agevole l’esercizio del diritto di voto, 
le strutture sanitarie pubbliche, nei 3 giorni precedenti la 
consultazione elettorale, garantiscono in ogni comune la 
disponibilità di un adeguato numero di medici autoriz-
zati al rilascio dei certificati di accompagnamento di cui 
all’art. 259 e dell’attestazione medica di cui all’art. 1 della 
legge 15 gennaio 1991, n. 15 e successive modificazioni. 

 3. Si applicano altresì le disposizioni contenute negli 
articoli 1 e 2 della legge 15 gennaio 1991, n. 15 e succes-
sive modificazioni.   

  Art. 259.
      Modalità di espressione del voto    

     1. Il voto è dato personalmente dall’elettore nell’inter-
no della cabina. 

 2. Se l’elettore non vota entro la cabina, il presidente 
del seggio deve ritirare la scheda, dichiarandone la nullità 
e l’elettore non è più ammesso al voto. Il presidente fa 
prendere nota di tale fatto nel verbale. 

 3. I non vedenti, gli amputati delle mani, gli affetti da 
paralisi o da altro impedimento di analoga gravità, i citta-
dini con handicap impossibilitati a esercitare autonoma-
mente il diritto di voto esercitano il diritto medesimo con 
l’aiuto di un accompagnatore che sia stato volontariamen-
te scelto. L’accompagnatore deve essere iscritto nelle liste 
elettorali di un comune della regione. 

 4. Nessun elettore può esercitare la funzione di ac-
compagnatore per più di un invalido. Sul documento di 
ammissione al voto dell’accompagnatore è fatta apposita 
annotazione dal presidente del seggio nel quale ha assolto 
tale compito; del suo nome e cognome è preso atto nel 
verbale. 
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 5. I certificati medici eventualmente esibiti sono alle-
gati al verbale e sono validi soltanto se rilasciati dai fun-
zionari medici designati dai competenti organi preposti 
alla gestione della sanità; i designati non possono essere 
candidati né parenti fino al quarto grado di candidati. 

 6. Tali certificati devono attestare che l’infermità fisica 
impedisce all’elettore di esprimere il voto senza l’aiuto di 
altro elettore. I certificati devono essere rilasciati in carta 
libera, immediatamente e gratuitamente e in esenzione da 
qualsiasi diritto o applicazione di marche. 

 7. In sostituzione del certificato medico eventualmente 
richiesto i non vedenti possono esibire la tessera di iscri-
zione all’unione italiana ciechi.   

  Art. 260.
      Ufficio elettorale - Operazioni preliminari    

     1. Alle ore 16,00 del giorno precedente quello di vota-
zione il presidente costituisce l’ufficio, chiamando a far-
ne parte gli scrutatori e il segretario. 

 2. Qualora, all’atto della costituzione del seggio, non 
siano presenti tutti o alcuni scrutatori, nominati ai sensi 
dell’art. 228, o ne sia mancata la designazione, il presi-
dente chiama in sostituzione alternativamente il più an-
ziano e il più giovane degli elettori presenti nel seggio che 
sappiano leggere e scrivere, non siano rappresentanti di 
liste di candidati e non si trovino in una delle condizioni 
di esclusione di cui all’art. 229. 

  3. Quindi vengono eseguite nel seguente ordine le ope-
razioni in appresso indicate:  

   a)   viene constatata l’integrità del sigillo del plico 
contenente il bollo della sezione; 

   b)   viene constatata l’integrità del sigillo del pacco 
contenente le schede e vengono timbrate con il bollo del-
la sezione tante schede quanti sono gli iscritti nella lista 
autenticata dalla commissione elettorale circondariale o 
sottocommissione elettorale circondariale; 

   c)   vengono riposte in un’urna le schede così autenti-
cate; nel caso di svolgimento contemporaneo della elezio-
ne per il rinnovo del consiglio comunale con altre elezioni 
o votazioni tale urna è sostituita da un’apposita cassetta. 

 4. In caso di elezione del sindaco su scheda distinta 
da quella del consiglio comunale, le urne contenenti le 
schede votate per l’elezione del sindaco sono distinte da 
quelle contenenti le schede votate per l’elezione del con-
siglio comunale. 

 5. Durante le operazioni di cui al presente articolo, che 
devono essere eseguite nel più breve tempo, nessuno può 
allontanarsi dalla sala. 

 6. Il presidente rimanda quindi le ulteriori operazioni 
alle ore 7,00 del giorno seguente e, dopo aver provvedu-
to a sigillare le urne, le cassette o scatole contenenti le 
schede e a chiudere il plico contenente tutta la documen-
tazione, i verbali e il bollo di sezione, scioglie l’adunanza. 

 7. Il presidente infine, coadiuvato dagli scrutatori, 
provvede alla chiusura degli accessi alla sala di votazio-
ne, apponendovi appositi mezzi di segnalazione di ogni 
fraudolenta apertura e affida alla forza pubblica la custo-
dia esterna della sala.   

  Art. 261.
      Rappresentanti di lista - Assistenza alle operazioni 

dell’ufficio elettorale    

     1. I rappresentanti di lista hanno diritto di assistere 
a tutte le operazioni dell’ufficio elettorale di sezione e 
dell’ufficio centrale dal momento della costituzione dei 
medesimi a quello del loro scioglimento, prendendo po-
sto nell’interno della sala in cui le operazioni si svolgono. 

 2. Durante le operazioni di cui all’art. 260 nemmeno i 
rappresentanti di lista possono allontanarsi dalla sala.   

  Art. 262.
      Ricostituzione dell’ufficio elettorale -

Apertura della votazione    

     1. Alle ore 7,00 del giorno fissato per la votazione il 
presidente, ricostituito l’ufficio e constatata l’integrità dei 
mezzi precauzionali apposti agli accessi della sala e dei 
sigilli delle urne e dei plichi, dichiara aperta la votazione.   

  Art. 263.
      Identificazione dell’elettore    

     1. Gli elettori sono ammessi a votare nell’ordine di pre-
sentazione, indipendentemente dall’ordine di iscrizione 
nella lista. 

 2. In mancanza di idoneo documento di identificazio-
ne munito di fotografia, uno dei membri dell’ufficio at-
testa la identità dell’elettore apponendo la propria firma 
nell’apposita colonna della lista autenticata dalla com-
missione elettorale circondariale o sottocommissione 
elettorale circondariale. 

 3. Se nessuno dei membri dell’ufficio può accertare, 
sotto la sua responsabilità, l’identità dell’elettore, questi 
può presentare un altro elettore del comune, noto all’uf-
ficio, che attesti la sua identità. Il presidente avverte 
quest’ultimo elettore che se afferma il falso, sarà puni-
to con le pene stabilite dalle leggi. L’elettore che attesta 
l’identità deve mettere la sua firma nell’apposita colonna 
della lista di cui sopra. 

 4. In caso di dissenso sull’accertamento dell’identità 
degli elettori decide il presidente a norma dell’art. 274.   

  Art. 264.
      Ricevimento, compilazione e riconsegna

della scheda di votazione    

     1. L’elettore di cui sia stata riconosciuta l’identità 
personale esibisce il documento di ammissione al voto 
previsto dalle leggi dello stato e, dopo aver ricevuto dal 
presidente la scheda estratta dalla prima urna e una matita 
copiativa, si reca nella cabina unicamente per compilare e 
piegare la scheda e poscia la presenta già piegata al presi-
dente, il quale la depone nell’urna, destinata a raccogliere 
le schede votate. 

 2. Se l’elettore riscontra che la scheda consegnatagli 
è deteriorata, ovvero egli stesso, per negligenza o igno-
ranza, l’abbia deteriorata, può richiederne al presidente 
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una seconda, restituendo però la prima, la quale è messa 
in piego, dopo che il presidente vi abbia scritto «scheda 
deteriorata», aggiungendo la sua firma. 

 3. Nella apposita colonna della lista di sezione è anno-
tata la consegna della nuova scheda. 

 4. Con la scheda votata deve essere restituita anche la 
matita. 

 5. A misura che si depongono le schede nell’urna, uno 
degli scrutatori ne fa attestazione, apponendo la propria 
firma nell’apposita colonna accanto al nome di ciascun 
votante. 

 6. Nel caso di contemporaneità delle elezioni del con-
siglio comunale e di quello circoscrizionale, il presidente 
prende nota sulla lista degli elettori che votano soltanto 
per una delle due elezioni. 

 7. Le schede non conformi a quelle prescritte 
dall’art. 234 o mancanti del bollo non sono poste nell’ur-
na e gli elettori che le abbiano presentate non possono più 
votare. Esse sono vidimate immediatamente dal presiden-
te e da almeno due scrutatori e allegate al verbale.   

  Art. 265.
      Comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti della 

provincia di Trento - Elezione del sindaco e del 
consiglio comunale    

     1. Nei comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti 
della provincia di Trento, nella scheda è indicato, a fianco 
del contrassegno, il candidato alla carica di sindaco. 

 2. Ciascun elettore vota per un candidato alla carica 
di sindaco, segnando con la matita copiativa il relativo 
contrassegno. Può altresì esprimere due voti di preferenza 
per candidati alla carica di consigliere comunale compre-
si nella lista collegata al candidato alla carica di sindaco 
prescelto, scrivendone il cognome e se necessario il co-
gnome e il nome nelle apposite righe stampate sotto il 
medesimo contrassegno. Qualora il candidato abbia due 
cognomi, l’elettore nel dare la preferenza può scriverne 
solo uno. L’indicazione deve contenere entrambi i cogno-
mi quando vi sia possibilità di confusione fra più candi-
dati e all’occorrenza data e luogo di nascita. 

 3. È proclamato eletto sindaco il candidato alla carica 
che ha ottenuto il maggior numero di voti. In caso di pa-
rità di voti si procede a un turno di ballottaggio fra i due 
candidati che hanno ottenuto il maggior numero di voti, 
da effettuarsi la seconda domenica successiva a quella del 
primo turno. In caso di ulteriore parità, viene eletto il più 
anziano di età. 

 4. A ciascuna lista di candidati alla carica di consigliere 
si intendono attribuiti tanti voti quanti sono i voti conse-
guiti dal candidato alla carica di sindaco a essa collegato. 

 5. Alla lista collegata al candidato alla carica di sin-
daco che ha riportato il maggior numero di voti sono 
attribuiti due terzi dei seggi assegnati al consiglio, con 
arrotondamento all’unità superiore qualora il numero dei 
consiglieri da assegnare alla lista contenga una cifra de-
cimale superiore a cinquanta. I restanti seggi sono attri-
buiti proporzionalmente tra le altre liste. L’attribuzione 
dei seggi alle liste avviene secondo le modalità stabilite 
all’art. 282. 

 6. Nell’ambito di ogni lista i candidati sono proclamati 
eletti consiglieri comunali, secondo l’ordine delle rispet-
tive cifre individuali. A parità di cifra, sono proclamati 
eletti i candidati che precedono nell’ordine di lista. Il pri-
mo seggio spettante a ogni lista di minoranza è attribuito 
al candidato alla carica di sindaco della relativa lista.   

  Art. 266.
      Comuni con popolazione superiore a 3.000 abitanti 

della provincia di Trento - Elezione del sindaco e del 
consiglio comunale    

     1. Nei comuni con popolazione superiore a 3.000 abi-
tanti della provincia di Trento, la votazione per l’elezione 
del sindaco e del consiglio comunale avviene su scheda 
unica, recante il cognome e il nome dei candidati alla ca-
rica di sindaco, i contrassegni delle liste collegate ai sensi 
dell’art. 239, comma 1, e a fianco di ciascun contrassegno 
lo spazio per esprimere il voto di preferenza per il consi-
glio comunale. 

 2. Ciascun elettore ha diritto di votare per un candidato 
alla carica di sindaco e per una delle liste ad esso collega-
te. Qualora l’elettore tracci un segno sia su un contrasse-
gno di lista sia sul nominativo del candidato alla carica di 
sindaco collegato alla lista votata, il voto si intende vali-
damente espresso per la lista votata e per il candidato alla 
carica di sindaco. Il voto espresso per una lista vale anche 
come voto a favore del candidato alla carica di sindaco 
collegato. Non è consentito esprimere contemporanea-
mente un voto per un candidato alla carica di sindaco e 
un voto per una delle liste ad esso non collegate. Ciascun 
elettore ha diritto, infine, di esprimere due voti di pre-
ferenza per candidati alla carica di consigliere comunale 
della lista prescelta, scrivendone il cognome e se neces-
sario il nome e il cognome nelle apposite righe accanto 
al contrassegno della lista prescelta. Qualora il candidato 
abbia due cognomi, l’elettore nel dare la preferenza può 
scriverne solo uno. L’indicazione deve contenere entram-
bi i cognomi quando vi sia la possibilità di confusione 
fra più candidati, e all’occorrenza data e luogo di nascita. 

 3. È proclamato eletto sindaco il candidato che ha otte-
nuto la maggioranza assoluta dei voti validi. 

 4. Qualora nessun candidato sia eletto sindaco, si pro-
cede a un secondo turno elettorale che ha luogo la secon-
da domenica successiva a quella del primo turno. Sono 
ammessi al secondo turno i due candidati alla carica di 
sindaco che hanno ottenuto al primo turno il maggior nu-
mero di voti. In caso di parità di voti tra i candidati parte-
cipa al ballottaggio il candidato più anziano di età. 

 5. In caso di impedimento permanente, di decesso o di 
rinuncia di uno dei candidati ammessi al ballottaggio ai 
sensi del comma 4, partecipa al ballottaggio il candidato 
che segue nella graduatoria. Detto ballottaggio ha luogo 
la domenica successiva al decimo giorno dal verificarsi 
dell’evento. La rinuncia deve avvenire per iscritto e deve 
essere comunicata al presidente della commissione o del-
la sottocommissione elettorale circondariale. 

 6. Per i candidati ammessi al ballottaggio rimangono 
fermi i collegamenti con le liste per l’elezione del con-
siglio dichiarati al primo turno. I candidati ammessi al 
ballottaggio hanno tuttavia facoltà, entro le ore 12.00 
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dell’ottavo giorno antecedente lo svolgimento del secon-
do turno di votazione, di dichiarare il collegamento con 
ulteriori liste o gruppi di liste rispetto a quelli con cui è 
stato effettuato il collegamento al primo turno. L’ulterio-
re collegamento con una lista che per il primo turno di 
votazione era collegata con altre liste, ha validità solo se 
effettuato nei confronti di tutte le liste del gruppo. Tutte 
le dichiarazioni di collegamento hanno efficacia solo se 
convergenti con analoghe dichiarazioni rese dai delegati 
delle liste interessate. 

 7. La scheda per il ballottaggio riporta il cognome e il 
nome dei candidati alla carica di sindaco e i simboli del-
le liste collegate. Il voto si esprime tracciando un segno 
nello spazio entro il quale è scritto il nome del candidato 
prescelto. 

 8. Dopo il secondo turno è proclamato eletto sindaco il 
candidato che ha ottenuto il maggior numero di voti vali-
di. In caso di parità di voti è proclamato eletto sindaco il 
candidato collegato, ai sensi del comma 6, con la lista o il 
gruppo di liste per l’elezione del consiglio comunale che 
ha conseguito la maggiore cifra elettorale complessiva. 
A parità di cifra elettorale, è proclamato eletto sindaco il 
candidato più anziano di età. 

 9. I seggi assegnati al consiglio sono attribuiti alle liste 
in proporzione ai voti conseguiti nel primo turno elettora-
le assicurando il 60 per cento dei seggi alla lista o alle li-
ste collegate nell’unico o nel secondo turno con il sindaco 
eletto. L’attribuzione dei seggi alle liste avviene secondo 
le modalità stabilite all’art. 283.   

  Art. 267.

      Comuni con popolazione fino a 15.000 abitanti della 
provincia di Bolzano - Elezione del sindaco    

     1. Nei comuni con popolazione fino a 15.000 abitanti 
della provincia di Bolzano, la votazione per l’elezione del 
sindaco avviene su schede apposite. 

 2. Ciascun elettore vota per uno dei candidati alla cari-
ca di sindaco, scrivendo con la matita copiativa il cogno-
me e, se necessario, il cognome e il nome nella apposita 
riga stampata sulla scheda. 

 3. È proclamato eletto sindaco il candidato alla carica 
che ha ottenuto il maggior numero di voti validi. In caso 
di parità di voti si procede a un secondo turno elettorale, 
da svolgersi la seconda domenica successiva a quella del 
primo, fra i due candidati che hanno ottenuto il maggior 
numero di voti. In caso di parità di voti tra più candidati, 
è ammesso al ballottaggio il candidato appartenente alla 
lista per l’elezione del consiglio comunale che ha conse-
guito la maggiore cifra elettorale. A parità di cifra eletto-
rale, partecipa al ballottaggio il candidato più anziano di 
età. 

 4. In caso di impedimento permanente, di decesso o di 
rinuncia di uno dei candidati ammessi al ballottaggio ai 
sensi del comma 3, partecipa al ballottaggio il candidato 
che segue nella graduatoria. Detto ballottaggio ha luogo 
la domenica successiva al decimo giorno dal verificarsi 
dell’evento. La rinuncia deve avvenire per iscritto e deve 
essere comunicata al presidente della commissione o del-
la sottocommissione elettorale circondariale. 

 5. La scheda per il ballottaggio riporta il cognome e il 
nome dei candidati alla carica di sindaco. Il voto si espri-
me tracciando un segno sul rettangolo entro il quale è 
scritto il nome del candidato prescelto. 

 6. Dopo il secondo turno è proclamato eletto sindaco il 
candidato che ha ottenuto il maggior numero di voti vali-
di. In caso di parità di voti, è proclamato eletto sindaco il 
candidato della lista che ha conseguito la maggiore cifra 
elettorale. A parità di cifra elettorale, è proclamato eletto 
sindaco il candidato più anziano di età.   

  Art. 268.
      Comuni con popolazione fino a 15.000 abitanti della 

provincia di Bolzano - Modalità per l’espressione del 
voto per l’elezione del consiglio comunale    

     1. Nei comuni con popolazione fino a 15.000 abitan-
ti della provincia di Bolzano, il voto di lista si esprime 
tracciando sulla scheda, con la matita copiativa, un segno 
sul contrassegno corrispondente alla lista prescelta o nel 
rettangolo che lo contiene. 

 2. Una scheda valida rappresenta un voto di lista. 
 3. L’elettore può manifestare la preferenza esclusiva-

mente per candidati della lista votata. 
 4. Ogni elettore può esprimere preferenze per un nume-

ro di candidati non superiore a quattro. 
 5. Il voto di preferenza si esprime scrivendo con la ma-

tita copiativa nelle apposite righe tracciate a fianco del 
contrassegno il cognome, se necessario il cognome e il 
nome, dei candidati prescelti, compresi nella lista votata. 

 6. Qualora il candidato abbia due cognomi, l’elettore 
nel dare la preferenza può scriverne solo uno. L’indica-
zione deve contenere entrambi i cognomi, e all’occor-
renza data e luogo di nascita, quando vi sia possibilità di 
confusione fra più candidati. 

 7. L’attribuzione dei seggi alle liste avviene secondo le 
modalità stabilite all’art. 284.   

  Art. 269.
      Comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti 

della provincia di Bolzano - Elezione del sindaco e del 
consiglio comunale    

     1. Nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abi-
tanti della provincia di Bolzano, la votazione per l’ele-
zione del sindaco e del consiglio comunale avviene su 
scheda unica. La scheda riporta il cognome e il nome dei 
candidati alla carica di sindaco, i contrassegni delle liste 
collegate ai sensi dell’art. 239, comma 1, ed, a fianco di 
ciascun contrassegno, lo spazio per esprimere il voto di 
preferenza per il consiglio comunale. 

 2. Ciascun elettore vota per un candidato alla carica di 
sindaco tracciando con la matita copiativa un segno ac-
canto a uno dei contrassegni delle liste ad esso collegate. 
Può altresì esprimere quattro voti di preferenza per can-
didati alla carica di consigliere comunale compresi nelle 
liste collegate al candidato alla carica di sindaco votato, 
scrivendone il cognome e, se necessario, il cognome e il 
nome nelle apposite righe accanto al contrassegno della 
lista prescelta. Qualora il candidato abbia due cognomi, 
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l’elettore nel dare la preferenza può scriverne solo uno. 
L’indicazione deve contenere entrambi i cognomi, e 
all’occorrenza data e luogo di nascita, quando vi sia pos-
sibilità di confusione fra più candidati. 

 3. Qualora l’elettore abbia tracciato un segno sia su 
un contrassegno di lista sia sul nominativo del candidato 
alla carica di sindaco collegato alla lista votata, il voto si 
intende validamente espresso. L’indicazione di voto ap-
posta solo sul nominativo di un candidato alla carica di 
sindaco costituisce un voto valido per il candidato sinda-
co votato e per la lista collegata. In caso di collegamento 
con un gruppo di liste, i voti attribuiti al solo candidato 
sindaco sono ripartiti tra tutte le liste del gruppo in pro-
porzione ai voti validi ottenuti da ciascuna lista, con arro-
tondamento all’unità superiore in caso di cifra decimale 
superiore a cinquanta. 

 4. È proclamato eletto sindaco il candidato che ha otte-
nuto la maggioranza assoluta dei voti validi. 

 5. Qualora nessun candidato ottenga la maggioranza di 
cui al comma 4, si procede a un secondo turno elettorale 
che ha luogo la seconda domenica successiva a quella del 
primo. Sono ammessi al secondo turno i due candidati 
alla carica di sindaco che hanno ottenuto al primo turno 
il maggior numero di voti. In caso di parità di voti tra i 
candidati, partecipa al ballottaggio il candidato sindaco 
più anziano di età. 

 6. In caso di impedimento permanente, di decesso o di 
rinuncia di uno dei candidati ammessi al ballottaggio ai 
sensi del comma 5, partecipa al ballottaggio il candidato 
che segue nella graduatoria. Detto ballottaggio ha luogo 
la domenica successiva al decimo giorno dal verificarsi 
dell’evento. La rinuncia deve avvenire per iscritto e deve 
essere comunicata al presidente della commissione o sot-
tocommissione elettorale circondariale. 

 7. Per i candidati ammessi al ballottaggio rimangono 
fermi i collegamenti con le liste per l’elezione del consi-
glio dichiarati al primo turno. I candidati ammessi al bal-
lottaggio hanno tuttavia facoltà, entro 7 giorni dalla prima 
votazione, di dichiarare il collegamento con ulteriori liste 
rispetto a quelle con cui è stato effettuato il collegamento 
al primo turno. L’ulteriore collegamento con un gruppo di 
liste collegate ai sensi dell’art. 241 deve essere effettuato 
nei confronti di tutte le liste facenti parte del gruppo. Tut-
te le dichiarazioni di collegamento hanno efficacia solo se 
convergenti con analoghe dichiarazioni rese dai delegati 
delle liste interessate. 

 8. La scheda per il ballottaggio riporta il cognome e il 
nome dei candidati alla carica di sindaco. Il voto si espri-
me tracciando un segno nello spazio entro il quale è scrit-
to il nome del candidato prescelto. 

 9. Dopo il secondo turno è proclamato eletto sindaco il 
candidato che ha ottenuto il maggior numero di voti vali-
di. In caso di parità di voti, è proclamato eletto sindaco il 
candidato collegato, ai sensi del comma 7, con la lista o il 
gruppo di liste per l’elezione del consiglio comunale che 
ha conseguito la maggiore cifra elettorale complessiva. 
A parità di cifra elettorale, è proclamato eletto sindaco il 
candidato più anziano di età. 

 10. L’attribuzione dei seggi alle liste avviene secondo 
le modalità stabilite dall’art. 285. Per il comune di Bol-
zano l’attribuzione dei seggi alle liste avviene secondo le 
modalità stabilite dall’art. 286.   

  Art. 270.

      Rinvio delle elezioni in caso di decesso
di un candidato alla carica di sindaco    

     1. Nei comuni della provincia di Trento e nei comuni 
con popolazione superiore a 15.000 abitanti della provin-
cia di Bolzano in caso di decesso di un candidato alla ca-
rica di sindaco, intervenuto dopo la presentazione delle 
candidature e prima del giorno fissato per le elezioni, si 
procede al rinvio delle elezioni con le modalità stabilite 
dall’art. 219, commi 3, 4 e 5, consentendo, in ogni caso, 
l’integrale rinnovo del procedimento di presentazione 
di tutte le liste e candidature a sindaco e a consigliere 
comunale.   

  Art. 271.

      Modalità di svolgimento del secondo turno di votazione    

     1. Le operazioni elettorali relative al secondo turno di 
votazione sono regolate dalle norme relative allo svolgi-
mento del primo turno. 

 2. Gli uffici per il primo turno di votazione sono man-
tenuti per il secondo. 

 3. Nel secondo turno sono ammessi al voto nelle ri-
spettive sezioni gli elettori in possesso del documento di 
ammissione al voto previsto dalle leggi dello stato, ovve-
ro dei documenti equivalenti di cui all’art. 252, comma 1, 
lettera   b)  .   

  Art. 272.

      Chiusura della votazione    

     1. La votazione deve proseguire fino alle ore 21,00; 
tuttavia gli elettori che si trovano ancora nei locali del 
seggio sono ammessi a votare.   

  Art. 273.

      Accertamento del numero dei votanti    

      1. Dopo che gli elettori abbiano votato, il presidente:  
   a)   dichiara chiusa la votazione; 
   b)   accerta il numero dei votanti risultante dalla li-

sta autenticata dalla commissione elettorale circondariale 
o sottocommissione elettorale circondariale, nonché da 
quelle di cui agli articoli 253, 254 e 255 della presente 
legge. Queste liste devono essere immediatamente vidi-
mate dal presidente e da due scrutatori; 

   c)   conta le schede autenticate e non impiegate nella 
votazione e riscontra se, calcolati come votanti gli elettori 
che dopo aver ricevuta la scheda non l’abbiano riportata o 
ne abbiano consegnata una senza il bollo, corrispondono 
al numero degli elettori iscritti che non hanno votato; 
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   d)   forma un unico pacco diretto al tribunale del cir-
condario, contenente le liste vidimate e tutte le schede au-
tenticate e non autenticate sopravanzate; 

   e)   sigilla il pacco con il bollo della sezione e con la 
firma di tutti i componenti l’ufficio e provvede immedia-
tamente a recapitarlo al sindaco del comune, il quale ne 
cura il successivo inoltro al tribunale del circondario. 

 2. Le operazioni previste dal comma 1 devono essere 
eseguite nell’ordine indicato; del compimento e del risul-
tato di ciascuna di esse deve farsi menzione nel verbale, 
nel quale si prende anche nota di tutti i reclami presentati, 
delle proteste e delle decisioni prese.   

  Art. 274.
      Presidente - Decisione provvisoria sugli incidenti

e sulla nullità dei voti    

     1. Il presidente, udito il parere degli scrutatori, pronun-
zia in via provvisoria sopra tutte le difficoltà e gli inciden-
ti che si sollevino intorno alle operazioni della sezione e 
sulla nullità dei voti. 

 2. Le schede nulle, quelle dalle quali non risulti alcuna 
manifestazione di voto, e contestate per qualsiasi motivo 
e a qualsiasi effetto e i reclami scritti, devono essere vidi-
mati con la firma del presidente e di almeno due scrutatori 
e sono allegate al verbale delle operazioni.   

  Capo  III 
  SCRUTINIO, ASSEGNAZIONE DEI SEGGI E PROCLAMAZIONE

  Sezione  I 
  SCRUTINIO

  Art. 275.
      Spoglio dei voti    

     1. Compiute le operazioni previste all’art. 273, il presi-
dente dà inizio alle operazioni di scrutinio. Tali operazio-
ni devono svolgersi senza interruzione ed essere ultimate 
entro sei ore dal loro inizio. Nei comuni con popolazione 
fino a 15.000 abitanti della provincia di Bolzano le opera-
zioni iniziano con lo spoglio delle schede relative all’ele-
zione del sindaco. 

 2. Uno degli scrutatori designato dalla sorte estrae suc-
cessivamente dall’urna ogni scheda, la apre e la consegna 
al presidente, il quale proclama ad alta voce il contras-
segno della lista votata leggendo altresì le preferenze o i 
voti individuali di ogni candidato; passa quindi la scheda 
ad altro scrutatore che la mette insieme a quelle già esa-
minate di eguale contrassegno. 

 3. Il terzo scrutatore e il segretario notano separata-
mente e annunziano il numero dei voti raggiunti succes-
sivamente da ciascuna lista, nonché da ciascun candidato. 
È vietato estrarre dall’urna una nuova scheda se quella 
precedentemente estratta non sia stata spogliata, deposi-
tata e i relativi voti registrati in conformità a quanto sopra 
prescritto. Le schede possono essere toccate soltanto dai 
componenti il seggio. 

 4. Elevandosi contestazioni intorno a una scheda, 
questa deve essere immediatamente vidimata, a termine 
dell’art. 274.   

  Art. 276.

      Validità e nullità delle schede e dei voti    

     1. La validità dei voti contenuti nella scheda deve es-
sere ammessa ogni volta che se ne possa desumere la vo-
lontà effettiva dell’elettore. 

  2. Sono nulle le schede:  
   a)   che non siano quelle prescritte dall’art. 234 o che, 

essendo sfuggite al controllo durante la votazione, non 
portino il bollo richiesto dall’art. 260; 

   b)   quando, pur non esprimendo il voto per alcuna 
delle liste o per alcuno dei candidati, contengano altre 
indicazioni. 

  3. Sono nulli i voti contenuti in schede:  
   a)   che presentino scritture o segni tali da far ritenere, 

in modo inoppugnabile, che l’elettore abbia voluto far ri-
conoscere il proprio voto; 

   b)   nelle quali l’elettore abbia espresso il voto di lista 
per più contrassegni; se l’elettore ha segnato più contras-
segni appartenenti a liste del medesimo collegamento, ef-
fettuato ai sensi dell’art. 239, comma 1, ma ha scritto una 
o più preferenze per candidati appartenenti a una soltanto 
di tali liste, il voto è attribuito alla lista cui appartengono 
i candidati indicati; 

   c)   nelle quali l’elettore abbia espresso il voto per più 
candidati alla carica di sindaco;   d)   nelle quali l’elettore 
abbia espresso al contempo un voto per un candidato alla 
carica di sindaco e un voto per una delle liste ad esso non 
collegate. 

 4. Le schede indicate ai commi 2 e 3 sono vidimate 
con la firma del presidente e di almeno due scrutatori e 
vengono allegate al verbale delle operazioni.   

  Art. 277.

      Voti di preferenza, nullità e connessione
con i voti di lista    

     1. Le preferenze espresse in eccedenza al numero sta-
bilito dagli articoli 265, 266, 268 e 269, sono inefficaci. 

 2. Sono inefficaci, inoltre, tutti i voti di preferenza se 
espressi per candidati appartenenti a una lista diversa da 
quella votata o se espressi per il candidato alla carica di 
sindaco. Nei comuni con popolazione fino a 15.000 abi-
tanti della provincia di Bolzano, sono peraltro efficaci i 
voti di preferenza espressi per i candidati alla carica di 
sindaco. 

 3. Sono nulle le preferenze nelle quali il candidato non 
sia stato designato con la chiarezza necessaria a distin-
guerlo da ogni altro candidato della stessa lista. 

 4. Se l’elettore non ha indicato alcun contrassegno di 
lista, ma ha espresso preferenze a fianco di un contrasse-
gno, si intende che abbia votato la lista alla quale appar-
tiene il contrassegno medesimo. 
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 5. Sono peraltro efficaci le preferenze espresse in uno 
spazio diverso da quello posto a fianco della lista votata, 
purché si riferiscano a candidati della lista votata.   

  Art. 278.

      Adempimenti del presidente dopo compiuto lo scrutinio    

      1. Il presidente della sezione, compiuto lo scruti-
nio, dichiara il risultato nel verbale compilato a termini 
dell’art. 288 e provvede quindi a:  

   a)   consegnare o far consegnare immediatamente al 
presidente dell’ufficio centrale, nei comuni aventi fino a 
tre sezioni, o alla segreteria del comune per il successi-
vo inoltro al presidente dell’ufficio centrale, nei comuni 
aventi più di tre sezioni, un esemplare del verbale cor-
redato dalle tabelle di scrutinio, dalle schede contenenti 
i voti contestati e non assegnati, da quelle nulle o sulle 
quali non risulti manifestazione di voto, dal verbale di 
nomina degli scrutatori, dagli atti di designazione dei 
rappresentanti di lista, dai certificati medici prodotti da 
elettori fisicamente impediti, dalle sentenze di corte di ap-
pello e dalle attestazioni del sindaco di cui alla lettera   b)   
dell’art. 252 per l’ammissione di elettori al voto e da tutti 
i reclami e proteste scritti presentati durante le operazioni 
della sezione; 

   b)   depositare nella segreteria del comune l’altro 
esemplare del verbale corredato dalle tabelle di scrutinio 
e dal pacco delle schede contenenti i voti validi; 

   c)   riconsegnare al sindaco o suo delegato il materiale 
sopravanzato e l’arredamento della sala; 

   d)   sciogliere l’adunanza. 
 2. Il presidente dell’unica sezione del comune non 

compie gli adempimenti di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   e 
passa immediatamente alla esecuzione delle operazioni e 
degli adempimenti indicati all’art. 280. 

 3. Il presidente della prima sezione dei comuni aventi 
fino a tre sezioni soprassiede agli adempimenti di cui alle 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   e passa immediatamente alla costitu-
zione dell’ufficio centrale a termini dell’art. 279.   

  Sezione  II 
  ASSEGNAZIONE DEI SEGGI E PROCLAMAZIONE DEGLI ELETTI

  Art. 279.

      Costituzione dell’ufficio centrale    

     1. Nei comuni aventi fino a quindici sezioni l’ufficio 
elettorale della prima sezione del comune costituisce l’uf-
ficio centrale. 

 2. Negli altri comuni l’ufficio centrale è presieduto dal 
presidente del tribunale o da altro magistrato delegato dal 
presidente ed è composto di sei elettori idonei all’uffi-
cio di presidente di sezione elettorale, tra quelli iscritti 
nell’albo, nominati dal presidente del tribunale entro il 
decimo giorno precedente quello della votazione. 

 3. Il presidente designa un cancelliere a esercitare le 
funzioni di segretario dell’ufficio.   

  Art. 280.
      Comuni a sezione unica - Attribuzione dei seggi

e proclamazione degli eletti    

      1. Nei comuni a sezione unica, il presidente, ultimate le 
operazioni di scrutinio, procede:  

   a)   nei comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti 
della Provincia di Trento, immediatamente alla proclama-
zione a sindaco del candidato che ha ottenuto il maggior 
numero di voti e quindi all’attribuzione dei seggi alle liste 
e alla proclamazione degli eletti consiglieri, con le moda-
lità di cui all’art. 282; 

   b)   nei comuni con popolazione fino a 15.000 abitanti 
della Provincia di Bolzano, immediatamente alla procla-
mazione a sindaco del candidato che ha ottenuto il mag-
gior numero di voti e quindi all’attribuzione dei seggi alle 
liste e alla proclamazione degli eletti consiglieri, con le 
modalità di cui all’art. 284. 

 2. Qualora nessun candidato risulti eletto sindaco, il 
presidente sospende le operazioni e si procede a un se-
condo turno di votazione ai sensi degli articoli 265, com-
ma 3, 267, comma 3 e 271. 

 3. Al termine dello scrutinio relativo al secondo tur-
no di votazione il presidente provvede al completamento 
delle operazioni di cui al comma 1. 

 4. Concluse le operazioni di scrutinio relative al primo 
o al secondo turno di votazione, il presidente provvede 
alla chiusura del verbale compilato a termini degli articoli 
288, 289 e 290, alla confezione dei plichi diretti alla giun-
ta regionale e al comune, alla loro consegna al sindaco del 
comune o suo delegato, ai sensi dell’art. 291, nonché alla 
riconsegna al sindaco o ad un suo delegato del materiale 
avanzato e dell’arredamento della sala; quindi, dichiara 
sciolta l’adunanza.   

  Art. 281.
      Comuni con più sezioni - Competenze

dell’ufficio centrale    

     1. Il presidente del tribunale, o altro magistrato delega-
to, per i comuni con più di quindici sezioni, alle ore 10.00 
del lunedì, costituisce l’ufficio centrale, chiamando a far-
ne parte le persone designate in conformità all’art. 279. 

 2. Il presidente della prima sezione dei comuni con più 
di tre sezioni costituisce l’ufficio centrale alle ore 14.00 
del lunedì. 

 3. I presidenti degli uffici centrali, costituiti a norma 
dei commi 1 e 2 e del comma 3 dell’art. 278, dispongono 
per l’inizio immediato delle operazioni di cui agli articoli 
da 282 a 287 per l’assegnazione dei seggi alle singole li-
ste e per la proclamazione degli eletti. Tali operazioni de-
vono seguire senza interruzione fino al loro esaurimento. 

 4. Durante la costituzione dell’ufficio, la proclama-
zione degli eletti, la lettura e la firma del verbale, tutti i 
membri dell’ufficio devono essere presenti in aula. Per 
la validità delle altre operazioni di competenza dell’uffi-
cio centrale è richiesta la presenza di almeno tre membri 
dell’ufficio stesso tra cui il presidente o il vicepresidente. 

 5. A chiusura delle operazioni il presidente dispone per 
il deposito di un esemplare del verbale dell’ufficio centra-
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le di cui all’art. 288 nella segreteria del comune, nonché 
per il recapito al sindaco del comune o suo delegato per 
l’immediato inoltro alla giunta regionale dell’altro esem-
plare unitamente ai verbali di tutte le sezioni del comune 
e dei relativi allegati; dispone inoltre per la riconsegna 
al sindaco o suo delegato del materiale sopravanzato e 
dell’arredamento della sala, dopo di che dichiara sciolta 
l’adunanza.   

  Art. 282.
      Comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti della 

Provincia di Trento - Attribuzione dei seggi e 
proclamazione degli eletti    

      1. Nei comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti 
della Provincia di Trento il presidente dell’ufficio centra-
le compie le seguenti operazioni:  

   a)   sentiti i membri dell’ufficio, procede, per ogni se-
zione, al riesame delle schede contenenti voti contestati e 
non assegnati e, tenendo presenti le annotazioni riportate 
a verbale e le proteste e i reclami presentati in proposito, 
decide, ai fini della proclamazione, sull’assegnazione o 
meno dei voti relativi. Ultimato il riesame, il presidente 
farà raccogliere, per ogni sezione, le schede riesaminate 
in un plico che verrà allegato al verbale di cui all’art. 290; 

   b)   determina la cifra individuale di ciascun candi-
dato che è costituita: dai voti validi ottenuti in tutte le 
sezioni del comune, per il candidato alla carica di sinda-
co; dalla somma dei voti validi di preferenza, riportati in 
tutte le sezioni del comune, per i candidati alla carica di 
consigliere comunale; 

   c)   compone, per ogni lista e distintamente per la ca-
rica di sindaco e per quella di consigliere comunale, la 
graduatoria dei candidati, disponendo i nominativi in or-
dine di cifra individuale decrescente; 

   d)   proclama eletto sindaco il candidato che ha otte-
nuto il maggior numero di voti validi; 

   e)   assegna alla lista collegata al candidato alla ca-
rica di sindaco che ha ottenuto il maggior numero di 
voti i due terzi dei seggi, fra i quali deve essere consi-
derato quello relativo al sindaco, salvo quanto disposto 
dall’art. 287. Qualora il numero dei consiglieri da asse-
gnare alla lista contenga una cifra decimale superiore 
a cinquanta, si arrotonda all’unità superiore. Il restante 
terzo dei seggi è attribuito proporzionalmente tra le altre 
liste. A tal fine si divide la cifra elettorale di ciascuna lista 
per 1; 2; 3; … fino a concorrenza del numero dei seggi 
da assegnare e quindi si scelgono, tra i quozienti così ot-
tenuti, i più alti in numero uguale a quello dei seggi da 
assegnare, disponendoli in una graduatoria decrescente. 
Ciascuna lista ottiene tanti seggi quanti sono i quozienti 
ad essa appartenenti compresi nella graduatoria. A parità 
di quoziente delle cifre intere e decimali il seggio è attri-
buito alla lista che ha ottenuto la maggiore cifra elettorale 
e, a parità di quest’ultima, per sorteggio; 

   f)   proclama eletti consiglieri comunali, fino a con-
correnza dei seggi a cui le liste hanno diritto e detratto dal 
numero di seggi attribuiti alla lista di maggioranza quello 
assegnato al candidato proclamato eletto sindaco, i can-
didati che nell’ordine della graduatoria di cui alla lettera 
  c)   hanno riportato le cifre individuali più alte e, a parità 

di cifra, quelli che precedono nell’ordine di lista; il primo 
seggio spettante a ogni lista di minoranza è attribuito al 
candidato alla carica di sindaco della lista medesima. 

 2. Nel caso in cui i candidati alla carica di sindaco più 
votati ottengano lo stesso numero di voti validi, si proce-
de a un secondo turno di votazione ai sensi degli articoli 
265, comma 3, e 271. Il presidente dell’ufficio centrale 
sospende le operazioni e procede alla individuazione dei 
candidati alla carica di sindaco che hanno ottenuto lo 
stesso numero di voti. 

  3. Al termine dello scrutinio relativo al secondo tur-
no di votazione, l’ufficio centrale si ricostituisce e il 
presidente:  

   a)   procede alle operazioni di cui alla lettera   a)   del 
comma 1; 

   b)   determina la cifra individuale dei candidati al se-
condo turno di votazione, che è costituita dalla somma dei 
voti validi ottenuti da ciascun candidato in tutte le sezioni 
del comune e proclama eletto sindaco il candidato che ha 
ottenuto il maggior numero di voti validi. In caso di ulte-
riore parità, viene eletto il più anziano di età; 

   c)   procede alla assegnazione dei seggi alle liste e 
alla proclamazione degli eletti alla carica di consigliere, 
compiendo le operazioni di cui alle lettere   e)   ed   f)   del 
comma 1. 

 4. La proclamazione ha carattere provvisorio fino a 
quando il nuovo consiglio comunale non ha adottato le 
decisioni a norma dell’art. 45 e viene fatta dopo aver in-
terpellato gli elettori presenti circa l’esistenza di eventuali 
cause di ineleggibilità a carico degli eletti, dando atto di 
tale circostanza nel verbale delle operazioni. 

 5. Il presidente provvede quindi alla chiusura del ver-
bale compilato ai sensi degli articoli 288 e 290, alla con-
fezione dei plichi diretti alla giunta regionale e al comune, 
al loro recapito al sindaco del comune o a un suo delegato 
ai sensi dell’art. 291 nonché alla riconsegna al sindaco o 
a un suo delegato del materiale non utilizzato e dell’arre-
damento della sala; quindi, dichiara sciolta l’adunanza.   

  Art. 283.

      Comuni con popolazione superiore a 3.000 abitanti 
della Provincia di Trento - Attribuzione dei seggi e 
proclamazione degli eletti    

      1. Nei comuni con popolazione superiore a 3.000 abi-
tanti della Provincia di Trento, il presidente dell’ufficio 
centrale compie le seguenti operazioni:  

   a)   sentiti i membri dell’ufficio procede, per ogni se-
zione, al riesame delle schede contenenti voti contestati e 
non assegnati e, tenendo presenti le annotazioni riportate 
a verbale e le proteste e i reclami presentati in proposito, 
decide, ai fini della proclamazione, sull’assegnazione o 
meno dei voti relativi. Ultimato il riesame, il presidente 
farà raccogliere, per ogni sezione, le schede riesaminate, 
in un plico che verrà allegato al verbale di cui all’art. 290; 

   b)   determina la cifra individuale di ciascun candi-
dato che è costituita: dai voti validi ottenuti in tutte le 
sezioni del comune, per il candidato alla carica di sinda-
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co; dalla somma dei voti validi di preferenza, riportati in 
tutte le sezioni del comune, per i candidati alla carica di 
consigliere comunale; 

   c)   determina la cifra elettorale di ciascuna lista o 
gruppo di liste collegate, che è costituita dalla somma dei 
voti validi riportati al primo turno, in tutte le sezioni del 
comune, dal candidato alla carica di sindaco collegato; 

   d)   determina la cifra elettorale di ogni lista, che è 
costituita dalla somma dei voti validi riportati dalla lista 
stessa in tutte le sezioni del comune; 

   e)   compone, per ogni lista e distintamente per la ca-
rica di sindaco e per quella di consigliere comunale, la 
graduatoria dei candidati, disponendo i nominativi in or-
dine di cifra individuale decrescente; 

   f)   proclama eletto sindaco il candidato che ha ottenu-
to almeno il 50 per cento più uno dei voti validi; 

   g)   effettua l’assegnazione dei seggi spettanti a cia-
scuna lista o gruppo di liste collegate, compiendo le se-
guenti operazioni: divide per 1; 2; 3; …, fino a concorren-
za del numero dei seggi del consiglio, la cifra elettorale 
di ogni lista o gruppo di liste collegate, come determinata 
alla lettera   c)  , e sceglie fra i quozienti così ottenuti i più 
alti in numero uguale a quello dei seggi da assegnare. A 
parità di quoziente, nelle cifre intere e decimali, il seggio 
è attribuito alla lista o gruppo di liste collegate che ha la 
maggior cifra elettorale ed, a parità di quest’ultima, per 
sorteggio. Se a una lista spettano più posti di quanti sono i 
suoi candidati, i posti eccedenti sono distribuiti fra le altre 
liste secondo l’ordine dei quozienti; 

   h)   verifica se, detratto il seggio assegnato al candida-
to eletto sindaco, la lista o il gruppo di liste ad esso colle-
gate abbiano conseguito almeno il 60 per cento dei seggi 
del consiglio; qualora non lo abbiano conseguito viene 
assegnato, oltre al seggio del sindaco, il 60 per cento dei 
seggi, con eventuale arrotondamento all’unità superiore. 
Alla lista o al gruppo di liste collegate al candidato eletto 
sindaco sono comunque assegnati non più del 70 per cen-
to dei seggi, oltre al seggio del sindaco. I restanti seggi 
sono assegnati alle altre liste o gruppi di liste collegate ai 
sensi della lettera   g)  ; 

   i)   effettua l’assegnazione dei seggi spettanti nell’am-
bito di ciascun gruppo di liste collegate, dividendo la ci-
fra elettorale di ciascuna di esse, come determinata alla 
lettera   d)  , che corrisponde ai voti riportati al primo turno, 
per 1; 2; 3; … fino a concorrenza del numero dei seggi 
spettanti al gruppo di liste. Si determinano in tal modo i 
quozienti più alti e quindi il numero dei seggi spettanti a 
ogni lista; 

   l)   proclama eletti consiglieri comunali, in primo luo-
go, i candidati alla carica di sindaco non risultati eletti 
collegati a ciascuna lista che abbia ottenuto almeno un 
seggio. In caso di collegamento di più liste al medesimo 
candidato alla carica di sindaco risultato non eletto, il seg-
gio spettante a quest’ultimo è detratto dai seggi comples-
sivamente attribuiti al gruppo di liste collegate. Procla-
ma quindi eletti consiglieri comunali, fino a concorrenza 
dei seggi a cui le liste hanno diritto, quei candidati che 
nell’ordine della graduatoria di cui alla lettera   e)   hanno 
riportato le cifre individuali più alte e, a parità di cifra, 
quelli che precedono nell’ordine di lista. 

 2. Qualora nessun candidato sia eletto sindaco, si effet-
tua un secondo turno di votazione ai sensi degli articoli 
266, comma 4, e 271. Il presidente dell’ufficio centrale 
sospende le operazioni e procede alla individuazione dei 
due candidati alla carica di sindaco che hanno ottenuto il 
maggior numero di voti. In caso di parità di voti, è am-
messo al secondo turno di votazione il candidato più an-
ziano di età. 

  3. Al termine dello scrutinio relativo al secondo tur-
no di votazione, l’ufficio centrale si ricostituisce e il 
presidente:  

   a)   procede alle operazioni di cui alla lettera   a)   del 
comma 1; 

   b)   determina la cifra individuale dei candidati al se-
condo turno di votazione costituita dalla somma dei voti 
validi ottenuti in tutte le sezioni del comune e proclama 
eletto sindaco il candidato che ha ottenuto il maggior nu-
mero di voti validi. In caso di parità di voti, è proclamato 
sindaco il candidato collegato con la lista o il gruppo di 
liste per l’elezione del consiglio comunale che ha conse-
guito la maggiore cifra elettorale complessiva. A parità di 
cifra elettorale, è proclamato eletto sindaco il candidato 
più anziano di età; 

   c)   procede all’assegnazione dei seggi alle liste o ai 
gruppi di liste collegate, considerando anche gli eventua-
li ulteriori collegamenti, e alla proclamazione degli eletti 
alla carica di consigliere comunale, compiendo le opera-
zioni di cui alle lettere   g)  ,   h)  ,   i)  ,   l)   del comma 1. 

 4. La proclamazione ha carattere provvisorio fino a 
quando il nuovo consiglio comunale non ha adottato le 
decisioni a norma dell’art. 45 e viene fatta dopo aver in-
terpellato gli elettori presenti circa l’esistenza di eventuali 
cause di ineleggibilità a carico degli eletti, dando atto di 
tale circostanza nel verbale delle operazioni. 

 5. Il presidente provvede quindi alla chiusura del ver-
bale compilato a termini degli articoli 288 e 290, alla con-
fezione dei plichi diretti alla giunta regionale e al comune, 
al loro recapito al sindaco del comune o a un suo delegato 
a termini dell’art. 291 nonché alla riconsegna al sindaco 
o a un suo delegato del materiale non utilizzato e dell’ar-
redamento della sala; quindi, dichiara sciolta l’adunanza.   

  Art. 284.
      Comuni con popolazione fino a 15.000 abitanti della 

Provincia di Bolzano - Attribuzione dei seggi e 
proclamazione degli eletti    

      1. Nei comuni con popolazione fino a 15.000 abitanti 
della Provincia di Bolzano, il presidente dell’ufficio cen-
trale compie le seguenti operazioni:  

   a)   sentiti i membri dell’ufficio, procede, per ogni se-
zione, al riesame delle schede contenenti voti contestati e 
non assegnati e, tenendo presenti le annotazioni riportate 
a verbale e le proteste e i reclami presentati in proposito, 
decide, ai fini della proclamazione, sull’assegnazione o 
meno dei voti relativi. Ultimato il riesame, il presidente 
farà raccogliere, per ogni sezione, le schede riesaminate 
in un plico che verrà allegato al verbale di cui all’art. 290; 

   b)   determina la cifra individuale di ciascun candi-
dato che è costituita: dai voti validi ottenuti in tutte le 
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sezioni del comune, per i candidati alla carica di sindaco; 
dalla somma dei voti validi di preferenza, riportati in tutte 
le sezioni del comune, per i candidati alla carica di consi-
gliere comunale; 

   c)   compone, per ogni lista e distintamente per la 
carica di sindaco e per quella di consigliere comunale, 
la graduatoria dei candidati, disponendo i nominativi in 
ordine di cifra individuale decrescente; per il candidato 
alla carica di sindaco e di consigliere comunale la cifra 
individuale, ai fini della proclamazione a consigliere, è 
quella a lui più favorevole; 

   d)   proclama eletto sindaco il candidato alla carica 
che ha ottenuto il maggior numero di voti validi; 

   e)   determina la cifra elettorale di ogni lista, che è 
costituita dalla somma dei voti validi riportati dalla lista 
stessa in tutte le sezioni del comune; 

   f)   effettua l’assegnazione dei seggi per ciascuna lista 
e a tal fine divide il totale dei voti validi riportati da tutte 
le liste per il numero dei seggi del consiglio, ottenendo 
così il quoziente elettorale; nell’effettuare la divisione 
trascura l’eventuale parte frazionaria del quoziente; attri-
buisce quindi a ogni lista tanti seggi quante volte il quo-
ziente elettorale risulta contenuto nella cifra elettorale di 
ciascuna lista; 

   g)   attribuisce i seggi non potuti assegnare perché 
non è stato raggiunto il quoziente elettorale, compiendo 
le seguenti operazioni: divide per 1; 2; 3; … fino alla con-
correnza dei seggi non attribuiti, le somme dei resti dei 
singoli gruppi di liste collegate ai sensi dell’art. 241 e i 
resti delle liste non collegate, sceglie fra i quozienti così 
ottenuti i più alti in numero eguale a quello dei seggi da 
assegnare, tenendo conto che alle liste le quali non hanno 
conseguito il quoziente elettorale non potrà essere attribu-
ito più di un seggio ciascuna. Attribuisce a ciascun grup-
po di liste collegate e alle liste non collegate tanti ulteriori 
seggi quante volte il gruppo di liste o le liste non collegate 
risultano compresi nella graduatoria dei più alti quozienti. 
A parità di quozienti, nelle cifre intere, il seggio va attri-
buito al gruppo di liste o alla lista che ha la maggiore cifra 
di voti residui e, a parità di quest’ultima, per sorteggio. 
All’interno dei singoli gruppi di liste collegate, i seggi 
sono attribuiti in ordine decrescente alle liste che hanno 
riportato il maggior numero di voti residui nella prima 
assegnazione. Se a una lista spettano più seggi di quanti 
sono i suoi candidati, i seggi eccedenti sono distribuiti 
secondo la graduatoria delle cifre elettorali; 

   h)   proclama eletti consiglieri comunali, fino a con-
correnza dei seggi a cui le liste hanno diritto, quei candi-
dati che nell’ordine della graduatoria di cui alla lettera   c)   
hanno riportato le cifre individuali più alte e, a parità di 
cifra, quelli che precedono nell’ordine di lista. Al candi-
dato eletto sindaco spetta il primo seggio assegnato alla 
lista di appartenenza. 

 2. Nel caso in cui i candidati alla carica di sindaco più 
votati abbiano ottenuto lo stesso numero di voti, si proce-
de a un secondo turno di votazione ai sensi degli articoli 
267, comma 3, e 271. Il presidente dell’ufficio centrale 
sospende la proclamazione degli eletti consiglieri comu-
nali e procede alla individuazione dei due candidati alla 
carica di sindaco che hanno ottenuto lo stesso numero di 
voti. In caso di parità di voti tra più candidati è ammes-

so al ballottaggio il candidato appartenente alla lista per 
l’elezione del consiglio comunale che ha conseguito la 
maggiore cifra elettorale. A parità di cifra elettorale, par-
tecipa al ballottaggio il candidato più anziano di età. 

  3. Al termine dello scrutinio relativo al secondo tur-
no di votazione, l’ufficio centrale si ricostituisce e il 
presidente:  

   a)   procede alle operazioni di cui alla lettera   a)   del 
comma 1; 

   b)   determina la cifra individuale dei candidati al se-
condo turno di votazione, costituita dalla somma dei voti 
validi ottenuti da ciascun candidato in tutte le sezioni del 
comune, e proclama eletto sindaco il candidato che ha ot-
tenuto il maggior numero di voti validi. In caso di parità 
di voti, è proclamato sindaco il candidato appartenente 
alla lista per l’elezione del consiglio che ha conseguito 
la maggiore cifra elettorale complessiva. A parità di cifra 
elettorale, viene eletto il più anziano di età; 

   c)   proclama gli eletti alla carica di consigliere co-
munale ai sensi della lettera   h)   del comma 1; al candidato 
alla carica di sindaco non risultato eletto nel secondo tur-
no di votazione spetta il primo seggio assegnato alla lista 
di appartenenza. 

 4. La proclamazione ha carattere provvisorio fino a 
quando il nuovo consiglio comunale non ha adottato le 
decisioni a norma dell’art. 45 e viene fatta dopo aver in-
terpellato gli elettori presenti circa l’esistenza di eventuali 
cause di ineleggibilità a carico degli eletti, dando atto di 
tale circostanza nel verbale delle operazioni. 

 5. Il presidente provvede quindi alla chiusura del ver-
bale compilato a termini degli articoli 288 e 290, alla con-
fezione dei plichi diretti alla giunta regionale e al comune, 
al loro recapito al sindaco del comune o a un suo delegato 
a termini dell’art. 291 nonché alla riconsegna al sindaco 
o a un suo delegato del materiale non utilizzato e dell’ar-
redamento della sala; quindi, dichiara sciolta l’adunanza.   

  Art. 285.
      Comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti della 

Provincia di Bolzano, escluso il Comune di Bolzano - 
Attribuzione dei seggi e proclamazione degli eletti    

      1. Nei comuni con popolazione superiore a 15.000 
abitanti della Provincia di Bolzano, escluso il Comune 
di Bolzano, il presidente dell’ufficio centrale compie le 
seguenti operazioni:  

   a)   sentiti i membri dell’ufficio procede, per ogni se-
zione, al riesame delle schede contenenti voti contestati e 
non assegnati e, tenendo presenti le annotazioni riportate 
a verbale e le proteste e i reclami presentati in proposito, 
decide, ai fini della proclamazione, sull’assegnazione o 
meno dei voti relativi. Ultimato il riesame, il presidente 
farà raccogliere, per ogni sezione, le schede riesaminate 
in un plico che verrà allegato al verbale di cui all’art. 290; 

   b)   determina la cifra individuale di ciascun candi-
dato che è costituita: dai voti validi ottenuti in tutte le 
sezioni del comune, per il candidato alla carica di sinda-
co; dalla somma dei voti validi di preferenza, riportati in 
tutte le sezioni del comune, per i candidati alla carica di 
consigliere comunale; 
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   c)   determina la cifra elettorale di ogni lista che è 
costituita dalla somma dei voti validi riportati dalla li-
sta stessa in tutte le sezioni del comune, tenuto conto di 
quanto disposto dall’art. 269, comma 3; 

   d)   compone, per ogni lista e distintamente per la ca-
rica di sindaco e per quella di consigliere comunale, la 
graduatoria dei candidati, disponendo i nominativi in or-
dine di cifra individuale decrescente; 

   e)   proclama eletto sindaco il candidato che ha otte-
nuto almeno il 50 per cento più uno dei voti validi; 

   f)   effettua l’assegnazione dei seggi spettanti a cia-
scuna lista e a tal fine divide il totale dei voti validi ri-
portati da tutte le liste per il numero dei consiglieri da 
eleggere, ottenendo così il quoziente elettorale; nell’ef-
fettuare la divisione trascura l’eventuale parte frazionaria 
del quoziente; attribuisce quindi a ogni lista tanti seggi 
quante volte il quoziente elettorale risulta contenuto nella 
cifra elettorale di ciascuna lista; 

   g)   attribuisce i seggi non potuti assegnare perché 
non è stato raggiunto il quoziente elettorale, compiendo 
le seguenti operazioni: divide per 1; 2; 3; … fino alla con-
correnza dei seggi non attribuiti, le somme dei resti dei 
singoli gruppi di liste collegate ai sensi dell’art. 241 e i 
resti delle liste non collegate, sceglie fra i quozienti così 
ottenuti i più alti in numero eguale a quello dei seggi da 
assegnare, tenendo conto che alle liste le quali non hanno 
conseguito il quoziente elettorale non potrà essere attribu-
ito più di un seggio ciascuna. Attribuisce a ciascun grup-
po di liste collegate e alle liste non collegate tanti ulteriori 
seggi quante volte il gruppo di liste o le liste non collegate 
risultano compresi nella graduatoria dei più alti quozienti. 
A parità di quozienti, il seggio va attribuito al gruppo di 
liste o alla lista che ha la maggiore cifra di voti residui e, 
a parità di quest’ultima, per sorteggio. All’interno dei sin-
goli gruppi di liste collegate, i seggi sono attribuiti in or-
dine decrescente alle liste che hanno riportato il maggior 
numero di voti residui nella prima assegnazione. Se a una 
lista spettano più seggi di quanti sono i suoi candidati, 
i seggi eccedenti sono distribuiti secondo la graduatoria 
delle cifre elettorali; 

   h)   proclama eletti consiglieri comunali, fino a con-
correnza dei seggi a cui le liste hanno diritto, detratto il 
seggio assegnato al candidato eletto sindaco in confor-
mità a quanto da lui stesso dichiarato all’atto della accet-
tazione della candidatura, quei candidati che nell’ordine 
della graduatoria di cui alla lettera   d)   hanno riportato le 
cifre individuali più alte e, a parità di cifra, quelli che pre-
cedono nell’ordine di lista. Qualora la lista di riferimento 
del candidato eletto sindaco non abbia ottenuto alcun seg-
gio, il seggio del candidato eletto sindaco viene detratto 
a quella lista della coalizione che ha ottenuto seggi con 
i resti con il minor numero di voti residui. Ai candidati 
alla carica di sindaco risultati non eletti spetta il primo 
seggio assegnato alla lista di riferimento indicata all’atto 
dell’accettazione della candidatura, qualora la lista, o la 
coalizione di liste che sostengono il candidato sindaco, 
abbia diritto ad almeno due seggi; nel caso di coalizione 
di liste, la lista di riferimento del candidato sindaco deve 
aver ottenuto almeno uno dei due seggi della coalizione. 

 2. Qualora nessun candidato sia eletto sindaco, si effet-
tua un secondo turno di votazione ai sensi degli articoli 

269, comma 5, e 271. Il presidente dell’ufficio centrale 
sospende le operazioni e procede alla individuazione dei 
due candidati alla carica di sindaco che hanno ottenuto il 
maggior numero di voti. In caso di parità di voti, è am-
messo al secondo turno di votazione il candidato più an-
ziano di età. 

  3. Al termine dello scrutinio relativo al secondo tur-
no di votazione, l’ufficio centrale si ricostituisce e il 
presidente:  

   a)   procede alle operazioni di cui alla lettera   a)   del 
comma 1; 

   b)   determina la cifra individuale dei candidati al se-
condo turno di votazione, costituita dalla somma dei voti 
validi ottenuti da ciascun candidato in tutte le sezioni del 
comune, e proclama eletto sindaco il candidato che ha 
ottenuto il maggior numero di voti validi. In caso di pa-
rità di voti, è proclamato sindaco il candidato collegato 
con la lista o il gruppo di liste per l’elezione del consiglio 
comunale che ha conseguito la maggiore cifra elettorale 
complessiva. A parità di cifra elettorale, viene eletto il più 
anziano di età; 

   c)   procede all’assegnazione dei seggi alle liste e alla 
proclamazione degli eletti alla carica di consigliere comu-
nale, compiendo le operazioni di cui alle lettere   f)  ,   g)  ,   h)   
del comma 1. 

 4. La proclamazione ha carattere provvisorio fino a 
quando il nuovo consiglio comunale non ha adottato le 
decisioni a norma dell’art. 45 e viene fatta dopo aver in-
terpellato gli elettori presenti circa l’esistenza di eventuali 
cause di ineleggibilità a carico degli eletti, dando atto di 
tale circostanza nel verbale delle operazioni. 

 5. Il presidente provvede quindi alla chiusura del ver-
bale compilato a termini degli articoli 288 e 290, alla con-
fezione dei plichi diretti alla giunta regionale e al comune, 
al loro recapito al sindaco del comune o a un suo delegato 
a termini dell’art. 291 nonché alla riconsegna al sindaco 
o a un suo delegato del materiale non utilizzato e dell’ar-
redamento della sala; quindi, dichiara sciolta l’adunanza.   

  Art. 286.

      Comune di Bolzano. Attribuzione dei seggi
e proclamazione degli eletti    

      1. Per il Comune di Bolzano, il presidente dell’ufficio 
centrale compie le seguenti operazioni:  

   a)   sentiti i membri dell’ufficio procede, per ogni se-
zione, al riesame delle schede contenenti voti contestati e 
non assegnati e, tenendo presenti le annotazioni riportate 
a verbale e le proteste e i reclami presentati in proposito, 
decide, ai fini della proclamazione, sull’assegnazione o 
meno dei voti relativi. Ultimato il riesame, il presidente 
farà raccogliere, per ogni sezione, le schede riesaminate 
in un plico che verrà allegato al verbale di cui all’art. 290; 

   b)   determina la cifra individuale di ciascun candi-
dato che è costituita: dai voti validi ottenuti in tutte le 
sezioni del comune, per il candidato alla carica di sinda-
co; dalla somma dei voti validi di preferenza, riportati in 
tutte le sezioni del comune, per i candidati alla carica di 
consigliere comunale; 
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   c)   determina la cifra elettorale di ciascuna lista. Tale 
cifra è data dalla somma dei voti validi riportati dalla lista 
stessa in tutte le sezioni del comune, tenendo conto di 
quanto disposto dall’art. 269, comma 3; 

   d)   determina la cifra elettorale di ciascun gruppo 
di liste collegate, data dalla somma delle cifre elettorali 
come determinate alla lettera   c)   di tutte le liste che com-
pongono il gruppo stesso; 

   e)    individua quindi:  
 1) i gruppi di liste collegate che abbiano consegui-

to almeno il 7 per cento del totale dei voti validi espressi 
per i candidati alla carica di sindaco e che contengano 
almeno una lista collegata che abbia conseguito almeno il 
2,2 per cento del totale dei voti validi espressi per i candi-
dati alla carica di sindaco; 

 2) le singole liste non collegate che abbiano con-
seguito almeno il 3 per cento del totale dei voti validi 
espressi per i candidati alla carica di sindaco, nonché, 
all’interno dei gruppi di liste collegate che non hanno 
superato la percentuale di cui al numero 1), le liste che 
abbiano conseguito almeno il 3 per cento del totale dei 
voti validi espressi per i candidati alla carica di sindaco; 

   f)   qualora nessuna lista all’interno di un gruppo di 
liste collegate abbia conseguito il 2,2 per cento del totale 
dei voti validi espressi per i candidati alla carica di sin-
daco e nessuna lista di cui alla lettera   e)   numero 2) abbia 
raggiunto il 3 per cento del totale dei voti validi espressi 
per i candidati alla carica di sindaco, l’attribuzione dei 
seggi e la proclamazione degli eletti avviene secondo 
quanto previsto dall’art. 285; 

   g)   compone, per ogni lista e distintamente per la ca-
rica di sindaco e per quella di consigliere comunale, la 
graduatoria dei candidati, disponendo i nominativi in or-
dine di cifra individuale decrescente; 

   h)   proclama eletto sindaco il candidato che ha otte-
nuto almeno il 50 per cento più uno dei voti validi ovvero 
qualora nessun candidato sia eletto sindaco procede se-
condo quanto previsto dal comma 2; 

   i)   tra i gruppi di liste di cui alla lettera   e)   numero 1) 
e le liste di cui alla lettera   e)   numero 2), procede al ripar-
to dei seggi in base alla rispettiva cifra elettorale. A tal 
fine divide il totale delle cifre elettorali di tali gruppi di 
liste e singole liste per il numero dei seggi da attribuire, 
ottenendo così il quoziente elettorale. Nell’effettuare tale 
divisione trascura l’eventuale parte frazionaria del quo-
ziente. Divide poi la cifra elettorale di ciascun gruppo di 
liste o singola lista per tale quoziente. La parte intera del 
quoziente così ottenuta rappresenta il numero dei seggi da 
assegnare a ciascun gruppo di liste o singola lista. I seggi 
che rimangono ancora da attribuire sono rispettivamente 
assegnati ai gruppi di liste o singole liste per le quali que-
ste ultime divisioni hanno dato i maggiori resti in ordine 
decrescente. In caso di parità di resti, il seggio va attri-
buito al gruppo di liste o alla lista che ha conseguito la 
maggiore cifra elettorale; a parità di quest’ultima al grup-
po di liste o alla lista con il maggior numero di candidati; 
in caso di ulteriore parità si procede a sorteggio. Se a un 
gruppo di liste o a una lista spettano più seggi di quanti 
sono i suoi candidati, i seggi eccedenti sono distribuiti 
secondo la graduatoria delle cifre elettorali; 

   l)   individua quindi, nell’ambito di ciascun gruppo di 
liste collegate di cui alla lettera   e)   numero 1), le liste che 
abbiano conseguito almeno il 2,2 per cento; 

   m)   procede, per ciascun gruppo di liste, al riparto dei 
seggi in base alla cifra elettorale di ciascuna lista di cui 
alla lettera   l)  . A tal fine, per ciascun gruppo di liste, divide 
la somma delle cifre elettorali delle liste ammesse ai ri-
parti di cui alla lettera   l)   per il numero di seggi già indivi-
duato ai sensi della lettera   i)  . Nell’effettuare tale divisione 
non tiene conto dell’eventuale parte frazionaria del quo-
ziente così ottenuto. Divide poi la cifra elettorale di cia-
scuna lista ammessa al riparto per tale quoziente. La parte 
intera del quoziente così ottenuta rappresenta il numero 
dei seggi da assegnare a ciascuna lista. I seggi che riman-
gono ancora da attribuire sono rispettivamente assegnati 
alle liste per le quali queste ultime divisioni hanno dato i 
maggiori resti in ordine decrescente. In caso di parità di 
resti, il seggio va attribuito alla lista che ha conseguito la 
maggiore cifra elettorale; a parità di quest’ultima alla lista 
con il maggior numero di candidati; in caso di ulteriore 
parità si procede a sorteggio. Se all’interno del gruppo 
di liste a una lista spettano più seggi di quanti sono i suoi 
candidati, i seggi eccedenti sono distribuiti secondo la 
graduatoria delle cifre elettorali; 

   n)   proclama eletti consiglieri comunali, fino a con-
correnza dei seggi a cui le liste hanno diritto, detratto il 
seggio assegnato al candidato eletto sindaco in conformità 
a quanto da lui stesso dichiarato all’atto dell’accettazio-
ne della candidatura, quei candidati che nell’ordine della 
graduatoria di cui alla lettera   f)   hanno riportato le cifre in-
dividuali più alte e, a parità di cifra, quelli che precedono 
nell’ordine di lista. Qualora la lista di riferimento del can-
didato eletto sindaco non abbia ottenuto alcun seggio, il 
seggio del candidato eletto sindaco viene detratto a quella 
lista del gruppo che ha ottenuto seggi, eventualmente con 
i resti, con il minor numero di voti residui. Ai candidati 
alla carica di sindaco risultati non eletti spetta il primo 
seggio assegnato alla lista di riferimento indicata all’atto 
dell’accettazione della candidatura, qualora la lista, o il 
gruppo di liste che sostengono il candidato sindaco, abbia 
diritto ad almeno due seggi; nel caso di gruppo di liste, la 
lista di riferimento del candidato sindaco deve aver otte-
nuto almeno uno dei due seggi del gruppo. 

 2. Qualora nessun candidato sia eletto sindaco, si effet-
tua un secondo turno di votazione ai sensi degli articoli 
269, comma 5 e 271. Il presidente dell’ufficio centrale 
sospende le operazioni e procede alla individuazione dei 
due candidati alla carica di sindaco che hanno ottenuto il 
maggior numero di voti. In caso di parità di voti, è am-
messo al secondo turno di votazione il candidato più an-
ziano di età. 

  3. Al termine dello scrutinio relativo al secondo tur-
no di votazione, l’ufficio centrale si ricostituisce e il 
presidente:  

   a)   procede alle operazioni di cui alla lettera   a)   del 
comma 1; 

   b)   determina la cifra individuale dei candidati al se-
condo turno di votazione, costituita dalla somma dei voti 
validi ottenuti da ciascun candidato in tutte le sezioni del 
comune, e proclama eletto sindaco il candidato che ha 
ottenuto il maggior numero di voti validi. In caso di pa-
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rità di voti, è proclamato sindaco il candidato collegato 
con la lista o il gruppo di liste per l’elezione del consiglio 
comunale che ha conseguito la maggiore cifra elettorale 
complessiva. A parità di cifra elettorale, viene eletto il più 
anziano di età; 

   c)   procede all’assegnazione dei seggi alle liste e alla 
proclamazione degli eletti alla carica di consigliere comu-
nale, compiendo le operazioni di cui alle lettere   i)  ,   l)  ,   m)   
e   n)   del comma 1. 

 4. La proclamazione ha carattere provvisorio fino a 
quando il nuovo consiglio comunale non ha adottato le 
decisioni a norma dell’art. 45 e viene fatta dopo aver in-
terpellato gli elettori presenti circa l’esistenza di eventuali 
cause di ineleggibilità a carico degli eletti, dando atto di 
tale circostanza nel verbale delle operazioni. 

 5. Il presidente provvede quindi alla chiusura del ver-
bale compilato a termini degli articoli 288 e 290, alla con-
fezione dei plichi diretti alla giunta regionale e al comune, 
al loro recapito al sindaco del comune o a un suo delegato 
a termini dell’art. 291, nonché alla riconsegna al sindaco 
o a un suo delegato del materiale non utilizzato e dell’ar-
redamento della sala; quindi, dichiara sciolta l’adunanza.   

  Art. 287.

      Validità delle elezioni - Quorum dei votanti
e quorum dei voti validi    

     1. Nei comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti 
della Provincia di Trento, ove sia stata ammessa e votata 
una sola candidatura alla carica di sindaco con la collega-
ta lista di candidati per il consiglio comunale, si intendo-
no eletti sindaco e candidati compresi nella lista, purché il 
candidato alla carica di sindaco abbia riportato un numero 
di voti validi non inferiore al 50 per cento dei votanti e il 
numero dei votanti non sia stato inferiore al 50 per cento 
degli elettori iscritti nelle liste elettorali del comune. 

 2. Nei comuni con popolazione fino a 15.000 abitanti 
della Provincia di Bolzano, ove sia stata ammessa e vo-
tata una sola lista di candidati per il consiglio comunale, 
si intendono eletti i candidati alla carica di sindaco e alla 
carica di consigliere compresi nella lista, purché essa ab-
bia riportato un numero di voti validi non inferiore al 50 
per cento dei votanti e il numero dei votanti non sia stato 
inferiore al 50 per cento degli elettori iscritti nelle liste 
elettorali del comune. 

 3. Nei comuni con popolazione superiore a 3.000 abi-
tanti della Provincia di Trento e nei comuni con popola-
zione superiore a 15.000 abitanti della Provincia di Bol-
zano, ove sia stata ammessa e votata una sola candidatura 
alla carica di sindaco, anche se collegata a più liste di 
candidati per il consiglio comunale, il sindaco si intende 
eletto purché abbia riportato un numero di voti validi non 
inferiore al 50 per cento dei votanti e il numero dei vo-
tanti non sia stato inferiore al 50 per cento degli elettori 
iscritti nelle liste elettorali del comune. 

 4. Per la determinazione del quorum dei votanti di cui 
ai commi 1, 2 e 3, tra gli elettori iscritti nelle liste elet-
torali del comune non sono computati gli elettori iscritti 
all’anagrafe degli italiani residenti all’estero. 

 5. Qualora il numero dei votanti non abbia raggiunto la 
percentuale di cui ai commi 1, 2 e 3, l’elezione è nulla; è 
parimenti nulla l’elezione nel caso in cui più della metà 
dei seggi assegnati al comune rimanga vacante.   

  Art. 288.

      Operazioni dell’ufficio elettorale
di sezione e dell’ufficio centrale    

     1. Di tutte le operazioni compiute dall’ufficio elettorale 
di sezione e dall’ufficio centrale è steso verbale in duplice 
esemplare, di cui uno per gli atti del comune e l’altro per 
gli atti della giunta regionale.   

  Art. 289.

      Verbale dell’ufficio elettorale di sezione    

      1. Il verbale dell’ufficio elettorale di sezione deve 
contenere:  

   a)   la data e l’ora dell’insediamento dell’ufficio non-
ché il nome e cognome dei componenti il medesimo e dei 
rappresentanti di lista; 

   b)   la constatazione del numero degli elettori iscritti 
nelle liste della sezione e di quelli ammessi a votare nella 
sezione a termini delle lettere   b)  ,   c)   e   d)   dell’art. 252; 

   c)   l’indicazione del numero delle schede autenticate 
prima dell’apertura della votazione ed eventualmente du-
rante la votazione; 

   d)   l’indicazione nominativa degli elettori ammessi a 
votare ai sensi dell’art. 259, comma 3; 

   e)    l’indicazione dei risultati dello scrutinio, riepilo-
gati nel modo seguente:  

 1) totale dei votanti; 
 2) totale delle schede contenenti i voti validi, 

compresi i voti contestati ma attribuiti; 
 3) totale delle schede contenenti i voti contestati 

e non attribuiti; 
 4) totale delle schede contenenti i voti nulli; 
 5) totale delle schede nulle; 
 6) totale delle schede bianche. 

 Il dato di cui al numero 1) è desunto dalla lista eletto-
rale e dalle liste aggiunte che sono servite per la votazio-
ne, mentre i dati di cui ai numeri 2), 3), 4), 5) e 6) sono 
desunti dalle tabelle di scrutinio che costituiscono parte 
integrante del verbale; 

   f)   la succinta descrizione di ogni fatto anormale, in-
cidente, contestazione o altro, che si verifichi durante lo 
svolgimento delle operazioni nonché la citazione delle 
proteste o reclami presentati all’ufficio con la precisazio-
ne dei provvedimenti adottati dal presidente; 

   g)   l’elenco degli allegati al verbale; 
   h)   l’indicazione dell’ora e data di chiusura delle 

operazioni; 
   i)   la firma in calce di tutti i componenti l’ufficio e dei 

rappresentanti di lista.   
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  Art. 290.

      Verbale dell’ufficio centrale    

      1. Il verbale dell’ufficio centrale e la seconda parte del 
verbale dell’unica sezione del comune deve contenere:  

   a)   la data e l’ora dell’insediamento dell’ufficio, non-
ché il nome e cognome dei componenti il medesimo e dei 
rappresentanti di lista; 

   b)   la constatazione delle condizioni previste 
dall’art. 287 per la validità dell’elezione; 

   c)   l’indicazione dei risultati del riesame delle schede 
contenenti voti contestati e non assegnati; 

   d)   la succinta descrizione di ogni fatto anormale, 
incidente, contestazione o altro, che si verifichi durante 
lo svolgimento delle operazioni nonché la citazione delle 
proteste e reclami presentati all’ufficio con la precisazio-
ne dei provvedimenti adottati dal presidente; 

   e)   l’elenco degli allegati al verbale; 
   f)   l’indicazione dell’ora e data di chiusura delle 

operazioni; 
   g)   la firma in calce di tutti i componenti l’ufficio e 

dei rappresentanti di lista; 
   h)   l’indicazione delle cifre elettorali di lista e di 

gruppo; 
   i)   l’indicazione del numero dei seggi attribuiti a cia-

scuna lista; 
   l)   la graduatoria, per ciascuna lista, dei candidati, in 

ordine decrescente della rispettiva cifra individuale; 
   m)   l’indicazione dei candidati eletti per ciascuna 

lista; 
   n)   l’indicazione del candidato eletto sindaco; 
   o)   l’indicazione, per ciascuna lista, dei candidati 

eletti consiglieri comunali.   

  Art. 291.

      Formazione, trasmissione, consegna
e deposito dei plichi e pacchi    

     1. Tutti i plichi e pacchi, la cui confezione è prescritta 
delle disposizioni contenute nel presente capo, vanno si-
gillati con il bollo dell’ufficio e con la firma del presiden-
te e di almeno due componenti l’ufficio. 

 2. I plichi e i pacchi diretti all’ufficio centrale sono 
consegnati direttamente al presidente del medesimo o, nei 
comuni con più di tre sezioni, alla segreteria del comune, 
dal presidente del seggio o da un suo delegato scelto tra i 
componenti dell’ufficio elettorale. 

 3. I plichi e i pacchi diretti al tribunale, alla giunta 
regionale e al comune sono consegnati direttamente dal 
presidente del seggio, o per sua delega scritta, da un com-
ponente del medesimo, al sindaco del comune o suo dele-
gato che ne rilascia ricevuta e ne cura l’immediato inoltro 
agli uffici destinatari.   

  Art. 292.

      Pubblicazione e notifica degli eletti    

     1. Il sindaco neo eletto pubblica, entro 3 giorni dal ri-
cevimento del verbale dell’ufficio centrale o dell’unica 
sezione del comune, i risultati delle elezioni e li notifica 
agli eletti.   

  Art. 293.

      Annullamento elezioni - Nomina commissario
e rinnovo elezioni    

     1. Nel caso in cui sia stata pronunciata decisione di an-
nullamento della elezione del sindaco e/o del consiglio 
comunale, la giunta provinciale provvede all’ammini-
strazione del comune a mezzo di un commissario sino a 
quando, a seguito di impugnativa, la decisione predetta 
non venga sospesa o il sindaco e/o il consiglio comunale 
non siano riconfermati con decisione del consiglio di sta-
to, oppure sino a quando il sindaco e il consiglio comuna-
le non vengano rinnovati con altra elezione. 

 2. Le elezioni saranno rinnovate entro 90 giorni dalla 
data in cui la decisione di annullamento è divenuta defi-
nitiva. Tale termine può essere prorogato al solo fine di 
far coincidere l’elezione con il primo turno elettorale utile 
previsto dalla legge. 

 3. Analogamente si procede quando le elezioni non pos-
sono svolgersi per mancanza di candidature oppure per-
ché si è verificata l’ipotesi di cui al comma 1 dell’art. 247 
oppure quando le elezioni sono risultate nulle per non 
essersi verificate le condizioni previste dall’articolo 287.   

  Art. 294.

      Termine e modalità
per il rinnovo delle elezioni    

     1. Dovendosi far luogo a nuova elezione per il mancato 
verificarsi delle condizioni previste dall’art. 295, l’elezio-
ne seguirà entro due mesi, nel giorno che sarà stabilito 
dal presidente della regione d’intesa col commissario del 
Governo e col presidente della corte di appello di Trento.   

  Art. 295.

      Validità della elezione    

     1. Quando in alcune sezioni sia mancata o sia stata an-
nullata l’elezione, se il voto degli elettori di tali sezioni 
non influisca sulla elezione di alcuno degli eletti, non oc-
corre fare o ripetere in esse la votazione. 

 2. In caso diverso si provvede ai sensi dell’art. 294.   
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  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI FINALI 

  Art. 296.
      Ricorsi contro le operazioni elettorali    

     1. In materia di ricorsi contro le operazioni per l’elezio-
ne dei consiglieri comunali e di controversie riguardanti 
questioni di eleggibilità, si applicano le leggi dello stato.   

  Art. 297.
      Disposizioni penali    

     1. Per quanto concerne le disposizioni penali si appli-
cano le norme previste dal capo IX, art. 86 fino a 103 
del testo unico 16 maggio 1960, n. 570 e successive 
modificazioni.   

  Art. 298.
      Esperimento di votazione e scrutinio

mediante apparecchiature elettroniche    

     1. Al fine dell’eventuale introduzione in tutti i comuni 
della regione di sistemi elettronici per l’elezione diretta 
del sindaco e del consiglio comunale, negli uffici elet-
torali di sezione che saranno individuati con decreto del 
presidente della regione sono sperimentate operazioni 
di voto e di scrutinio mediante l’uso di apparecchiature 
elettroniche. 

 2. Le scelte relative alla definizione dell’esperimento 
sono fatte in coordinamento con le province autonome di 
Trento e di Bolzano, al fine di garantirne la compatibilità 
con gli orientamenti e le soluzioni tecnologiche e infra-
strutturali adottate dalle medesime. 

 3. L’esperimento di votazione e scrutinio di cui al com-
ma 1 si svolge nelle stesse giornate delle operazioni di 
votazione e scrutinio disciplinate dalla presente legge. 

 4. Alla sperimentazione possono partecipare gli elettori 
dopo aver espresso il voto ai sensi della presente legge. 

 5. Lo scrutinio mediante l’uso di apparecchiature elet-
troniche è effettuato al termine delle operazioni attribuite 
a ciascun ufficio elettorale di sezione dalla presente legge. 

 6. Con decreto del presidente della regione, previa de-
liberazione della giunta, sono stabilite le modalità di svol-
gimento dell’esperimento di cui al comma 1. 

 7. Tutte le spese inerenti e conseguenti le sperimenta-
zioni sono a carico della regione.   

  Art. 299.
      Ripartizione degli oneri finanziari    

      1. L’onere derivante dallo svolgimento delle operazio-
ni elettorali è ripartito come segue:  

   a)    sono a carico della regione le spese relative ai se-
guenti adempimenti:  

 1) fornitura dei bolli elettorali e delle matite co-
piative per l’espressione del voto, nonché delle pubblica-

zioni e istruzioni destinate agli uffici elettorali comunali 
e di sezione; 

 2) aggiornamento dei presidenti ai sensi 
dell’art. 227; 

 3) stampa e invio ai comuni del manifesto di indi-
zione dei comizi elettorali, del manifesto delle candidatu-
re e di quelli riportanti le principali norme di votazione e 
le principali sanzioni penali; 

 4) stampa, confezione e recapito ai singoli comuni 
delle schede di votazione; 

 5) stampa, confezione e recapito ai singoli co-
muni dei verbali degli uffici elettorali e delle tabelle di 
scrutinio; 

 6) nomina da parte della Corte d’appello di Tren-
to dei presidenti di seggio e degli uffici centrali, notifica 
agli interessati, nonché formazione e tenuta al corrente 
dell’elenco regionale degli eleggibili a tali cariche; 

 7) servizio cartoline-avviso per gli elettori 
all’estero; 

 8) rilevazione, elaborazione e pubblicazione stati-
stiche elettorali, nonché evidenza numerica dell’elettora-
to e nominativo degli eletti; 

 9) servizi di interesse generale ivi compresi quelli 
di organizzazione e di controllo delle procedure, nonché 
di assistenza tecnico-giuridica ai comuni e uffici interes-
sati nel procedimento elettorale; 

   b)   sono a carico della rispettiva provincia le spese 
relative agli adempimenti di cui all’art. 220 in materia di 
protezione dei contrassegni tradizionali; 

   c)   sono a carico dei comuni tutte le rimanenti spese 
derivanti dall’applicazione della presente legge nonché 
da disposizioni normative diramate dalla giunta regionale 
per le esigenze del servizio.   

  Art. 300.
      Lavoro straordinario    

     1. Il personale dipendente della regione, addetto al 
servizio elettorale o chiamato a collaborare nel servizio 
medesimo, può essere autorizzato, anche in deroga alle 
vigenti disposizioni, a effettuare lavoro straordinario sino 
ad un massimo individuale di ottanta ore mensili, per il 
periodo intercorrente dalla data di emanazione del decre-
to che fissa il giorno della votazione al trentesimo giorno 
successivo alla data della votazione stessa.   

  TITOLO  VI 
  REFERENDUM CONSULTIVI PER LE 

MODIFICAZIONI DI CUI ALL’ART. 7 DELLO 
STATUTO SPECIA

  Art. 301.
      Presentazione della domanda    

     1. Le domande relative alla costituzione di borgate o 
frazioni in comuni autonomi, alla separazione di frazioni 
da un comune per essere aggregate a un altro comune, 
al mutamento della denominazione o del capoluogo del 
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comune e alle rettifiche o variazioni delle circoscrizio-
ni comunali o frazionali, inoltrate alla giunta regionale e 
istruite a norma degli articoli 21, 22, 23 e 25 della presen-
te legge e degli articoli 9, 10, 11, 12, 13 e 14 del DPGR 
12 luglio 1984, n. 12/L, devono venire sottoposte al voto 
delle popolazioni interessate espresso mediante   referen-
dum  , salvo il disposto dell’art. 302. 

 2. Le domande sono presentate alla giunta provinciale 
che le trasmette entro il termine perentorio di 60 giorni 
alla giunta regionale, con un proprio motivato parere.   

  Art. 302.

      Indizione del   referendum   e casi di non indizione    

     1. La giunta regionale, accertata la regolarità delle do-
mande e dell’istruttoria, eccettuato quanto previsto dai 
commi 2 e 4, ordina la votazione per   referendum  , fissa 
la data della convocazione dei comizi e la formula sulla 
quale verrà fatta la votazione. La data di convocazione 
dei comizi viene stabilita d’intesa col commissario del 
Governo per la provincia interessata. 

 2. Il consiglio regionale può non far luogo a   referen-
dum   se in base agli atti di istruttoria ritenga che la doman-
da di erezione in comune autonomo di una frazione o la 
domanda di distacco di una frazione da un comune con 
aggregazione ad altro contermine, non possono comun-
que essere accolte, perché vi osti la condizione dei luoghi 
o perché il nuovo comune o i comuni di cui viene modifi-
cata la circoscrizione territoriale non avrebbero sufficien-
ti mezzi per provvedere alle funzioni determinate dalla 
legge per il comune. 

 3. Qualora i consigli dei comuni la cui circoscrizione 
verrebbe variata abbiano manifestato il loro parere favo-
revole alla variazione di circoscrizione con la maggioran-
za dei tre quarti dei consiglieri assegnati al comune, il 
consiglio regionale può deliberare, con la maggioranza 
dei tre quarti dei consiglieri assegnati alla regione, che al 
  referendum   partecipino soltanto gli elettori del comune 
ove non si sia raggiunta la prescritta maggioranza qualifi-
cata, o gli elettori della frazione che abbia richiesto di es-
sere eretta a comune autonomo o di quella porzione di ter-
ritorio che verrebbe trasferita dall’uno all’altro comune. 

 4. Può egualmente prescindersi dal   referendum   quando 
ricorrendo i requisiti di cui al comma 3, si tratti di pro-
posta di cambiamento di denominazione del comune o 
di una variazione della circoscrizione territoriale del co-
mune che interessi il territorio nel quale non si trovano 
insediamenti umani permanenti.   

  Art. 303.

      Pubblicazione del manifesto e suo contenuto    

     1. I sindaci dei comuni nei quali è stato ordinato il   re-
ferendum   ne danno avviso agli elettori con manifesto da 
pubblicarsi in tutti i comuni e le frazioni interessate, al-
meno 30 giorni prima della votazione. 

  2. Il manifesto deve contenere:  
   a)   l’oggetto del   referendum   e la formula o le formule 

che vengono sottoposte a votazione; 

   b)   la data e l’ora dell’inizio e della chiusura della 
votazione; 

   c)   il luogo della votazione e la sede delle singole se-
zioni elettorali con la rispettiva circoscrizione territoriale.   

  Art. 304.
      Luogo e data di votazione    

     1. La votazione ha luogo in tutto il comune, rispettiva-
mente in tutti i comuni interessati, nel solo e medesimo 
giorno fissato nel manifesto che indice il   referendum  .   

  Art. 305.
      Elettori    

     1. Hanno diritto di partecipare alla votazione per   refe-
rendum   tutti i cittadini italiani iscritti nelle liste elettorali 
dei comuni interessati e ivi residenti. 

 2. Hanno altresì diritto di partecipare alla votazione per 
  referendum   i cittadini iscritti all’anagrafe degli italiani re-
sidenti all’estero. Tali elettori non sono computati per la 
determinazione del quorum dei votanti necessario per la 
validità del   referendum  .   

  Art. 306.
      Esercizio del diritto di voto    

     1. Il diritto di voto è esercitato nella sezione elet-
torale nei cui elenchi l’elettore risulta iscritto ai sensi 
dell’art. 307. 

 2. Gli elettori che esercitano funzioni in seno alle com-
missioni elettorali per il   referendum  , come pure i delegati 
di partito o di gruppo, sono ammessi a votare nella sezio-
ne presso la quale esercitano tali funzioni, quand’anche 
essi siano iscritti negli elenchi di un’altra sezione del me-
desimo comune. 

 3. Quando una votazione per   referendum   è limitata a 
una frazione o porzione di territorio, ai sensi dell’art. 302, 
comma 3, i membri delle commissioni elettorali per il   re-
ferendum   e i delegati di partito o di gruppo sono ammessi 
a votare nella sezione presso la quale esercitano le loro 
funzioni, soltanto quando gli stessi risultino iscritti negli 
elenchi elettorali sezionali della frazione o porzione di 
territorio chiamati a votare. 

 4. I nomi degli elettori ammessi a votare nella sezione 
ai sensi dei commi 2 e 3 verranno iscritti in un elenco ag-
giuntivo da allegarsi all’elenco elettorale della rispettiva 
sezione.   

  Art. 307.
      Elenchi elettorali di sezione -

Compilazione, pubblicazione e aggiornamento    

     1. Ai fini del   referendum   il sindaco provvede per la 
compilazione degli appositi elenchi di sezione compren-
denti gli elettori di cui all’art. 305, in conformità alle 
istruzioni della giunta regionale che devono prevedere 
l’iscrizione degli elettori nella sezione relativa al territo-
rio in cui gli stessi hanno il domicilio. 
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 2. Gli elenchi così compilati sono pubblicati, all’esame 
di chiunque ne abbia interesse, per 15 giorni consecutivi 
mediante deposito nella segreteria e contemporaneo av-
viso all’albo comunale. Entro lo stesso termine gli aventi 
diritto possono chiedere rettifiche o iscrizioni per even-
tuali omissioni. 

 3. La pubblicazione ha inizio con il trentesimo giorno 
precedente quello di votazione. 

 4. Tenute presenti le segnalazioni di cui al comma 2 e 
in base ai dati degli atti elettorali del comune, il sindaco 
provvede, entro il secondo giorno antecedente a quello 
di votazione, all’aggiornamento degli elenchi elettorali di 
sezione che divengono con ciò definitivi.   

  Art. 308.
      Sezioni elettorali    

     1. Per la ripartizione del comune in sezioni elettorali, 
l’arredamento e il funzionamento delle stesse, la forma e 
la disposizione delle urne e delle cabine, valgono le di-
sposizioni generali in vigore. 

 2. Devono in ogni caso venir costituite sezioni separate 
nelle borgate o frazioni o località direttamente interessate 
e quando la giunta regionale lo ritenga utile agli effetti del 
  referendum  .   

  Art. 309.
      Nomina della commissione elettorale di sezione    

     1. La giunta comunale provvede alla nomina di una 
commissione elettorale per il   referendum   per ciascuna 
delle sezioni in cui viene diviso il comune. La nomina 
deve avvenire almeno 8 giorni prima della data fissata per 
la votazione ed entro lo stesso termine deve esserne fatta 
la notifica per iscritto agli interessati.   

  Art. 310.
      Composizione della commissione elettorale

di sezione e compensi    

     1. La commissione elettorale per il   referendum   è co-
stituita da un presidente, due scrutatori effettivi e due 
supplenti, da scegliersi tra gli elettori iscritti nelle liste 
elettorali del comune e di cui almeno uno negli elenchi 
della sezione interessata. 

 2. Nei comuni della Provincia di Bolzano la composi-
zione della commissione elettorale per il   referendum   deve 
adeguarsi alla consistenza dei gruppi linguistici esistenti 
nel comune. 

 3. La carica di presidente e di scrutatore è obbligatoria. 
Il relativo compenso è fissato dalla giunta comunale.   

  Art. 311.
      Nomina del segretario della commissione

elettorale di sezione e compenso    

     1. Il comune mette a disposizione di ogni commissione 
elettorale per il   referendum   una persona atta a ricoprire le 
mansioni di segretario. 

 2. La carica di segretario è retribuita e il relativo com-
penso è fissato dalla giunta comunale.   

  Art. 312.

      Elenchi elettorali di sezione - Contenuto    

     1. All’atto della votazione ogni sezione è fornita di du-
plice copia degli elenchi elettorali di sezione contenenti i 
nominativi, in ordine alfabetico, distintamente per maschi 
e femmine di tutti gli elettori aventi diritto di voto nella 
sezione stessa, con l’indicazione del cognome, nome e, in 
caso di omonimia, luogo e data di nascita. 

 2. A fianco di detto elenco è riservata un’apposita co-
lonna in bianco destinata alla firma di uno scrutatore a 
conferma dell’avvenuta votazione.   

  Art. 313.

      Delega dei rappresentanti di partito
o gruppo presso la commissione elettorale    

     1. Ciascun partito o gruppo può delegare un proprio 
rappresentante ad assistere a tutte le operazioni di vota-
zione e di scrutinio. 

 2. In caso di divergenza fra gli elettori circa la desi-
gnazione dei delegati, il presidente della commissione 
elettorale per il   referendum  , sentiti gli scrutatori, decide 
inappellabilmente. 

 3. I nominativi di questi rappresentanti sono comuni-
cati alla commissione elettorale per il   referendum  , distin-
tamente per ogni sezione, almeno ventiquattro ore prima 
dell’inizio delle operazioni di voto.   

  Art. 314.

      Delegati di partito o gruppo - Assistenza
alle operazioni della commissione elettorale    

     1. I delegati di partito o gruppo assistono alle operazio-
ni di votazione e di scrutinio e hanno diritto di fare tutte 
le osservazioni e proteste che ritengono opportune circa 
la regolarità delle operazioni stesse e sulla proclamazione 
dei risultati delle votazioni; su tali osservazioni o prote-
ste, il presidente della commissione elettorale per il   re-
ferendum  , sentiti gli scrutatori, decide inappellabilmente, 
mettendo il tutto a verbale.   

  Art. 315.

      Obbligo di presenziare alle operazioni
elettorali - Vicepresidenza    

     1. Durante le operazioni di voto e di scrutinio devono 
essere sempre presenti almeno due membri della commis-
sione elettorale per il   referendum  , fra cui il presidente o il 
vicepresidente. 

 2. La vicepresidenza è assunta dallo scrutatore più 
anziano e lo stesso coadiuva il presidente nell’esercizio 
delle sue funzioni e lo sostituisce in caso di temporanea 
assenza o di impedimento.   
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  Art. 316.
      Schede di votazione    

     1. Le schede di votazione per il   referendum   sono con-
formi ai tipi predisposti dalla giunta regionale, variando-
ne, secondo i casi, le dimensioni. 

 2. Per la Provincia di Bolzano le schede sono bilingui. 
 3. All’esterno esse portano l’intestazione «Regione 

Trentino-Alto Adige» e nella parte interna, nello spazio 
appositamente riservato, viene stampata la formula sulla 
quale viene fatta la votazione e a margine o in calce a tale 
formula vengono riportati in carattere rilevante i monosil-
labi «Sì» e «No», per l’espressione del voto.   

  Art. 317.
      Consegna del materiale elettorale

al presidente di sezione    

     1. Il giorno precedente la votazione, previa convoca-
zione, il sindaco consegna a ogni presidente di sezione il 
pacco contenente il materiale elettorale, rendendone re-
sponsabili della custodia i presidenti stessi.   

  Art. 318.
      Commissione elettorale - Operazioni preliminari

e apertura della votazione    

     1. La commissione elettorale per il   referendum   si inse-
dia un’ora prima dell’inizio della votazione. 

 2. Quando uno o entrambi gli scrutatori effettivi non 
siano presenti e non si possa provvedere alla loro sostitu-
zione con gli scrutatori supplenti, il presidente chiama in 
sostituzione alternativamente il più anziano e il più giova-
ne tra gli elettori presenti nel seggio. 

  3. La commissione esegue nell’ordine indicato le se-
guenti operazioni:  

   a)   constata l’integrità del sigillo del plico contenente 
il bollo della sezione fornito dalla regione; 

   b)   timbra con il bollo della sezione tante schede 
quanti sono gli iscritti nell’elenco elettorale di sezione; 

   c)   ripone nell’urna, sita a sinistra del presidente, le 
schede così autenticate; 

   d)   sigilla l’urna vuota, sita a destra del presidente, 
lasciando solo aperto il foro per l’introduzione delle sche-
de votate. 

 4. Durante le operazioni di cui al presente articolo, che 
devono essere eseguite nel più breve tempo, nessuno può 
allontanarsi dalla sala. 

 5. Il presidente della commissione dichiara quindi 
aperta la votazione.   

  Art. 319.
      Regolamentazione accesso

dei votanti al seggio    

     1. Il presidente disciplina l’accesso dei votanti al seg-
gio in modo che le operazioni si svolgano nel massimo 
ordine e sia comunque garantita la segretezza del voto.   

  Art. 320.
      Identificazione dell’elettore

e ricevimento della scheda di votazione    

     1. L’elettore, entrato nel locale di votazione, comprova 
la propria identità personale presentando un documen-
to di identificazione o, in mancanza di esso, ricorrendo 
alla testimonianza diretta di uno dei membri del seggio 
elettorale o di altro elettore della sezione noto alla com-
missione elettorale per il   referendum  ; quindi, ricevuta in 
consegna dal presidente la scheda per la votazione e la 
matita copiativa, si reca nella cabina elettorale per l’eser-
cizio del voto. 

 2. La commissione elettorale per il   referendum   non am-
mette alla votazione l’elettore che si rifiuti di entrare nella 
cabina.   

  Art. 321.
      Votazione degli elettori

fisicamente impediti    

     1. L’elettore di cui sia stata constatata l’incapacità fisi-
ca a esprimere da solo il proprio voto può essere autoriz-
zato a farsi accompagnare nella cabina da una persona di 
sua fiducia, che sia iscritta negli elenchi elettorali dello 
stesso comune.   

  Art. 322.
      Modalità di espressione del voto    

     1. L’espressione del voto si manifesta tracciando con 
la matita copiativa un segno nel riquadro contenente il 
«Sì», qualora si accetti la proposta, mentre verrà tracciato 
lo stesso segno nel riquadro contenente il «No» in caso di 
rigetto della formula.   

  Art. 323.
      Compilazione e riconsegna della scheda di votazione 

- Segnatura negli elenchi elettorali dell’avvenuto 
esercizio del diritto di voto    

     1. Espresso il voto, l’elettore chiude la scheda ed esce 
dalla cabina, riconsegnando scheda e matita copiativa al 
presidente del seggio, il quale depone la prima nell’appo-
sita urna sigillata situata alla sua destra. 

 2. Contemporaneamente uno degli scrutatori, in segno 
di constatata identità dell’elettore e dell’avvenuto eser-
cizio del diritto di voto da parte dello stesso, appone la 
propria firma sulle due copie degli elenchi elettorali in 
possesso del seggio, nell’apposito spazio riservato accan-
to al nominativo dell’elettore.   

  Art. 324.
      Chiusura della votazione    

     1. Le operazioni di voto devono svolgersi ininterrot-
tamente. All’ora stabilita per la chiusura, il presidente 
ammette al voto ancora e soltanto gli elettori che già si 
trovano nel locale del seggio, dopo di che dichiara chiu-
sa la votazione e inizia immediatamente le operazioni di 
scrutinio.   
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  Art. 325.
      Spoglio delle schede    

     1. Dopo aver fatto constatare ai membri del seggio 
l’integrità dei sigilli apposti all’urna contenente le schede 
votate, il presidente procede all’apertura dell’urna stessa 
e allo spoglio delle schede, assistito dagli scrutatori e dai 
delegati di partito o di gruppo.   

  Art. 326.
      Compilazione e firma dei fogli di scrutinio -

Decisioni sui voti contestati    

     1. Il presidente enuncia ad alta voce il voto espresso in 
ciascuna scheda. 

  2. Il segretario e uno degli scrutatori, ciascuno per pro-
prio conto e su fogli distinti, annotano i risultati numerici 
riscontrati, distintamente per:  

   a)   voti affermativi; 
   b)   voti negativi; 
   c)   schede nulle; 
   d)   schede bianche. 

 3. Sui voti contestati decide il presidente della commis-
sione elettorale del   referendum  , sentiti gli scrutatori. 

 4. I fogli riportanti i risultati della votazione, ultimato 
lo scrutinio, vanno controfirmati dal presidente e da due 
scrutatori.   

  Art. 327.
      Schede nulle    

     1. Sono nulle le schede portanti segni di riconoscimen-
to o recanti risposte espresse in forma diversa da quella 
prescritta o in modo comunque da rendere identificabile 
l’elettore. 

 2. Nei casi dubbi il presidente della commissione elet-
torale per il   referendum   decide sulla validità o meno della 
scheda, dopo aver sentito gli scrutatori.   

  Art. 328.
      Raggruppamento delle schede spogliate in plichi - 

Controllo della corrispondenza del numero delle 
schede spogliate con il numero dei votanti    

      1. Le schede spogliate devono essere raggruppate e 
racchiuse in plichi, distinti per:  

   a)   schede contenenti voto affermativo; 
   b)   schede contenenti voto negativo; 
   c)   schede nulle; 
   d)   schede bianche. 

 2. Sull’esterno di ogni plico deve essere riportato il nu-
mero e il tipo delle schede contenute. 

 3. Il numero globale delle schede spogliate, compre-
se quelle nulle e bianche, deve corrispondere al numero 
complessivo dei votanti quale risulta dagli elenchi di se-
zione controfirmati dagli scrutatori, completati col nome 
degli elettori iscritti in altre sezioni, ma che hanno eserci-
tato il diritto di voto, perché membri della commissione 
elettorale per il   referendum  .   

  Art. 329.

      Verbale delle operazioni di votazione -
Elementi essenziali - Compilazione e sottoscrizione    

     1. Sulle operazioni di votazione per   referendum    è steso, 
contemporaneamente allo svolgersi delle operazioni stes-
se, un verbale in duplice esemplare, contenente i seguenti 
dati essenziali:  

   a)   orario di inizio e di chiusura delle operazioni, 
nelle loro diverse fasi (operazioni preliminari, votazione, 
scrutinio, proclamazione dei risultati); 

   b)   composizione del seggio elettorale, compresi i de-
legati di partito o di gruppo; 

   c)   particolari rilevanti sulle operazioni (incidenti, 
contestazioni e relative decisioni adottate dalla commis-
sione elettorale per il   referendum  ). 

 2. Il verbale deve essere sottoscritto dal segretario e 
controfirmato in ogni foglio dal presidente e da tutti i 
membri del seggio elettorale.   

  Art. 330.

      Formazione, chiusura, recapito e consegna dei plichi -
Risultato della votazione e sua pubblicazione    

     1. Ultimato lo scrutinio e chiuso il verbale delle opera-
zioni per il   referendum   , il presidente procede alla forma-
zione di due plichi contenenti rispettivamente:  

   a)    primo plico:  
 1) copia del verbale delle operazioni di voto e di 

scrutinio; 
 2) schede votate, comprese quelle bianche e nulle; 
 3) copia dei fogli di scrutinio; 
 4) copia degli elenchi elettorali che sono serviti 

per la votazione; 
   b)    secondo plico:  

 1) copia del verbale delle operazioni di voto e di 
scrutinio; 

 2) copia dei fogli di scrutinio; 
 3) copia degli elenchi elettorali che sono serviti 

per la votazione. 
 2. I plichi sono chiusi con sigilli recanti le firme del 

presidente e dei due scrutatori. 
 3. Il primo plico è recapitato dal presidente del seggio, 

o da un suo incaricato, munito di regolare delega, entro 
ventiquattro ore dalla chiusura della votazione, alla pre-
sidenza della giunta regionale, mentre il secondo plico è 
recapitato, entro lo stesso termine, alla sede dell’ufficio 
comunale, per essere conservato nell’archivio locale. 

 4. Nei comuni ove esistono più sezioni elettorali il pri-
mo plico dovrà essere consegnato al presidente della pri-
ma sezione, il quale ne disporrà il recapito alla presidenza 
della regione, unitamente ai plichi di tutte le altre sezioni 
del comune. 

 5. Il risultato della sezione viene proclamato dal presi-
dente e quello complessivo, ove esistano più sezioni, dal 
presidente della prima sezione, e viene partecipato al sin-
daco del comune per la pubblicazione all’albo comunale.   
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  Art. 331.

      Validità del   referendum   - Quorum dei votanti
e quorum dei voti positivi    

     1. Ai fini della validità del   referendum   è necessaria la 
partecipazione al medesimo, in ciascun comune interes-
sato, di almeno il 40 per cento degli elettori, non com-
putando tra questi i cittadini iscritti all’anagrafe degli 
italiani residenti all’estero, fatte salve le disposizioni con-
tenute nel comma 3 dell’art. 302 sulla limitazione della 
consultazione per   referendum  . 

 2. Il   referendum   si intende abbia dato esito negativo 
qualora per la formula sottoposta a votazione non sia stata 
raggiunta la percentuale di voti positivi di almeno il 50 
per cento di quelli validamente espressi. 

 3. Nel caso in cui siano state sottoposte a votazione 
più formule, il   referendum   si intende abbia dato esito ne-
gativo per la formula o per le formule che non abbiano 
raggiunto la percentuale di voti validi positivi di cui al 
comma 2.    

  Art. 332.

      Compiti della giunta regionale dopo la votazione    

     1. Entro 30 giorni dallo svolgimento della votazione 
per   referendum    la giunta regionale trasmette al consiglio 
regionale:  

   a)   nel caso in cui l’esito della votazione sia stato 
complessivamente favorevole alla domanda presentata ai 
sensi dell’art. 301, il relativo disegno di legge; 

   b)   nel caso in cui l’esito della votazione non sia stato 
complessivamente favorevole alla domanda presentata ai 
sensi dell’art. 301, una proposta di deliberazione conte-
nente la reiezione della domanda.   

  Art. 333.

        Referendum   consultivo sulla
denominazione del nuovo comune    

     1. Ferma restando la validità della consultazione refe-
rendaria per quanto riguarda la scelta della fusione e il 
capoluogo del comune, in caso di fondate problematici-
tà sul nome del nuovo comune, accertate dalla compe-
tente commissione legislativa o dal consiglio regionale, 
che non consentano l’approvazione del disegno di legge 
istitutivo del comune stesso entro un anno dalla presen-
tazione, la giunta regionale, su richiesta della competente 
commissione legislativa, indice un nuovo   referendum   li-
mitato alla sola denominazione. La nuova denominazione 
è proposta dai consigli comunali entro il termine peren-
torio di trenta giorni dalla richiesta. Ove siano proposte 
più denominazioni, queste sono sottoposte a   referendum  . 
Sulla proposta stessa è acquisito il parere della giunta 
provinciale. Per l’effettuazione del   referendum   si applica-
no le norme del presente titolo, ad eccezione degli articoli 
331 e 332. Spetta al consiglio regionale adottare le conse-
guenti determinazioni tenuto conto anche dell’esito della 
consultazione.   

  Art. 334.
      Ripartizione delle spese    

     1. Le spese inerenti lo svolgimento delle votazioni per 
  referendum   sono ripartite fra regione e comuni interessati 
secondo le modalità previste dall’art. 299.   

  Art. 335.
      Bolli elettorali    

     1. Nelle votazioni per   referendum   si utilizzano i bolli 
elettorali forniti dalla regione.   

  TITOLO  VII 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 336.
      Norma finanziaria    

     1. Per le finalità previste agli articoli 19, 34, 143, 149, 
227, 298, 299 e 334 si provvede per gli esercizi 2018-
2020 con gli stanziamenti già autorizzati. Per gli anni suc-
cessivi si provvede con la legge di bilancio.   

  Art. 337.
      Abrogazioni    

     1. Sono abrogate le disposizioni indicate nella colonna 
B dell’allegato L/1. 

  2. Sono inoltre abrogati:  
   a)   l’art. 35 della legge regionale 7 novembre 1950, 

n. 16; 
   b)   l’art. 88 della legge regionale 6 aprile 1956, n. 5; 
   c)   l’art. 23 della legge regionale 10 agosto 1974, 

n. 6; 
   d)   l’art. 4 della legge regionale 7 maggio 1976, n. 4; 
   e)   la legge regionale 14 agosto 1986, n. 4; 
   f)   il capo XIII della legge regionale 4 gennaio 1993, 

n. 1 e successive modificazioni a eccezione dell’art. 66; 
   g)   il titolo III della legge regionale 5 marzo 1993, 

n. 4 e successive modificazioni; 
   h)   il titolo III della legge regionale 30 novembre 

1994, n. 3 e successive modificazioni; 
   i)   l’articolo 17,commi da 1 a 27, da 29 a 33, da 35 a 

43, da 46 a 57, da 60 a 85, da 87 a 97 e l’art. 19, commi 
da 1 a 7, 10, 11 e 23 della legge regionale 23 ottobre 1998, 
n. 10 e successive modificazioni; 

   l)   gli articoli 55, 62 e 67 della legge regionale 22 di-
cembre 2004, n. 7; 

   m)   l’art. 9 della legge regionale 22 febbraio 2008, 
n. 2; 

   n)   l’art. 11 della legge regionale 26 aprile 2010, n. 1; 
   o)   gli articoli 19 e 23 della legge regionale 25 mag-

gio 2012, n. 2; 
   p)   gli articoli 22 e 24 della legge regionale 5 febbra-

io 2013, n. 1; 
   q)   l’art. 27 della legge regionale 9 dicembre 2014, 

n. 11; 
   r)   l’art. 3 della legge regionale 1° febbraio 2016, 

n. 1; 
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   s)   l’art. 4 della legge regionale 28 settembre 2016, 
n. 8. 

 3. Restano in vigore gli articoli 2, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 
11, 12, 13, 14, 32, 33, 121, 122, 124, 125 e 126 del DPGR 
12 luglio 1984, n. 12/L. 

 4. Restano in vigore le disposizioni in materia di revi-
sione economico-finanziaria contenute nel DPGR 27 ot-
tobre 1999, n. 8/L.   

  Art. 338.
      Norma finale    

     1. Quando norme o provvedimenti fanno riferimento 
alle disposizioni espressamente abrogate dall’art. 337, 
comma 1, o alle corrispondenti disposizioni indicate nella 
colonna C dell’allegato L/1 il riferimento si intende alle 
relative disposizioni della presente legge, come riportate 
nella colonna A dello stesso allegato L/1. 

 2. Restano fermi i termini fissati nelle disposizioni 
abrogate dall’art. 337 per l’adeguamento degli statuti e 
dei regolamenti e per l’adozione di atti, in relazione alle 
norme riunite nella presente legge.   

  Art. 339.
      Pubblicazione ed entrata in vigore della legge    

     1. La presente legge sarà pubblicata nel bollettino uf-
ficiale della regione ed entrerà in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione, avendo effetto dal 
15 giugno 2018. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge della Regione. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Regione. 

 Bolzano, 3 maggio 2018 

 KOMPATSCHER   

  18R00293

    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO)

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
 27 aprile 2018 , n.  13 .

      Regolamento di esecuzione relativo agli esami di Sta-
to conclusivi del primo ciclo di istruzione e dei percorsi di 
istruzione secondaria di secondo grado.    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Trentino-Alto Adige n. 19/I-II del 10 maggio 2018).  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Il Presidente della Provincia vista la deliberazione del-
la Giunta provinciale del 6 marzo 2018, n. 193. 

  EMANA
    il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Ambito di applicazione    

     1. Il presente regolamento dà attuazione, ai sensi 
dell’art. 11, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 10 febbraio 1983, n. 89, e successive modifi-
che, alla normativa statale sugli esami di Stato conclusivi 
del primo ciclo di istruzione e dei percorsi di istruzione 
secondaria di secondo grado, adottando gli adeguamenti 
necessari alla luce delle specifiche esigenze delle scuole 
della Provincia di Bolzano. 

 2. Per quanto non diversamente disciplinato dal pre-
sente regolamento, restano ferme le disposizioni statali in 
materia di esami di Stato.   

  TITOLO  I 

  ESAME DI STATO CONCLUSIVO DEL PRIMO 
CICLO DI ISTRUZIONE

  Art. 2.
      Disposizioni generali    

     1. L’esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istru-
zione si svolge sulla base delle indicazioni provinciali per 
la definizione dei    curricoli    e comprende, per le scuole in 
lingua tedesca e italiana, quattro prove scritte e un collo-
quio, e, per le scuole delle località ladine, cinque prove 
scritte (ladino, italiano, tedesco, inglese e ambito logico-
matematico) e un colloquio. 

 2. Per rispondere alle specifiche esigenze delle scuo-
le dei tre gruppi linguistici della Provincia di Bolzano, 
i rispettivi intendenti scolastici definiscono con propria 
circolare gli aspetti organizzativi e di specifico contenuto 
nonché le modalità di svolgimento degli esami di Stato.   

  Art. 3.
      Italiano/tedesco seconda lingua e altre lingue 

d’insegnamento    

     1. Nel corso dell’esame di Stato conclusivo del primo 
ciclo di istruzione, l’accertamento della seconda lingua 
nelle scuole in lingua tedesca e in lingua italiana avviene, 
sulla base delle indicazioni provinciali, mediante una pro-
va scritta e un colloquio. 

 2. Nella prova scritta sono accertate le competenze 
acquisite dalle alunne e dagli alunni con riferimento alle 
abilità di ascolto, lettura e produzione scritta; nel collo-
quio interdisciplinare sono accertate le competenze ac-
quisite nella produzione orale. 

 3. La commissione d’esame predispone i criteri e le mo-
dalità per l’accertamento delle conoscenze della seconda 
lingua, tenuto conto delle indicazioni della rispettiva In-
tendente scolastica/del rispettivo Intendente scolastico. 

 4. Nelle scuole delle località ladine l’accertamento delle 
competenze delle alunne e degli alunni nelle lingue d’in-
segnamento italiana, tedesca e ladina avviene mediante 
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specifiche prove scritte equivalenti e nell’ambito del col-
loquio. La commissione d’esame predispone i criteri e le 
modalità per l’accertamento delle competenze delle alun-
ne e degli alunni nelle rispettive lingue d’insegnamento.   

  Art. 4.
      Prove INVALSI    

     1. La Provincia autonoma di Bolzano disciplina la par-
tecipazione alle prove scritte a carattere nazionale predi-
sposte dall’INVALSI, che rappresentano requisito di am-
missione all’esame di Stato conclusivo del primo ciclo di 
istruzione.   

  TITOLO  II 
  ESAME DI STATO CONCLUSIVO DEI PERCORSI 

DI ISTRUZIONE SECONDARIA DI SECONDO 
GRADO

  Art. 5.
      Disposizioni generali    

     1. L’esame di Stato conclusivo dei percorsi di istruzio-
ne secondaria di secondo grado si svolge sulla base delle 
indicazioni provinciali per la definizione dei    curricoli   , e 
comprende tre prove scritte e un colloquio volti ad accer-
tare le conoscenze, le abilità e le competenze acquisite 
dalle candidate e dai candidati. 

 2. Lo svolgimento delle prove scritte e del colloquio 
degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di 
istruzione secondaria di secondo grado nelle scuole del-
le località ladine risponde al principio dell’insegnamento 
paritetico sancito dall’art. 19 dello Statuto di autonomia, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1972, n. 670. 

 3. Per rispondere alle specifiche esigenze delle scuo-
le dei tre gruppi linguistici della Provincia di Bolzano, 
i rispettivi Intendenti scolastici definiscono con propria 
circolare gli aspetti organizzativi e di specifico contenuto 
nonché le modalità di svolgimento degli esami di Stato.   

  Art. 6.
      Prima prova scritta    

     1. La prima prova scritta è intesa ad accertare la padro-
nanza della lingua di insegnamento, italiana o tedesca, in 
relazione al corso di studi frequentato, nonché le capacità 
espressive, logico-linguistiche e critiche della candidata/
del candidato. Nelle scuole delle località ladine essa è 
volta all’accertamento della padronanza della lingua ita-
liana o tedesca. 

 2. Ai sensi dell’art. 11, comma 5, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 10 febbraio 1983, n. 89, e succes-
sive modifiche, le prove d’esame per le scuole in lingua 
tedesca e le scuole delle località ladine sono stabilite dal 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
su proposta della rispettiva Intendente scolastica/del ri-
spettivo Intendente scolastico. 

 3. La commissione d’esame può attribuire, per la prima 
prova scritta, fino ad un massimo di 15 punti.   

  Art. 7.
      Seconda prova scritta    

     1. Per le scuole in lingua tedesca e ladina, le tracce del-
la seconda prova scritta, definite dal Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, vengono tradotte e 
trasmesse al Ministero dalla rispettiva Intendente scola-
stica/dal rispettivo intendente scolastico. 

 2. Per le alunne e gli alunni della Formazione profes-
sionale che hanno frequentato il corso annuale oppure 
biennale secondo le disposizioni vigenti e che si conclude 
con l’esame di Stato, le tracce d’esame sono stabilite dal 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
su proposta della rispettiva Intendente scolastica/del ri-
spettivo Intendente scolastico. 

 3. La commissione d’esame può attribuire, per la se-
conda prova scritta, fino ad un massimo di 15 punti.   

  Art. 8.
      Terza prova scritta    

     1. La terza prova scritta si svolge il giorno successivo 
alla seconda prova scritta e tende ad accertare la padro-
nanza della seconda lingua. 

 2. La prova è finalizzata all’accertamento della compe-
tenza linguistico-comunicativa delle alunne e degli alun-
ni, ed è riferita alle abilità di ascolto, comprensione del 
testo e produzione scritta. 

 3. Le prove d’esame vengono definite dalla rispettiva 
intendente scolastica/dal rispettivo intendente scolastico. 

 4. Nelle scuole delle località ladine la terza prova scrit-
ta tende ad accertare la padronanza della lingua d’inse-
gnamento non oggetto della prima prova scritta. Le tracce 
della prova sono stabilite dalla commissione d’esame. 

 5. La commissione d’esame può attribuire, per la terza 
prova scritta, fino ad un massimo di 10 punti.   

  Art. 9.
      Colloquio    

     1. Una parte del colloquio è riservata all’accertamento 
della padronanza della seconda lingua. Nelle scuole delle 
località ladine il colloquio si svolge in lingua italiana e 
tedesca, garantendo comunque l’uso della lingua ladina 
nel corso del colloquio. 

  2. Per le alunne e gli alunni della Formazione profes-
sionale che hanno frequentato il corso annuale oppure 
biennale secondo le disposizioni vigenti, che si conclude 
con l’esame di Stato conclusivo dei percorsi di istruzione 
secondaria di secondo grado, il colloquio prevede anche 
la presentazione da parte della candidata/del candidato, 
eventualmente anche in forma multimediale, del progetto 
di lavoro individuato e sviluppato durante il corso. Il col-
loquio è finalizzato, tra l’altro, anche all’accertamento:  

   a)   dei risultati del progetto di lavoro rispetto alle 
competenze tecnico-professionali di riferimento del corso; 

   b)   della capacità di argomentare e motivare la mo-
dalità prescelta per l’elaborazione del progetto di lavoro. 
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 3. La commissione d’esame può attribuire, per il collo-
quio, fino ad un massimo di 20 punti.   

  Art. 10.
      Prove INVALSI    

     1. La Provincia autonoma di Bolzano disciplina la par-
tecipazione alle prove scritte a carattere nazionale pre-
disposte dall’INVALSI, che rappresentano requisito di 
ammissione all’esame di Stato conclusivo dei percorsi di 
istruzione secondaria di secondo grado.   

  Art. 11.
      Curriculum     dell’alunna e dell’alunno    

     1. Al diploma finale rilasciato in esito al supera-mento 
dell’esame di Stato è allegato il    curriculum    dell’alunna/
dell’alunno di cui all’art. 1  -sexies   della legge provinciale 
16 luglio 2008, n. 5, e successive modifiche. La Giunta 
provinciale definisce contenuti, criteri e modalità per la 
realizzazione del    curriculum    dell’alunna e dell’alunno.   

  Art. 12.
      Disposizioni particolari    

     1. Per gli alunni e le alunne provenienti da fuori pro-
vincia, che hanno frequentato nelle scuole a carattere sta-
tale o paritarie della provincia solo la penultima e l’ultima 
classe dei corsi di studio di istruzione secondaria di se-
condo grado, su richiesta degli interessati, da presentarsi 
entro il 20 marzo, è possibile prescindere dall’accerta-
mento della conoscenza della seconda lingua nell’ambi-
to della terza prova scritta e del colloquio. In tal caso la 
commissione ripulisce i quaranta punti per la valutazione 
delle prove scritte nel seguente modo: per la prima e la 
seconda prova rispettivamente venti punti.   

  Art. 13.
      Disposizioni per le alunne e gli alunni

della Formazione professionale    

      1. Per le alunne e gli alunni della Formazione profes-
sionale che hanno frequentato il corso annuale oppure 
biennale secondo le disposizioni vigenti e che sono sta-
ti ammessi all’esame di Stato conclusivo dei percorsi di 
istruzione secondaria di secondo grado, la commissione 
d’esame è composta da:  

   a)   una/un presidente in possesso dei requisiti secon-
do le vigenti disposizioni sulla composizione delle com-
missioni d’esame; 

   b)   tre commissari interni provenienti dall’istituzione 
formativa sede del corso annuale; 

   c)   tre commissari esterni provenienti dalla Forma-
zione professionale e/o dalle scuole a carattere statale. 

 2. Le alunne e gli alunni della Formazione professio-
nale che hanno frequentato il corso annuale oppure bien-
nale secondo le disposizioni vigenti e che hanno supera-
to l’esame di Stato conclusivo dei percorsi di istruzione 
secondaria di secondo grado, conseguono un diploma 
di istruzione professionale con indicazione del settore e 
dell’indirizzo. La Giunta provinciale definisce, ai fini del 
rilascio del rispettivo diploma conclusivo, la corrispon-
denza tra i diplomi professionali della Provincia autono-
ma di Bolzano con i diplomi professionali nazionali di 
riferimento.   

  TITOLO  III 

  NORME FINALI, ABROGAZIONE
ED ENTRATA IN VIGORE

  Art. 14.
      Norme finali    

     1. Le disposizioni di cui al Titolo I trovano applicazio-
ne a decorrere dall’anno scolastico 2017/2018. 

 2. Le disposizioni di cui al Titolo II trovano applicazio-
ne a decorrere dall’anno scolastico 2018/2019.   

  Art. 15.
      Abrogazione    

     1. Il decreto del Presidente della Giunta provinciale 
14 maggio 1999, n. 22, e successive modifiche, è abroga-
to a decorrere dal 1° settembre 2018.   

  Art. 16.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Bolzano, 27 aprile 2018 

 Il Presidente della provincia: KOMPATSCHER 
 (  Omissis  ).   

  18R00234

    REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  27 aprile 
2018 , n.  0114/Pres .
      Regolamento di modifica del Regolamento per il rila-

scio dell’autorizzazione e dell’accreditamento dei soggetti 
che svolgono l’attività di trasporto sanitario, in attuazione 
dell’articolo 16 della legge regionale 20 febbraio 1995, n. 12, 
emanato con decreto del Presidente della Regione n. 19/2017.    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 19 del 9 maggio 
2018).  

 IL VICEPRESIDENTE 

  Vista la legge regionale 16 ottobre 2014, n. 17 «Rior-
dino dell’assetto istituzionale e organizzativo del servizio 
sanitario regionale e norme in materia di programmazio-
ne sanitaria e socio-sanitaria» ed, in particolare:  

 l’art. 48, comma 1, che prevede che con regola-
mento regionale sono stabiliti i requisiti, i criteri e le evi-
denze minimi strutturali, tecnologici e organizzativi per 
la realizzazione di strutture sanitarie e socio-sanitarie e 
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per l’esercizio di attività sanitarie e socio-sanitarie speci-
fici per le diverse tipologie di struttura; 

 l’art. 49, comma 1, che prevede che «Con regola-
mento regionale sono stabiliti i requisiti ulteriori di qua-
lificazione rispetto a quelli stabiliti ai sensi dell’art. 48, 
nonché ai sensi dell’atto di intesa Stato-Regioni del 20 di-
cembre 2012»; 

 Richiamato il decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502, «Riordino della disciplina in materia sanitaria a 
norma dell’art. 1, legge 23 ottobre 1992, n. 421» che pre-
vede, agli articoli 8  -bis  , 8  -ter   e 8  -quater  , l’autorizzazio-
ne per la realizzazione di strutture e l’esercizio di attività 
sanitarie e socio-sanitarie, nonché l’accreditamento isti-
tuzionale delle strutture sanitarie e socio-sanitarie pubbli-
che e private, subordinatamente alla loro rispondenza ai 
requisiti ulteriori di qualificazione e alla loro funzionalità 
rispetto agli indirizzi di programmazione regionale; 

 Visto il «Regolamento di modifica del regolamento per 
il rilascio dell’autorizzazione e dell’accreditamento dei 
soggetti che svolgono l’attività di trasporto sanitario, in 
attuazione dell’art. 16 della legge regionale 20 febbraio 
1995, n. 12, emanato con decreto del Presidente della 
Regione n. 19/2017», predisposto dalla direzione centra-
le salute, integrazione socio-sanitaria, politiche sociali e 
famiglia e ritenuto di emanarlo; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto della Regione Autonoma 
Friuli-Venezia Giulia; 

 Visti gli articoli 14 e 15 della legge regionale 18 giu-
gno 2007, n. 17; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 
n. 949, del 20 aprile 2018; 

 Dato atto che il presente provvedimento costituisce 
fase integrativa di efficacia della citata deliberazione del-
la Giunta regionale n. 949, del 20 aprile 2018; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento di modifica al regola-
mento per il rilascio dell’autorizzazione e dell’accredi-
tamento dei soggetti che svolgono l’attività di trasporto 
sanitario, in attuazione all’art. 16 della legge regionale 
20 febbraio 1995, n. 12, emanato con decreto del Presi-
dente della Regione n. 19/2017», nel testo allegato che 
costituisce parte integrante e sostanziale del presente 
provvedimento. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione. 

 BOLZONELLO   

  

      Regolamento di modifica del regolamento per il rilascio 
dell’autorizzazione e dell’accreditamento dei soggetti che 
svolgono l’attività di trasporto sanitario, in attuazione dell’art. 16 
della legge regionale 20 febbraio 1995, n. 12, emanato con decreto 
del Presidente della Regione n. 19/2017.  

 (   Omissis   ) 

 Art. 1. 

  Oggetto e finalità  

 1. Il presente regolamento modifica il regolamento per il rilascio 
dell’autorizzazione e dell’accreditamento dei soggetti che svolgono 
l’attività di trasporto sanitario, in attuazione dell’art. 16 della legge re-
gionale 20 febbraio 1995, n. 12, emanato con decreto del Presidente 
della Regione n. 019/2017. 

 Art. 2. 

  Modifiche all’art. 19 del decreto del Presidente della Regione 
18 gennaio 2017, n. 019/Pres  

 1. Dopo il comma 3 dell’art. 19 del decreto del Presidente della 
Regione n. 19/2017 è inserito il seguente: «3  -bis  . Al fine di fronteg-
giare le esigenze eccezionali derivanti dalla insufficiente disponibilità 
di soggetti che attualmente svolgono attività di trasporto sanitario e di 
garantire la continuità del servizio, possono essere presentate domande 
di accreditamento entro il 30 giugno 2018. In tali casi, i soggetti affida-
tari del servizio alla data di entrata in vigore del presente regolamento 
continuano a svolgere la loro attività fino al completamento del proce-
dimento di accreditamento». 

 Art. 3. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
 Visto, Il Vicepresidente: BOLZONELLO   

  18R00256

    REGIONE TOSCANA

  LEGGE REGIONALE  24 aprile 2018 , n.  18 .

      Disposizioni concernenti termini previsti dalla legge re-
gionale 25 marzo 2015, n. 35 (Disposizioni in materia di 
cave. Modifiche alla l.r. 104/1995, l.r. 78/1998, l.r. 10/2010 e 
l.r. 65/2014).    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della
Regione Toscana n. 16 del 9 maggio 2018)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (   Omissis   ). 

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 Visto l’articolo 117, comma quarto, della Costituzione; 
 Visto l’articolo 4, comma 1, lettera   z)  , dello Statuto; 
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 Vista la sentenza della Corte costituzionale 20 settem-
bre 2016, n. 228; 

 Vista la legge regionale 25 marzo 2015, n. 35 (Disposi-
zioni in materia di cave. Modifiche alla l.r. 104/1995, l.r. 
65/1997, l.r. 78/1998, l.r. 10/2010 e l.r. 65/2014); 

  Considerato quanto segue:  
 1. A seguito della sentenza della Corte costituzionale 

20 settembre 2016, n. 228, che ha dichiarato l’illegitti-
mità costituzionale dell’articolo 32, comma 2, della l.r. 3 
5/2015, per la parte in cui qualifica la natura giuridica di 
beni estimati, è necessario ridefiinire alcuni termini pre-
visti per lo svolgimento di attività il cui compimento è 
condizionato dalla defiinizione della nuova disciplina de- 
rivante dal recepimento della sopra citata sentenza della 
Corte costituzionale; 

 2. È necessario pertanto intervenire sui termini che ri-
guardano la ricognizione dei beni appartenenti al patri-
monio indisponibile dei Comuni di Massa e Carrara, la 
stipula della convenzione per il prolungamento delle con-
cessioni nel periodo transitorio e l’approvazione dei rego-
lamenti dei Comuni di Massa e Carrara; 

 3. È necessario, inoltre, differire il termine per l’ado-
zione del piano regionale cave (PRC) previsto dall’ar-
ticolo 57 della l.r. 35/2015, in relazione all’esigenza di 
adeguamento alla sentenza della Corte costituzionale 
228/2016, nonché per completare lo svolgimento delle 
attività di partecipazione richieste dal Consiglio regiona-
le in sede di discussione sull’informativa preliminare del 
PRC ai sensi dall’articolo 48 dello Statuto; 

 Approva la presente legge   

  Art. 1.
      Agri marmiferi di proprietà

dei Comuni di Massa e Carrara.
Modifiche all’articolo 32 della l.r. 3 5/2015    

     1. Al comma 2 dell’articolo 32 della legge regionale 
25 marzo 2015, n. 35 (Disposizioni in materia di cave. 
Modifiche alla l.r. 104/1995, l.r. 65/1997, l.r. 78/1998, 
l.r.10/2010 e l.r. 65/2014), le parole: «entro il 31 ottobre 
2016», sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 dicem-
bre 2018».   

  Art. 2.
      Autorizzazioni e concessioni esistenti.

Modifiche all’articolo 38 della l.r. 35/2015.    

      1. Il comma 7 dell’articolo 38 della l.r. 3 5/2015 è so-
stituito dal seguente:  

 «7. La convenzione di cui ai commi 5 e 6 è stipulata 
entro il 30 giugno 2019 e contiene il piano economico-
finanziario, nonché le modalità di verifica del rispetto 
degli impegni assunti per tutto il periodo della proroga.».   

  Art. 3.
      Regolamenti comunali.

Modifiche all’articolo 39 della l.r. 35/2015.    

     1. Al comma 2 dell’articolo 39 della l.r. 35/2015 le 
parole: «31 ottobre 2016» sono sostituite dalle seguenti: 
«30 giugno 2019».   

  Art. 4.
      Validità dei piani regionali e

provinciali per le attività estrattive.
Modifiche all’articolo 57 della l.r. 35/2015.    

     1. Al comma 1 dell’articolo 57 della l.r. 3 5/2015, le 
parole: «due anni dall’entrata in vigore della presente leg-
ge» sono sostituite dalle seguenti: «il 31 dicembre 2018». 

 La presente legge è pubblicata sul Bollettino Ufficiale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 24 aprile 2018 

 ROSSI 

 (   Omissis   ).   

  18R00280

    LEGGE REGIONALE  11 maggio 2018 , n.  19 .

      Disposizioni in materia di attività e modalità di finanzia-
mento della società Sviluppo Toscana S.p.A. Modifiche alla 
l.r. 28/2008.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Toscana n. 17 del 18 maggio 2018)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ) 

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 Visto l’art. 117, comma quarto, della Costituzione; 
 Visto l’art. 4, comma 1, lettera   z)  , dello Statuto; 
 Vista la legge regionale 21 maggio 2008, n. 28 (Ac-

quisizione della partecipazione azionaria nella società 
Sviluppo Italia Toscana s.c.p.a. e trasformazione nella 
società Sviluppo Toscana s.p.a.); 

 Visto il parere istituzionale obbligatorio favorevo-
le, espresso dalla Prima Commissione nella seduta del 
20 marzo 2018; 

  Considerato quanto segue:  
 1. Al fine di razionalizzare le modalità di finanzia-

mento delle società in house della Regione Toscana, sono 
introdotte nelle leggi istitutive disposizioni analoghe in 
relazione alla tipologia di attività svolte; 
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 2. Al fine di differenziare le modalità di finanzia-
mento delle attività istituzionali delle società in house è 
riformulato l’oggetto sociale distinguendo fra attività isti-
tuzionali a carattere continuativo e attività istituzionali a 
carattere non continuativo; 

 3. Le attività istituzionali a carattere continuativo 
hanno rilevanza strategica, sono indefettibili per la Regio-
ne e sono pertanto affidate alle società in house in quanto 
soggetti in grado di garantire elevato livello delle profes-
sionalità impiegate, terzietà, affidabilità, continuità am-
ministrativa; tali attività sono finanziate in maniera stabile 
mediante un contributo annuale il cui ammontare è fissato 
in legge di bilancio a copertura dei costi che concorrono 
direttamente e indirettamente al loro svolgimento; 

 4. Per le attività istituzionali a carattere non con-
tinuativo è previsto il finanziamento mediante la corre-
sponsione di un compenso sulla base delle tariffe fissate 
nel piano di attività; 

 5. È necessario prevedere l’entrata in vigore antici-
pata della presente legge in considerazione dell’urgenza a 
provvedere ad alcuni adempimenti connessi alla vita della 
società, quali la rideterminazione del compenso dell’am-
ministratore unico, secondo le nuove regole in vista della 
nomina dello stesso; 

  Approva
la presente legge:    

  Art. 1.
      Oggetto sociale.

Modifiche all’art. 2 della l.r. 28/2008    

      1. Il comma 1 dell’art. 2 della legge regionale 21 mag-
gio 2008, n. 28 (Acquisizione della partecipazione azio-
naria nella società Sviluppo Italia Toscana s.c.p.a. e 
trasformazione nella società Sviluppo Toscana s.p.a.) è 
sostituito dal seguente:  

  «1. La società Sviluppo Toscana s.p.a. opera prevalen-
temente a supporto della Regione e degli enti dipendenti, 
nel rispetto dei requisiti della legislazione comunitaria in 
materia di «in house providing», nel quadro delle politi-
che di programmazione regionale ed ha il seguente og-
getto sociale:  

   a)   progettazione e attuazione dei programmi e pro-
getti comunitari di interesse regionale; 

   b)   consulenza e assistenza per la programmazio-
ne in materia di incentivi alle imprese, monitoraggio e 
valutazione; 

   c)   gestione e controllo di fondi e istruttoria per la 
concessione di finanziamenti, incentivi, agevolazioni, 
contributi, strumenti di carattere finanziario ed ogni altro 
tipo di beneficio regionale, nazionale e comunitario alle 
imprese e agli enti pubblici; 

   d)   funzioni di organismo intermedio responsabile 
delle attività di gestione, controllo e pagamento del pro-
gramma operativo regionale (POR) del fondo europeo di 
sviluppo regionale (FESR) per il periodo 2014 - 2020, 
di cui al regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante di-
sposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regio-

nale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione, 
sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul 
Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e dispo-
sizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, 
sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul 
Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che 
abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio; 

   e)   collaborazione alla progettazione e attuazione 
delle politiche di intervento in materia di ricerca, inno-
vazione e sostegno alla competitività del sistema impren-
ditoriale toscano, ivi comprese azioni di trasferimento 
tecnologico e di valorizzazione dei risultati della ricerca 
pubblica; 

   f)   supporto a progetti di investimento e di sviluppo 
territoriale, ivi comprese azioni di internazionalizzazione; 

   g)   sostegno tecnico-operativo ad iniziative ed attivi-
tà rivolte alla realizzazione di obiettivi di sviluppo econo-
mico e sociale delle comunità locali regionali, nel quadro 
di programmi di committenza pubblica regionale; 

   h)   informatizzazione e manutenzione evolutiva 
del sistema di gestione e controllo del POR FESR 2014 
- 2020; 

   i)   informatizzazione e manutenzione evolutiva dei 
protocolli di colloquio tra i Sistemi informativi regionali 
per la gestione degli aiuti di stato e il Sistema del Regi-
stro nazionale aiuti di cui all’art. 52, comma 1 della legge 
24 dicembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla parteci-
pazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione della 
normativa e delle politiche dell’Unione europea).».   

  Art. 2.
      Piano delle attività.

Inserimento dell’art. 3  -bis   nella l.r. 28/2008    

      1. Dopo l’art. 3 della l.r. 28/2008 è inserito il seguente:  
 «Art. 3  -bis      (Piano delle attività).    — 1. La società svol-

ge la propria attività sulla base di un piano delle attività 
annuale con eventuali proiezioni pluriennali. 

  2. Il piano delle attività si articola in:  
   a)   attività istituzionali a carattere continuativo, di 

cui all’art. 2, comma 1, lettere   a)  ,   c)  ,   d)  ,   f)  ,   h)  ,   i)  , che la 
società svolge in modo costante in attuazione degli atti di 
programmazione regionale ed europea; 

   b)   attività istituzionali a carattere non continuativo 
di cui all’art. 2, comma 1, lettere   b)  ,   e)  ,   g)  . 

 3. Il piano delle attività individua il contributo com-
plessivo a copertura dei costi che concorrono, in modo 
diretto o indiretto, allo svolgimento delle attività di cui al 
comma 2, lettera   a)  , e un tariffario dei compensi da cor-
rispondere alla società per lo svolgimento delle attività di 
cui al comma 2, lettera   b)  . 

  4. La Giunta regionale con delibera da approvare entro 
il 31 ottobre dell’anno precedente a quello di riferimento, 
definisce:  

   a)   le modalità per la determinazione del contributo 
a copertura dei costi e del tariffario dei compensi di cui 
al comma 3; 

   b)   gli indirizzi per l’attività, la gestione e il controllo 
della società, ivi compresi quelli per la definizione degli 
obiettivi dell’amministratore unico e per la predisposizio-
ne del piano della qualità della prestazione organizzativa; 
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   c)   le attività di cui al comma 2 per le quali intende 
avvalersi di Sviluppo Toscana s.p.a. 

 5. La realizzazione delle attività è disciplinata da una 
convenzione quadro, il cui schema è approvato dalla 
Giunta regionale contestualmente al piano delle attività, 
redatta nel rispetto della normativa vigente e, in particola-
re, delle previsioni dei regolamenti comunitari nonché dei 
sistemi di gestione e controllo del POR FESR 2014-2020 
e dei programmi comunitari che concorrono al piano di 
attività. 

 6. Il piano delle attività è redatto dall’amministratore 
unico e trasmesso alla Giunta regionale entro il 30 no-
vembre contestualmente al bilancio di previsione. 

 7. Il piano delle attività è altresì trasmesso conte-
stualmente alla commissione consiliare competente per 
l’espressione del proprio parere entro quindici giorni dal 
ricevimento. Decorso il termine senza che la commissio-
ne si sia pronunciata, la Giunta regionale può prescindere 
dal parere. 

 8. Il piano delle attività può essere aggiornato nel corso 
dell’anno con delibera della Giunta regionale per la disci-
plina di ulteriori attività non prevedibili in sede di prima 
definizione del piano stesso o per la rimodulazione delle 
attività preventivate, dandone comunicazione alla com-
petente commissione consiliare.».   

  Art. 3.

      Piano della qualità della prestazione organizzativa.
Inserimento dell’art. 3  -ter   nella l.r. 28/2008    

     1. Dopo l’art. 3  -bis    della l.r. 28/2008 è inserito il 
seguente:  

 «Art. 3  -ter      (Piano della qualità della prestazione or-
ganizzativa).    — 1. Il piano della qualità della prestazio-
ne organizzativa della società definisce annualmente gli 
obiettivi, gli indicatori ed i valori attesi su cui si basa la 
misurazione, la valutazione e la rendicontazione dei ri-
sultati organizzativi ed esplicita gli obiettivi individuali 
dell’amministratore unico sulla base degli indirizzi di cui 
all’art. 3  -bis  , comma 4, lettera   b)  . 

 2. Il piano di cui al comma 1, è predisposto dall’ammi-
nistratore unico, in coerenza con il piano annuale delle at-
tività di cui all’art. 3  -bis   e trasmesso alla Giunta regionale 
contestualmente allo stesso. 

 3. L’amministratore unico, a conclusione del ciclo di 
programmazione, misurazione e valutazione, predispone 
una relazione sulla qualità della prestazione che evidenzia 
i risultati organizzativi ed individuali raggiunti nell’anno 
precedente. La relazione è trasmessa alla Giunta regiona-
le entro il 30 aprile di ogni anno. 

 4. La Giunta regionale con propria deliberazione ap-
prova, su proposta del direttore generale, la relazione sul-
la qualità della prestazione compresa la valutazione sugli 
obiettivi individuali dell’amministratore unico e deter-
mina l’eventuale premio di risultato spettante in base al 
raggiungimento degli obiettivi assegnati.».   

  Art. 4.
      Bilancio.

Sostituzione dell’art. 4 della l.r. 28/2008    

      1. L’art. 4 della l.r. 28/2008 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 4    (Bilancio).    — 1. Il bilancio economico di pre-

visione della società è redatto dall’amministratore unico 
e trasmesso alla Giunta regionale entro il 30 novembre 
dell’anno precedente all’esercizio di riferimento, unita-
mente alla relazione del collegio sindacale. 

 2. La Giunta regionale esprime, entro il 31 dicembre 
di ogni anno, assenso preventivo sul bilancio econo-
mico di previsione dell’esercizio successivo, sul piano 
delle attività e sul piano della qualità della prestazione 
organizzativa.».   

  Art. 5.
      Controlli.

Modifiche all’art. 5 della l.r. 28/2008    

     1. Al comma 5 dell’art. 5 della l.r. 28/2008 le parole: 
«da convenzioni che disciplinano i rapporti della Regione 
Toscana con la società Sviluppo Toscana spa» sono so-
stituite dalle seguenti: «dalla convenzione quadro di cui 
all’art. 3  -bis  , comma 5». 

 2. Al comma 6 dell’art. 5 della l.r. 28/2008 le paro-
le: «4, comma 7, della legge regionale 6 agosto 2001, 
n. 36 (Ordinamento contabile della Regione Toscana)» 
sono sostituite dalle seguenti: «15, comma 2, della legge 
regionale 28 aprile 2008, n. 20 (Disciplina della parte-
cipazione regionale a società, associazioni, fondazioni 
e altri organismi di diritto privato, ai sensi dell’art. 51, 
comma 1 dello Statuto. Norme in materia di componenti 
degli organi amministrativi delle società a partecipazione 
regionale).».   

  Art. 6.
      Organi sociali.

Modifiche all’art. 6 della l.r. 28/2008    

      1. Il comma 3 dell’art. 6 della l.r. 28/2008 è sostituito 
dal seguente:  

 «3. Per le funzioni di direzione all’amministratore 
unico compete un trattamento economico determinato 
dall’assemblea in misura compresa fra gli emolumenti 
spettanti ai dirigenti regionali di ruolo, di cui all’art. 6 
della legge regionale 8 gennaio 2009, n. 1 (Testo unico in 
materia di organizzazione e ordinamento del personale), 
inclusa la retribuzione di posizione e di risultato, e quelli 
spettanti ai direttori di cui all’art. 7 della medesima legge 
ed è adeguato automaticamente alle modifiche cui sono 
soggetti i suddetti emolumenti.». 

 2. Il comma 3  -quater   dell’art. 6 della l.r. 28/2008 è so-
stituito dal seguente 

 «3  -quater   . Il contratto dell’amministratore unico può 
essere risolto anticipatamente con decreto del Presidente 
della Giunta regionale, che dispone la revoca della nomi-
na, oltre che per i motivi previsti dall’art. 15, comma 4, 
della l.r. 5/2008, per i seguenti motivi:  

   a)   grave perdita del conto economico; 
   b)   mancato conseguimento dei risultati previsti dal 

piano delle attività per cause imputabili alla responsabili-
tà dello stesso amministratore; 
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   c)   valutazione negativa sul conseguimento degli 
obiettivi definiti dal piano della qualità della prestazione 
organizzativa, di cui all’art. 3  -ter  ». 

 3. Dopo il comma 3  -quater    dell’art. 6 della l.r. 28/2008 
è inserito il seguente:  

 «3  -quinquies  . La sussistenza dei motivi di revoca di 
cui al comma 3  -quater   è verificata secondo le modali-
tà definite nella convenzione quadro di cui all’art. 3  -bis  , 
comma 5.».   

  Art. 7.
      Finanziamento.

Inserimento dell’art. 6  -ter   nella l.r. 28/2008    

     1. Dopo l’art. 6  -bis    della l.r. 28/2008 è inserito il 
seguente:  

 «Art. 6  -ter      (Finanziamento).    — 1. Le attività istituzio-
nali a carattere continuativo di cui all’art. 3  -bis  , comma 2, 
lettera   a)  , sono finanziate con un contributo annuale, con 
eventuali proiezioni pluriennali, a copertura dei costi che 
concorrono direttamente e indirettamente al loro svolgi-
mento e il cui ammontare è definito con legge regionale 
di bilancio. 

 2. Le attività istituzionali a carattere non continuativo 
di cui all’art. 3  -bis  , comma 2, lettera   b)  , non coperte dal 
contributo di cui al comma 1, sono finanziate mediante 
l’erogazione di compensi il cui ammontare è determinato 
sulla base delle tariffe definite dal piano di attività e se-
condo le modalità stabilite dalla convenzione quadro di 
cui all’art. 3  -bis  , comma 5.».   

  Art. 8.
      Norma finanziaria.

Sostituzione dell’art. 7 della l.r. 28/2008    

      1. L’art. 7 della l.r. 28/2008 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 7    (Norma finanziaria).    — 1. Gli oneri per il fi-

nanziamento delle attività istituzionali a carattere con-
tinuativo di cui all’art. 3  -bis  , comma 2, lettera   a)   , sono 
stimati in euro 5.331.000,00 per l’anno 2018 ed in euro 
5.080.000,00 per ciascuno degli anni 2019 e 2020, la cui 
copertura è assicurata dal bilancio di previsione 2018-
2020 come segue:  

 Anno 2018 
 - per euro 117.252,17 sugli stanziamenti della Mis-

sione 9 «Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e 
dell’ambiente», Programma 01 «Difesa del suolo», Titolo 
1 «Spese correnti»; 

 - per euro 495.923,28 sugli stanziamenti della Missione 
14 «Sviluppo economico e competitività», Programma 01 
«Industria, PMI e artigianato», Titolo 1 «Spese correnti»; 

 - per euro 4.341.362,62 sugli stanziamenti della Mis-
sione 14 «Sviluppo economico e competitività», Pro-
gramma 05 «Politica regionale unitaria per lo sviluppo 
economico e la competitività», Titolo 1 «Spese correnti»; 

 - per euro 67.833,67 sugli stanziamenti della Missione 
15 «Politiche per il lavoro e la formazione professiona-

le», Programma 02 «Formazione professionale», Titolo 1 
«Spese correnti»; 

 - per euro 308.628,26 sugli stanziamenti della Missio-
ne 19 «Relazioni internazionali», Programma 02 «Coope-
razione territoriale», Titolo 1 «Spese correnti»; 

 Anno 2019 
 - per euro 200.000,00 sugli stanziamenti della Missione 

14 «Sviluppo economico e competitività», Programma 01 
«Industria, PMI e artigianato», Titolo 1 «Spese correnti»; 

 - per euro 4.525.000,00 sugli stanziamenti della Mis-
sione 14 «Sviluppo economico e competitività», Pro-
gramma 05 «Politica regionale unitaria per lo sviluppo 
economico e la competitività», Titolo 1 «Spese correnti»; 

 - per euro 355.000,00 sugli stanziamenti della Missio-
ne 19 «Relazioni internazionali», Programma 02 «Coope-
razione territoriale», Titolo 1 «Spese correnti»; 

 Anno 2020 
 - per euro 200.000,00 sugli stanziamenti della Missione 

14 «Sviluppo economico e competitività», Programma 01 
«Industria, PMI e artigianato», Titolo 1 «Spese correnti»; 

 - per euro 4.525.000,00 sugli stanziamenti della Mis-
sione 14 «Sviluppo economico e competitività», Pro-
gramma 05 «Politica regionale unitaria per lo sviluppo 
economico e la competitività», Titolo 1 «Spese correnti»; 

 - per euro 355.000,00 sugli stanziamenti della Missio-
ne 19 «Relazioni internazionali», Programma 02 «Coope-
razione territoriale», Titolo 1 «Spese correnti». 

  2. Al fine della copertura della spesa di cui al comma 1, 
al bilancio di previsione 2018-2020 sono apportate le se-
guenti variazioni di uguale importo, rispettivamente per 
competenza e cassa e di sola competenza, nonché nel se-
guente ordine di approvazione:  

 Anno 2018 
 - in diminuzione, Missione 20 «Fondi e accantonamen-

ti», Programma 01 «Fondo di riserva», Titolo 1 «Spese 
correnti», per euro 863.000,00; 

 - in aumento, Missione 14 «Sviluppo economico e 
competitività», Programma 05 «Politica regionale unita-
ria per lo sviluppo economico e la competitività», Titolo 
1 «Spese correnti», per euro 863.000,00; 

 Anno 2019 
 - in diminuzione, Missione 20 «Fondi e accantonamen-

ti», Programma 01 «Fondo di riserva», Titolo 1 «Spese 
correnti», per euro 200.000,00; 

 - in aumento, Missione 14 «Sviluppo economico e 
competitività», Programma 01 «Industria, PMI e artigia-
nato», Titolo 1 «Spese correnti», per euro 200.000,00; 

 - in diminuzione, Missione 13 «Tutela della salute», 
Programma 01 «Servizio sanitario regionale - finanzia-
mento ordinario corrente per la garanzia dei LEA», Titolo 
1 «Spese correnti», per euro 1.296.000,00; 

 - in aumento, Missione 20 «Fondi e accantonamenti», 
Programma 03 «Altri fondi», Titolo 1 «Spese correnti», 
per euro 1.296.000,00; 
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 - in diminuzione, Missione 20 «Fondi e accantonamen-
ti», Programma 03 «Altri fondi», Titolo 1 «Spese corren-
ti», per euro 1.296.000,00; 

 - in diminuzione, Missione 14 «Sviluppo economico e 
competitività», Programma 05 «Politica regionale unita-
ria per lo sviluppo economico e la competitività», Titolo 2 
«Spese in conto capitale», per euro 429.000,00; 

 - in aumento, Missione 14 «Sviluppo economico e 
competitività», Programma 05 «Politica regionale unita-
ria per lo sviluppo economico e la competitività», Titolo 
1 «Spese correnti», per euro 1.725.000,00; 

 Anno 2020 
 - in diminuzione, Missione 20 «Fondi e accantonamen-

ti», Programma 01 «Fondo di riserva», Titolo 1 «Spese 
correnti», per euro 200.000,00; 

 - in aumento, Missione 14 «Sviluppo economico e 
competitività», Programma 01 «Industria, PMI e artigia-
nato», Titolo 1 «Spese correnti», per euro 200.000,00; 

 - in diminuzione, Missione 13 «Tutela della salute», 
Programma 01 «Servizio sanitario regionale - finanzia-
mento ordinario corrente per la garanzia dei LEA», Titolo 
1 «Spese correnti», per euro 1.275.000,00; 

 - in aumento, Missione 20 «Fondi e accantonamenti», 
Programma 03 «Altri fondi», Titolo 1 «Spese correnti», 
per euro 1.275.000,00; 

 - in diminuzione, Missione 20 «Fondi e accantonamen-
ti», Programma 03 «Altri fondi», Titolo 1 «Spese corren-
ti», per euro 1.275.000,00; 

 - in diminuzione, Missione 14 «Sviluppo economico e 
competitività», Programma 05 «Politica regionale unita-
ria per lo sviluppo economico e la competitività», Titolo 2 
«Spese in conto capitale», per euro 450.000,00; 

 - in aumento, Missione 14 «Sviluppo economico e 
competitività», Programma 05 «Politica regionale unita-
ria per lo sviluppo economico e la competitività», Titolo 
1 «Spese correnti», per euro 1.725.000,00;». 

 3. Agli oneri per gli esercizi successivi si fa fronte con 
legge di bilancio.».   

  Art. 9.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo alla data di pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della 
Regione Toscana. 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 11 maggio 2018 

 ROSSI 

 (  Omissis  )   

  18R00281

    REGIONE LIGURIA

  LEGGE REGIONALE  26 aprile 2018 , n.  2 .

      Proroga del termine di cui all’articolo 2, comma 1, della leg-
ge regionale 30 aprile 2012, n. 17 (Disciplina delle sale da gioco).    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Liguria 
- Parte I n. 6 del 30 aprile 2018)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

  PROMULGA  

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.

      Proroga del termine di cui all’art. 2, comma 1, della 
legge regionale 30 aprile 2012, n. 17 - Disciplina delle 
sale da gioco    

     1. Il termine stabilito dall’art. 2, comma 1, della legge 
regionale n. 17/2012 e successive modificazioni e inte-
grazioni è prorogato fino alla data di entrata in vigore del 
testo unico in materia di prevenzione e trattamento del 
Gioco d’azzardo patologico (GAP).   

  Art. 2.

      Dichiarazione di urgenza    

     1. La presente legge regionale è dichiarata urgente ed 
entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nel 
Bollettino Ufficiale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Liguria. 

 Genova, 26 aprile 2018 

 Il presidente: TOTI 

 (  Omissis  ).   

  18R00231
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    REGIONE SICILIA

  LEGGE  5 maggio 2017 , n.  7 .

      Modifiche di norme in materia di cessazione degli organi 
comunali.    

      (Pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Regione 
Siciliana - Parte I - n. 19 del 10 maggio 2018)  

 L’ASSEMBLEA REGIONALE 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Modifiche di norme in materia di cessazione

degli organi comunali    

     1. All’art. 5 della legge regionale 11 agosto 2016, n. 17, 
sono abrogati il comma 1, lettere   a)   e   c)  , e il comma 2. 

  2. Il comma 1 dell’art. 11 della legge regionale 15 set-
tembre 1997, n. 35, e successive modifiche ed integrazio-
ni è sostituito dal seguente:  

 «1. La cessazione dalla carica di sindaco per decaden-
za, dimissioni, rimozione, morte o impedimento perma-
nente comporta la cessazione dalla carica della rispettiva 
giunta ma non del rispettivo consiglio, che rimane in ca-
rica fino a nuove elezioni da effettuare nel primo turno 
elettorale utile.». 

  3. Il comma 2 dell’art. 11 della legge regionale 
n. 35/1997 e successive modifiche ed integrazioni è so-
stituito dal seguente:  

 «2. La cessazione del consiglio comunale per dimissio-
ni contestuali della maggioranza assoluta dei componenti 
o per altra causa comporta la nomina da parte dell’As-
sessore regionale per le autonomie locali e la funzione 
pubblica, secondo le disposizioni di cui al comma 4, di un 
commissario, il quale resta in carica sino al rinnovo degli 
organi comunali per scadenza naturale.». 

 4. È abrogato l’art. 2 della legge regionale 29 marzo 
2017, n. 6. 

 5. In applicazione del comma 4 si intendono decaduti 
i provvedimenti adottati sulla base dell’art. 2 della legge 
regionale n. 6/2017. L’Assessore regionale per le autono-
mie locali e la funzione pubblica apporta le conseguenti 
modifiche al decreto di indizione delle elezioni per il rin-
novo dei comunni fissate per l’11 giugno 2017.   

  Art. 2.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Regione Siciliana ed entrerà in vigore il gior-
no stesso della sua pubblicazione. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge della Regione. 

 Palermo, 5 maggio 2017 

 CROCETTA 

  L’Assessore regionale
per le autonomie locali
e la funzione pubblica

     LANTIERI   
 (  Omissis  )   

  18R00205

    DECRETO PRESIDENZIALE  26 aprile 2018 , n.  11 .
      Regolamento di attuazione dell’articolo 5, comma 2, della 

legge regionale 30 dicembre 2000, n. 36. Disciplina dei re-
quisiti strutturali, di personale ed attrezzature dei soggetti 
autorizzati al rilascio della certificazione di idoneità all’atti-
vità sportiva agonistica secondo la normativa e le linee guida 
nazionali.    

      (Pubblicato nel Supplemento Ordinario alla   Gazzetta 
Ufficiale   della Regione Siciliana - P. I. - n. 31 del 
20 luglio 2018)  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 Visto lo Statuto della Regione; 
 Viste le leggi regionali 29 dicembre 1962, n. 28, re-

cante «Ordinamento del Governo e dell’Amministrazione 
centrale della Regione siciliana» e 10 aprile 1978, n. 2, 
recante «Nuove norme per l’ordinamento del Governo e 
dell’Amministrazione della Regione» e successive modi-
fiche ed integrazioni; 

 Visto l’articolo 8 della legge 26 ottobre 1971, n. 1099, 
recante «Tutela sanitaria delle attività sportive»; 

 Vista la legge 23 dicembre 1978, n. 833, recante «Isti-
tuzione del servizio sanitario nazionale» e successive mo-
difiche ed integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministero della sanità 18 febbraio 
1982, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana n. 63 del 5 marzo 1982, recante «Norme per la 
tutela dell’attività sportiva agonistica» e successive mo-
difiche ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e 
successive modifiche ed integrazioni, recante «Riordino 
della disciplina in materia sanitaria, a norma dell’artico-
lo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421»; 

 Vista la circolare del Ministero della sanità 18 marzo 
1996, n. 500.4/MSP/CP/643, pubblicata nella   Gazzet-
ta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 84 del 10 aprile 
1996, recante «Linee guida per una organizzazione omo-
genea della certificazione di idoneità all’attività sportiva 
agonistica»; 

 Vista la legge regionale 30 dicembre 2000, n. 36, e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, recante «Norme con-
cernenti la medicina dello sport e la tutela sanitaria delle 
attività sportive»; 

 Visto l’art. 5, comma 2, della citata legge regionale 
n. 36/2000 che prevede che la Regione fissi con regola-



—  92  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA17-11-2018 3a Serie speciale - n. 44

mento i requisiti strutturali, di personale ed attrezzature 
dei centri di medicina dello sport, in conformità alle linee 
guida nazionali; 

 Visto il decreto dell’Assessore per la sanità 17 giugno 
2002, n. 890, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Regione siciliana, parte I, n. 29 del 28 giugno 2002, re-
cante «Direttive per l’accreditamento istituzionale delle 
strutture sanitarie nella Regione siciliana» e successive 
modifiche ed integrazioni; 

 Vista la legge regionale 16 dicembre 2008, n. 19, re-
cante «Norme per la riorganizzazione dei dipartimenti re-
gionali. Ordinamento del Governo e dell’Amministrazio-
ne della Regione» e successive modifiche ed integrazioni; 

 Vista la legge regionale 14 aprile 2009, n. 5, recante 
«Norme per il riordino del servizio sanitario regionale» e 
successive modifiche ed integrazioni; 

 Ritenuto di dovere procedere ad individuare i requisiti 
che i soggetti certificatori di cui agli articoli 5 e 6, com-
ma 1, della legge regionale n. 36/2000 devono possede-
re, al fine di ottenere l’autorizzazione sanitaria al rilascio 
della certificazione dell’idoneità all’attività sportiva ago-
nistica - ad esclusione dei medici specialisti di medicina 
dello sport - come indicato nel parere n. 767/14 del Con-
siglio di giustizia amministrativa per la Regione siciliana, 
Sezione consultiva, emesso nell’adunanza dell’8 luglio 
2014; 

 Vista la nota del Dipartimento regionale per le attività 
sanitarie ed osservatorio epidemiologico dell’Assessorato 
regionale della salute prot. n. 6976 del 24 gennaio 2014; 

 Visto il parere dell’Ufficio legislativo e legale reso con 
nota prot. n. 4099/298.4.2014 del 18 febbraio 2014; 

 Visto il parere n. 767/14 del Consiglio di giustizia am-
ministrativa per la Regione siciliana, Sezione consultiva, 
emesso nell’adunanza dell’8 luglio 2014; 

 Vista la nota dell’Assessore regionale per la salute prot. 
n. 15375 del 22 febbraio 2018, indirizzata all’on.le Presi-
dente della Regione; 

 Su proposta dell’Assessore regionale per la salute; 
 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 99 del 

27 febbraio 2018; 

  Emana il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Ambito d’applicazione    

     Il presente regolamento disciplina i requisiti strutturali, 
di personale ed attrezzature per il rilascio della certifica-
zione di idoneità all’attività sportiva agonistica da parte 
dei soggetti indicati negli articoli 5 e 6, comma 1, del-
la legge regionale 30 dicembre 2000, n. 36 e successive 
modifiche ed integrazioni, nel decreto del Ministero della 
sanità 18 febbraio 1982 e successive modifiche ed inte-
grazioni e nelle linee guida nazionali di cui alla circolare 
del Ministero della sanità 18 marzo 1996, n. 500.4/MSP/
CP/ 643, ad esclusione dei medici specialisti in medicina 
dello sport. 

 Il rilascio della certificazione di idoneità è riservata 
personalmente al medico specialista di medicina dello 
sport autorizzato.   

  Art. 2.

      Requisiti strutturali    

      1. I requisiti che i soggetti certificatori di cui all’arti-
colo 1 del presente regolamento devono rispettare sono i 
seguenti:  

   a)   i locali dove si espleta l’attività di certificazione 
devono essere muniti di agibilità e con destinazione ad 
uso sanitario; 

   b)   l’attività non può essere svolta su mezzi mobili; 
   c)   i locali del Centro devono avere una superficie 

complessiva non inferiore a mq. 90 dei quali almeno mq. 
60 riservati alle attività sanitarie di visita, di accertamenti 
diagnostici e di refertazione. I rimanenti spazi sono desti-
nati ai servizi, alle attività di segreteria ed alla attesa. In 
ogni caso sono previsti idonei accorgimenti per la tutela 
dei dati sensibili dei pazienti e per la conservazione dei 
referti; 

   d)   devono essere disponibili servizi igienici distinti 
per utenti e personale, di cui uno per portatori di handicap; 

   e)   i locali destinati ad erogare prestazioni di medi-
cina dello sport posti all’interno di palestre, stadi o im-
pianti sportivi in genere, ove vengono svolte attività di 
certifica-zione, rispondono tassativamente ai requisiti di 
cui al presente regolamento.   

  Art. 3.

      Requisiti del personale ed organizzativi    

      1. I soggetti certificatori di cui all’articolo 1 del presen-
te regolamento sono tenuti a rispettare i seguenti requisiti 
di personale e di organizzazione:  

   a)   il Direttore sanitario del Centro o il singolo me-
dico certificatore devono essere specialisti in medicina 
dello sport ovvero medici in possesso dell’attestato di cui 
all’articolo 8 della legge 26 ottobre 1971, n. 1099; 

   b)   le strutture private individuano nominativamente 
come consulenti della struttura almeno un medico specia-
lista per ciascuna delle seguenti specialità: cardiologia, 
otorinolaringoiatria, oculistica, neurologia, ortopedia, 
pneumologia e pediatria, ferma restando la libertà di scel-
ta dell’utente; 

   c)   le strutture pubbliche, per le attività di consulenza, 
si avvalgono prioritariamente degli specialisti ambulato-
riali interni e/o di strutture ospedaliere. È fatto obbligo 
alla struttura specialistica ambulatoriale e/o ospedaliera 
di effettuare la consulenza entro i tempi previsti per la 
conclusione dell’istruttoria finalizzata al rilascio della 
certificazione (30 giorni); 

   d)   deve essere presente personale infermieristico 
adeguato secondo quanto previsto dal decreto dell’Asses-
sore per la sanità 17 giugno 2002, n. 890 e successive 
modifiche ed integrazioni (allegato 1 - parte 2 - requisiti 
organizzativi); 

   e)   l’orario di apertura del servizio al pubblico non 
deve essere inferiore a dodici ore settimanali di cui alme-
no quattro nelle ore pomeridiane; 

   f)   durante tutto l’orario di apertura al pubblico è ob-
bligatoria la presenza di uno specialista in medicina dello 
sport.   
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  Art. 4.
      Dotazione strumentale    

      1. Le attrezzature per il corretto svolgimento delle at-
tività per il rilascio dei certificati di idoneità agonistica, 
come previsto dalle tabelle A e B del decreto del Mini-
stero della sanità 18 febbraio 1982, debbono soddisfare 
le norme vigenti in materia di igiene e sanità pubblica, 
di prevenzione incendi, d’infortunistica, di accessori ido-
nei per i portatori di handicap, di protezione dal contagio 
professionale da agenti infettivi e, in particolare, devono 
essere presenti:  

   a)   strumentario clinico di base: fonendoscopio, 
sfigmomanometro, martello per riflessi, centimetro a na-
stro, abbassa lingua sterili, lampadina tascabile, matita 
dermografica; 

   b)   lettini per visite e arredamenti d’uso; 
   c)   bilancia pesapersone con statimetro; 
   d)   cassetta di primo soccorso con farmaci 

d’emergenza; 
   e)   elettrocardiografo con almeno tre canali provvisto 

di monitor; 
   f)   sgabelli-gradini per l’Indice Rapido di Idoneità 

(altezza variabile cm 50 - 40 - 30); 
   g)   cronometro; 
   h)   spirografo che consenta almeno la determinazio-

ne della Capacità Vitale Forzata (CVF), del Volume Espi-
ratorio Massimo (VEMS), della Massima Ventilazione al 
Minuto (MVV) e dell’indice di Tiffenau; 

   i)   attrezzature per esami urine; 
   j)   tavola ottotipica luminosa o a proiezione; 
   k)   tavole per l’esame del senso cromatico; 
   l)   strumentario per otorinolaringoiatria; 
   m)   defibrillatore semi automatico; 
   n)   pallone Ambu e cannule orofaringee a due vie per 

rianimazione cardio-polmonare. 
 2. Qualora a seguito degli accertamenti sanitari di cui 

al presente provvedimento, si rendesse necessario un ap-
profondimento clinico diagnostico da esperire con dota-
zioni strumentali non previste tra quelle sopra indicate 
e/o con specialisti non presenti, si invierà il soggetto ai 
successivi approfondimenti, avvalendosi dei consulenti 
di cui all’articolo 3, lettere   b)   e   c)  .   

  Art. 5.
      Modalità di rilascio delle autorizzazioni    

     1. I soggetti indicati all’articolo 1, comma 1, presenta-
no l’istanza per l’autorizzazione sanitaria al Dipartimento 
di prevenzione dell’Azienda sanitaria provinciale territo-
rialmente competente e per conoscenza al Dipartimento 
regionale per le attività sanitarie ed osservatorio epide-
miologico dell’Assessorato della salute. 

  2. Le istanze devono essere corredate dalla documenta-
zione di seguito elencata:  

   a)   n. 3 piante planimetriche (scala 1:100) riportanti 
lo stato dei luoghi, con specifica della destinazione d’uso 
dei locali, a firma di un tecnico abilitato e del responsabi-
le medico, corredate di relazione tecnica descrittiva anche 
degli impianti tecnologici (climatizzazione, riscaldamen-
to, idrosanitario e   gas)  ; 

   b)   elenco della dotazione strumentale comprensiva 
del numero di matricola o identificativo; 

   c)   certificazione nelle forme di legge di agibilità e 
destinazione d’uso per ambulatorio per i Centri di medi-
cina dello sport; 

   d)   dichiarazione di conformità dell’impianto elettri-
co ai sensi della vigente normativa rilasciata dall’esecuto-
re delle opere o da tecnici abilitati; 

   e)   nome, cognome e dati anagrafici del medi-
co sportivo responsabile con autocertificazione di non 
incompatibilità. 

 3. Il rilascio dell’autorizzazione sanitaria avviene entro 
centoventi giorni dalla data di presentazione della relativa 
istanza, entro i quali dovranno essere espletate da parte 
della medesima Azienda sanitaria provinciale le verifiche 
di competenza, per accertare la rispondenza ai requisiti 
previsti, propedeutiche al rilascio dell’autorizzazione. 

 4. L’Azienda sanitaria provinciale competente per il 
territorio trasmette copia dell’autorizzazione sanitaria al 
Dipartimento regionale per le attività sanitarie ed osser-
vatorio epidemiologico dell’Assessorato della salute. 

 5. L’Assessorato della salute predispone ed aggiorna 
apposito elenco dei soggetti certificatori di cui all’artico-
lo 1 con la relativa assegnazione a ciascuno di un codice 
identificativo regionale. Tale elenco è pubblicato nel sito 
web dell’Assessorato della salute. 

 6. L’autorizzazione sanitaria abilita la struttura ad 
emettere certificati d’idoneità alla pratica sportiva di cui 
all’articolo 1. 

 7. L’Azienda sanitaria provinciale, con cadenza bien-
nale, procede alla verifica dei requisiti tecnici, strutturali, 
di personale e sul possesso delle attrezzature secondo le 
vigenti normative. 

 8. Qualora nel corso delle verifiche si evidenzino 
carenze che costituiscono un rischio per l’utente o che 
inficiano l’attendibilità della certificazione rilasciata, 
l’Azienda sanitaria provinciale provvede all’immediata 
sospensione dell’attività dandone comunicazione al Di-
partimento regionale per le attività sanitarie ed osserva-
torio epidemiologico dell’Assessorato della salute, unita-
mente alle prescrizioni tecniche e temporali per eliminare 
le carenze riscontrate. Allo scadere del tempo assegnato 
per l’adeguamento il predetto Dipartimento di preven-
zione dell’Azienda sanitaria provinciale procede ad un 
nuovo accertamento e, qualora riscontrasse una totale o 
anche parziale inadempienza relativamente alle prescri-
zioni formulate, provvede a revocare immediatamente 
l’autorizzazione all’esercizio, dandone immediata comu-
nicazione al Dipartimento regionale per le attività sanita-
rie ed osservatorio epidemiologico dell’Assessorato della 
salute ed al CONI regionale. Della revoca viene data evi-
denza sull’anagrafe dei soggetti certificatori. 

 9. I soggetti certificatori di cui all’articolo 1, già ope-
ranti alla data di entrata in vigore del presente Regola-
mento, continueranno ad operare sino al rilascio della 
nuova autorizzazione, per ottenere la quale presenteranno 
istanza entro novanta giorni dalla pubblicazione del pre-
sente Regolamento.   



GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA17-11-2018 3a Serie speciale - n. 44

  Art. 6.

      Certificazione dell’idoneità sportiva agonistica    

     1. I soggetti certificatori di cui all’articolo 1 effettuano 
gli accertamenti diagnostici previsti dalla legge, con oneri 
a carico del richiedente. 

 2. I referti degli esami integrativi o delle consulenze 
specialistiche pervengono ai soggetti certificatori che ne 
hanno fatto richiesta entro e non oltre il termine di 30 gior-
ni. La documentazione è custodita a parte con la dizione 
«giudizio sospeso per presunta inidoneità». Trascorso tale 
termine viene emesso il giudizio di «non idoneità per in-
sufficiente documentazione diagnostica». 

 3. Qualora, a seguito degli accertamenti sanitari, l’at-
leta venga giudicato non idoneo alla pratica agonistica 
di un determinato sport non potrà essere visitato, ai fini 
del rilascio della certificazione, da un altro medico dello 
sport prima che siano trascorsi 12 mesi dalla data della 
prima visita. 

  4. La comunicazione di non idoneità, entro cinque 
giorni dalla data di rilascio, va trasmessa:  

   a)   all’atleta (con l’indicazione della diagnosi che ha 
motivato l’esito negativo); 

   b)   alla società sportiva di appartenenza (senza 
diagnosi); 

   c)   alla federazione di appartenenza (senza diagnosi); 

   d)   all’Azienda sanitaria provinciale territorialmente 
com petente (con diagnosi); 

   e)   alla Commissione regionale d’appello (con 
diagnosi). 

 5. L’atleta ricorre alla Commissione regionale d’appel-
lo entro 30 giorni dal ricevimento della comunicazione 
del giudizio di non idoneità all’esercizio di attività spor-
tiva agonistica, allegando gli esami che ritiene utili per la 
valutazione del suo caso. .

 6. La Commissione, valutata la documentazione prodot-
ta, comunica la decisione presa all’atleta e al medico dello 
sport che ha effettuato la visita (idoneità o non idoneità 
con diagnosi), alla società sportiva (senza diagnosi), alla 
federazione di appartenenza (senza diagnosi) e all’Azien-
da sanitaria provinciale competente (con diagnosi).   

  Art. 7.

      Obblighi degli enti sportivi    

     1. Le Società, le Federazioni e le Organizzazioni spor-
tive sono tenute a conservare per cinque anni i certificati 
dei propri tesserati e ad esibirli su richiesta dell’Azienda 
sanitaria provinciale in caso di controllo. 

 2. Le Società, le Federazioni e le Organizzazioni sportive 
che organizzano manifestazioni pubbliche a partecipazione 
libera, concernenti attività sportive, sono tenute ad assicu-
rare a proprie spese adeguati servizi di assi stenza medica e 
di pronto soccorso, secondo le disposizioni delle Federazio-
ni, nonché a richiedere ad ogni partecipante regolarmente 
iscritto la relativa certificazione di idoneità sportiva.   

  Art. 8.

      Disposizioni finali    
     1. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-

ficiale   della Regione siciliana. 
 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare. 
 Palermo, 26 aprile 2018 

 MUSUMECI 

 Assessore regionale per la salute: RAZZA 
 (   Omissis   ).   

  18R00335  
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